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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


UUnità a colloquio col primo ministro socialista greco 


Settimana decisiva per le scelte del governo 


Intervista a Papandreu 


La sinistra europea 
Pace senza missili 
Un anno di governo 

Contro la logica dei blocchi per aprire prospettive di autonomia a 
Est e a Ovest. La questione delle basi militari della NATO. Una 
politica di ritorsioni è negativa per il processo di distensione. 
Appoggio ai movimenti pacifisti. Sviluppi incoraggianti nei rap¬ 
porti con la CEE. Il contenzioso con la Turchia. Obiettivi 
e problemi del rinnovamento democratico e socialista in Grecia 



Comuni, ospedali, Irpef 
Il livello di vita 
al centro dello scontro 

Alla Camera e al Senato i principali decreti della manovra economica - Pericoloso 
tentativo per una trattativa separata con i medici e per annullare il contratto unico 


Settimana decisiva in Parlamento per la sorte del prin¬ 
cipali decreti su cui si fonda la manovra economica del 
governo. Alla Camera governo e quadripartito alla pro¬ 
va per battere l’ostruzionismo missino e tradurre in 
legge l’accordo sindacale sulla modifica delle aliquote 
Irpef. Al Senato da martedì serrato confronto sui tra¬ 
sferimenti finanziari ai Comuni, le imposte sulla casa, 
l’addizionale sulla luce, le tariffe e le rette per i servizi 
sociali. A PAG. 2 


ROMA — Una manovra am¬ 
bigua e pericolosa è in atto 
da parte del governo, di e- 
sponentl politici e di orga¬ 
nizzazioni mediche per ri¬ 
mettere in discussione l’Ipo¬ 
tesi di accordo firmata da 
CGIL, CISL, UIL per la parte 
retributiva del contratto u- 
nlco della sanità pubblica. 


andare ad una trattativa se¬ 
parata con 1 soli sindacati dei 
medici con l’obiettivo — a- 
pertamente dichiarato da al¬ 
cuni — di annullare il princi¬ 
pio della contrattazione uni- 

Concetto Testai 
(Segue in ultima) 


Il presidente del Consiglio greco e 
capo del Movimento socialista panel¬ 
lenico, Andreas Papandreu. ha ac¬ 
cettato di accordarci per <l’Unità> 1* 
intervista che qui pubblichiamo. Il 
colloquio di grande ampiezza è spa¬ 
ziato su numerosi problemi interni e 
intemazionali. Cercheremo di sinte¬ 
tizzare fedelmente alcune risposte, 
riproducendone altre integralmente. 
—Che giudizio sintetico si può dare 
su un anno e mezzo di governo so¬ 
cialista ad Atene? 

Dopo averci ricordato le pesanti 
difficoltà ricevute in eredità da de¬ 
cenni di governo della destra. Pa¬ 
pandreu ha così elencato le grandi 
direttrici dell’opera del suo governo: 
•1) tracciare una politica estera mul- 
tJdimensionale e rafforzare la diresa 
del paese; 2) approfondire la demo¬ 
crazia, la riconciliazione nazionale, 
l’eguaglianza fra i cittadini; 3) conso¬ 
lidarel’economia; 4) porre le fonda- 
menta di un decentramento ammi¬ 
nistrativo, economico, sociale e cul¬ 
turale; 5) adottare misure di giustizia 
sociale». Nonostante gli ostacoli e U 
poco tempo a disposizione, si è proce¬ 
duto -con maggiori o minori succes¬ 
si» In tutte queste direzioni. 

A una nostra specifica domanda, 
Papandreu ha aggiunto che decisiva 
per questo i la partecipazione popo¬ 
lare, «pietra miliare dell’intera opera 
governativa», perché «qualsiasi mi¬ 
sura, per quanto giusta, se non ha 11 
consenso popolare, se gli stessi strati 
sortali cut si rivolge non hanno con¬ 
tribuito alla sua elaborazione, non 


sarà pienamente accettata e non da¬ 
rà I risultati sperati». 

Egli ha citato alcuni esempi: in¬ 
nanzitutto il programma quinquen¬ 
nale di sviluppo economico e sociale. 
Non poteva essere preparato dalla 
macchina burocratica. Lo si è fatto 
mediante migliala di assemblee di 
gente semplice in ogni regione e in 
ogni parte del paese, sorrette dalle 
amministrazioni locali. Questo pro¬ 
cesso ha influenzato anche la pira¬ 
mide deU'Amministrazlone statale. 
Inoltre il 1982 ha visto i cambiamen¬ 
ti istituzionali che consolidano la 
partecipazione popolare ai Consigli 
regionali (Nomoi), di quartiere, di 
circoscrizione. Si prevede anche un 
loro Intervento nei processi produtti¬ 
vi, insieme all’organizzazione coope¬ 
rativa e alla creazione di imprese a 
base popolare. 

•Il popolo—dice Papandreu — de¬ 
ve smettere di essere spettatore degli 
sviluppi sociali, economici e politici 
per diventare protagonista». In que¬ 
sto modo si ridà nuova vita anche 
alla periferia, alle città provinciali, 
alle campagne. 

A una nostra domanda sulla «ri¬ 
conciliazione nazionale che chiude 
definitivamente la pagina della 
guerra civile degli anni 40», Papan¬ 
dreu risponde che bisogna guardare 
avanti e non indietro. «I grandi pro¬ 
blemi nazionali che affrontiamo og¬ 
gi a Cipro e nell’Egeo non cl permet¬ 
tono ai Infierire su vecchie plaghe: 
sarebbe una catastrofe nazionale. Le 
nostre grandi scelte per tua politica 


estera non allineata e per uno svilup¬ 
po economico indipendente esigano 
un popolo unito: un popolo che indi¬ 
rizzerà la sua creatività, le sue ener¬ 
gie e la sua immaginazione alla ri¬ 
cerca delle scelte più giuste in tale 
direzione». La concordia con cui le 
misure di riconciliazione sono state 
accettate nel paese dimostra che so¬ 
no giuste. 

— Un diffìcile banco di prova è però 

l’economia. 

Papandreu Io riconosce. 11 suo go¬ 
verno dovette affrontare una situa¬ 
zione grave: innazione forte e cre¬ 
scente; un passivo commerciale in 
aumento; un deficit pubblico che si 
aggrava; calo del prodotto nazionale 
e degli investimenti. Cifre alla mano, 
egli dimostra come su tutti questi 
punti vi sia stato l’inizio di una in¬ 
versione di tendenza. Ma la crisi ha 
in Grecia aspetti strutturali, oltre 
che congiunturali: negli ultimi 30 
anni si è sviluppata un’economia 
fortemente dipendente, con struttu¬ 
re non razionali e un’industria ane¬ 
mica. Per modernizzare l’industria e 
accrescerne la capacità competitiva 
il governo ha preso una serie di deci¬ 
sioni drastiche come la politica dei 
redditi e le recenti misure valutarie. 
Il popolo le ha accettate perché sa 
che hanno come obiettivo un reale 
miglioramento del tenore di vita. D’ 
altra parte, lo sforzo per razionaliz¬ 
zare lo Stato e modernizzare l’indu¬ 
stria crea un clima favorevole anche 
all'industria privata. Per il 1983 si 
prevede un aumento del 2% del pro¬ 


dotto nazionale lordo, un contehi- 
mento dell'inflazione ai di sotto del 
20% e un maggior impegno di inve¬ 
stimenti. Alla fine dell’anno l’au¬ 
mento del prodotto sarà redistribui¬ 
to a favore dei lavoratori. 

— Il 1983 vede porsi con drammati¬ 
ca evidenza il problema delle armi 
nucleari e della corsa agii arma¬ 
menti in Europa con la progettata 
installazione di nuovi missili. Che 
cosa ritenete di poter fare e che cosa 
possono fare i paesi europei per in¬ 
vertire tale tendenza? 

«La Grecia ha preso chiaramente 
posizione contro lo spiegamento di 
nuovi missili in Europa. Se vi è un 
problema di equilibri, questo va ri¬ 
cercato verso il basso, con una ridu¬ 
zione, non verso l’alto, con un au¬ 
mento degli armamenti. La moderna 
tecnologia bellica oggi mina alle fon¬ 
damenta i dati su cui si fondava l’e- 
quillbrio del terrore, che si suppone¬ 
va costituisse una sorta di garanzia 
reciproca e assicurasse la pace. La 
minaccia di una guerra nucleare li¬ 
mitata diventa tangibile: l’Europa ne 
sarebbe li teatro più probabile. Col 
rilancio della corsa agli armamenti 
vi è una palese minaccia di scalata 
nella tensione intemazionale, men¬ 
tre 11 mondo attraversa una profon¬ 
da crisi economica e il divario Nord- 
Sud si aggrava di continuo, pericolo¬ 
samente. 

Giuseppe Beffe 

(Segue in ultima) 


Rivelazioni sulle trattative fra Br; Cutolo e servizi segreti 

Caso Cirillo, ma chi dette l’ordine? 


Come negli anni «neri» di Vailetta 


Animato dibattito sui. problemi .del Paese 


Alla Fiat ritorna 
il premio-salario 
antisciopero 

Esperimenti alla Lancia e a Meccanica di 
Mirafiori - Immediate reazioni sindacali 


L’alternativa e 
la sinistra nei 
congressi del PCI 

I principali spunti della discussione a Tori¬ 
no, Milano, Genova, Bologna e Cagliari 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Alla FIAT ritor¬ 
na il salario della paura. Tor¬ 
nano i famigerati premi «di 
Collaborazione • m «ai presen¬ 
za i che Vittorio Valletta ave¬ 
va inventato per compensare 
chi non partecipava agli scio¬ 
peri. non dava fé * dolo, chi¬ 
nava il capo, e per isolare i 
«cattivi», vale a dire gli operai 
comunisti, gli attivisti sinda¬ 
cali. I quattrini occorrenti 
per resuscitare questeprati- 
che discriminatorie la FIAT è 
riuscita a trovarli, anche se 
dirige il coro di lamenti del 
padronato italiano sul «costo 
del lavoro» che avrebbe rag¬ 
giunto livelli insostenibili 
Sono due, per ora, t grandi 
stabilimenti automobilistici 
dove la FIAT ha rilanciato la 
preoccupante iniziativa: la 
Lancia ai Chivasso e la Mec¬ 
canica di Mirafiori. In en¬ 
trambi i casi si è cercato di 
mascherarla sotto forma di 


S remi per il miglioramento 
ella qualità del lavoro. Ma 
non c’è voluto molto a capire 
che il vero obiettivo della 
FIAT è quello di dividere i 
lavoratori e riprendersi un 
controllo arbitrario sulle re¬ 
tribuzioni. 

A Chivasso, prima di intro¬ 
durre i «premi», la FIAT ha 
sondato u terreno. Nella bu¬ 
stapaga di gennaio, gli operai 
della Lancia hanno trovato 
una letterina dell’azienda. 
«La invito con la presente — 
scriveva il direttore di stabi¬ 
limento, dott. Pianta — a 
partecipare all’iniziativa de¬ 
nominata “gara della Quali¬ 
tà” che, strutturata in origi¬ 
nale forma competitiva, ver¬ 
rà attuata presso il nostro 
stabilimento. L’obiettivo è 
quello di migliorare ulterior- 

Mfcheto Costa 

V 

(Segue in ultima) 


Si concludono oggi altri venti congressi di federazione del 
PCI con l’elezione del nuovi organismi dirigenti e dei delegati 
al congresso nazionale convocato a Milano per il 2-6 mano. 
Oli acuti problemi aperti dalla crisi economica, specie nel 
grandi centri industriali e nel Mezzogiorno, hanno fatto da 
sfondo a una discussione congressuale tesa a precisare a defi¬ 
nire i presupposti per una alternativa democraUca nella dire¬ 
zione politica del Paese. I rapporti nella sinistra, il senso delie 
recenti lotte operale. le questioni dello sviluppo, la democra¬ 
zia nel partito: questi 1 temi al centro del congressi di Torino, 
Milano, Genova. Bologna é Cagliari. A PAG. 3 


Domani sciopero nelle scuole 

ROMA — Domani, motte scuole rimarranno chiuse per uno ado¬ 
pero proclamato dai ai miarati Cgd. Cól. ULL Sciopereranno gii 
insegnanti e il personale tocako-auailiario dalle materne alle supe¬ 
riori ronta esclusione delle scuole dove opera personale comunale. 
1 sindacati e i ministri della FUnziooe mibbbca e delllstnmooe ai 
erano incontrati nei giorni scorri per discutere del contratto (sca¬ 
duto un anno fa), dei ritardi incredibili c on p ii gli in s egn a nt i 
supplenti ricevono gli stipendi, del decreto legge che taglia deca- 
niente i fondi per ristruzione pubblica. Neanma delle richieste 
sindacali è stata accolta. 


Giorno dopo giorno la vi¬ 
cenda Cirillo si arricchisce di 
nuove rivelazioni. li mosaico 
è ancora Incompleto, ma non 
i diffìcile ormai disegnare I 
tasselli mancanti. 

Il quadro è ormai chiaro e 
leggibile. J democristiani de 
•Spopolo ». per non guardare 
questo quadro ripugnante, 
che noi andiamo completan¬ 
do. chiudono gli occhi per 
riaprirli solo per scrivere che 
•l’Unità* è II giornale che o- 
spttò II servizio di Marina 
Maresca sull’affare Cirillo. 
Vero. Verissimo. Ma in un 
anno molta acqua è passata 
sotto I ponti che collegarono 
Il carcere di Ascoli Piceno 
(dove era recluso Cu Urlo) con 
altri carceri (dove erano re¬ 
clusi l brigatisti) e con 1 pa¬ 
lazzi di tanti dignitari demo¬ 


cristiani e ministeriali. Ed è 
acqua sporca. I servizi del- 
l’tunlti» avevano colto nei 
segno, datata poi una pro¬ 
vocarione, con al centro la 
spia Rotondi, che doveva 
servire a far tacere «l’Unità». 
Oggi abbiamo qualche trac¬ 
cia di quest* provocazione 
che deve far riflettere. Tea le 
rivelazioni di questi giorni 
abbiamo potuto leggere che 
un uomo, una spia del servizi 
americani e Italiani, Pazien¬ 
za, ha annotato nella sua a- 
genda: «Oggi primo incontro 
tra Marina e Rotondi ». Si 
tratta di quel Pazienza che, 
nonostante le smentite, ha a- 
vuto un qualche ruolo nelle 
trattative per lì riscatto di 
drillo. 

Quali sono I fatti nuovi su 
cui I democristiani de *11 Po¬ 


polo* hanno taciuto? Eccoli. 
«La Nazione* (non •l’Unità») 
di mercoledì scorso pubblica 
un servizio di Salvatore Maf- 
fel che comincia coni- *11 Si¬ 
smi (Servizi segreti militari) 
tento di soffiare al Slsde 
(Servizi segreti Interni) la 
trattativa con Cutolo per la 
liberazione di Ciro Cirillo*. 
Quindi ci fù anche una gara 
fra 1 servizi segreti per servi¬ 
re il padrone (chi?). C’è polla 
trascrizione della deposizio¬ 
ne giudiziaria del sindaco 
democristiano di Giugliano, 
Granata, che, come e noto, 
partecipò alle trattative per 
li riscatto Cirillo. È un rac¬ 
conto raccapricciante e si¬ 
gnificativo, ignorato da *Iì 
Popolo*. 

Un racconto in cui è detto 
senza equivoci che gli appa¬ 


rati dello Stato parteciparo¬ 
no direttamente alia tratta¬ 
tiva. Ad un certo punto Gra¬ 
nata (non *l'Unita*) dice che 
nel corso degli Incontri tra 
gii alti ufficiali dello Stato e 
il capo-camorra Cutolo senti 
•parlare di riduzione di pena 
e perizie psichiatriche*. Ri¬ 
duzione e perizie ottenute 
(per caso, per pura coinci¬ 
denza). 

Ma andiamo oltre. 
L‘*Avanti!* (che è il giornale 
di un partito di governo) gio¬ 
vedì scorso ha dato per ac¬ 
certata la trattativa tra ap¬ 
parati statali, camorra, BR e 
DC. Poi tranquillamente 
scrive: «Due testimoni agli 
Incontri del servizi’’con Cu¬ 
tolo (Casino e Titta) sono 
stati uccisi. L’ultimo teste, 
appunto Granata, è stato in¬ 


terrogato e, a quanto pare, 
sta vuotando II sacco». li 
giornale governativo ag¬ 
giunge che «occorrerebbe 
pertanto fare In modo, ga¬ 
rantendogli adeguata prote¬ 
zione, di consentirgli di svol¬ 
gere la sua funzione di teste 
senza timore di dovere essere 
sottoposto a violenze da par¬ 
te di chicchessia». Quindi si 
teme per la vita del teste 
Granata che «vuota li sacco». 
Questo è U clima In cui si sta 
•indagando», questo è lo 
«Stato garantista » costruito 
in questi anni dalla DC e dal 
suoi alleati 

Ma le •sorprese* (per ehi?) 
non sono finite. •L’Espresso* 

col ma, 

(Segue in ultima) 


Nell'Interno 


Contìnua a Londra la macabra ricerca delle vittime del «mostro» 


Israele diviso in due campi 

polemiche anche tra I ministri Israeliani per la decisione di 
Begtn di tenere Sharon nel governo. Alla Difesa lo sostitui¬ 
rebbe il super-falco Moshe Arens. Ad Algeri si apre intanto 
domani II «parlamento» palestinese in cui Arafat cerca di 
mantenere unita l’OLP sulle scelte del dopo Beirut 

A PAG. • 


l 

Uccisi 16, scomparsi 8 mila, 
come un incubo vittoriano 


Speciale su Nigeria e Africa 

In Nigeria, dopo l’esodo forzato di due milioni di lavoratori 
stranieri, il paese dovrà affrontare la realtà di tuta spavento¬ 
sa crisi economica. Ma sono almeno ventt milioni gli africani 
costretti a continue migrazioni negli ultimi quindici anni. Un 
costo elevatissimo pagato a scelte di sviluppo subalterno, 
frutto del neocoloaialismo. A PAG. 9 

'Ritta Venezia festeggia Wagner 

Con un grande allestimento del «Parsifal» al teatro della Fe¬ 
nice, Venezia ha reso omaggio a Richard Wagner che proprio 
nella città lagunare moriva 11 Sfebbralo del 1883. Anche oggi 
sono previste altre manifestazioni. Nelle pagine culturali un 
servizio di Rubens Tedeschi e una intervisto al compositore 
Luciano Berlo di Matilde Passa. A PAG. 14 

Mondialpol, arrestato ex capo 

£ stato arrestato l’ex direttore della sede romana della Mon¬ 
disi poL Mario Guarino è accusato di essere l’ideatore del 
furto di 4 miliardi commesso nello scorso dicembre nella sede 
centrale dello stesso istituto di vigilanza. M CRONACA 


Osi nostro corrispondente 

LONDRA — Stavano ancora 
scavando quel maledetto 
giardino. Ieri mattine, gli a- 
genti e 1 tecnici di Scotland 
Yard In tuta da lavoro verde. 
SI adoperavano con le van¬ 
ghe e t rastrelli, setacciando 
palmo a palmo la terra fradi¬ 
cia di neve recente che può 
contenere 1 resti — si dice — 
di almeno 13 vittime. È stato 
steso un telo blu attorno alla 
zona della ricerca (quattro 
metri perotto)e la polizia la¬ 
vora metodicamente protet¬ 
ta da sguardi Indiscreti. 

Ad un certo punto emer¬ 
gono da sotto la tenda I sac¬ 
chetti di plastica nera rigonfi 
di reperti la cui naturai faci¬ 
le intuire. Hanno trovato 
qualcosa. Il commissario 
Norman Briera non vuol 
confermare né smentire. 
Cerca di sottrarsi alla stretta 


del rappresentanti d<lla 
stampa. Ma è pressoché si¬ 
curo — viene confermato po¬ 
co dopo — che si tratti di os¬ 
sa umane: miseri resti In 
quantità sufficiente da auto¬ 
rizzare le prime supposizio¬ 
ni. Il macabro scavo, dice 11 
commissario, durerà ancora 
almeno una settimana. Le 
ossa sono state ritrovate ad 
una profondità di appena 
venti centimetri. 

I vicini di casa raccontano 
come. In passato, cl siano 
state molte lamentele per i 
falò che quel loro misterioso 
vicino accendeva di tanto In 
tanto, senza ragione appa¬ 
rente. Dennls Andrew mi¬ 
seri, 37 anni. Impiegato, ex 
poliziotto e soldato, è com¬ 
parso davanti al magistrato, 
di primo mattino, alla corte 
di Klghgate. £ formalmente 
incriminato dell’assassinio 


del ventenne Stephen Sin¬ 
clair, il primo febbraio di 
quest’anno: la sua ultima 
vittima, quella che è stato 
possibile identificare dal lu¬ 
gubri resti in decomposizio¬ 
ne trovati nella fogna dell’al¬ 
tra casa, cinque chilometri 
più lontano, a Cranley Gar¬ 
dena. n fetore, nel vicinato, 
era diventato Insopportabile. 
Giovedì scorso qualcuno ha 
chiamato l’idraulico perché 
sbloccasse il condotto Inta¬ 
sato. Sono stati rinvenuti 
torsi e arti, brandelli di carne 
umana, t corpi sminuzzati di 
tre pe r son e . So p c aggi ungeva 
la polizia che trovava tre te¬ 
ste Ut un armadio al primo 
piano. NUsen veniva arresta¬ 
to, la sua o p era infame era 


(Segue in ultima) 



Fra Cipro e Italia è finita uno a una Per la nazionale azzurra, 
campione del mondo è quasi una Corea. Ieri a T Im a zaot, con¬ 
tro del volenterosi dilettanti gli uomini di Bearsot hanno 
scritto una delle pagine più desolanti del caldo italia no. L a 
loro prova non ha mal superato i confini della mediocrità e 
net finale hanno rischiato anche una clamorosa sconfitta. 
Dopo questo nuovo pareggio (11 terso) le speranze di qualifi¬ 
cazione deintalla nella fase finale della Coppa Europa In 
programma a Parigi nel giugno deUf4 seno ridotte al lumici¬ 
no Soltanto una serie di risultati a s orp resa potrebbero ri¬ 


mettere in gioco la squadra. 


A PAG. 20 


1-1 degli azzurri a Cipro, 
qualificazione in pericolo 


Un po’ Corea 
un po’ gioco 
ai jnardinetti 

n 


Sul terreno di f Imiunl 11 
cui stravagante cotor cacco¬ 
la faceva presagire una par¬ 
tita decisamente fuori dalla 
norma, la nazionale Italiana 
di cateto ha pareggiato per 
1-1 contro 1 dilettanti di Ci¬ 
pro. In tribuna era presenta 
anche il ministro detta Offe¬ 
sa Logorio, che però non è 
'mal stato in q ua d r at o dalle 
telecamere. 

n campo bitorzoluto e 
riarso non ha certo favorito 
le evoluzioni delta squadra 
tecnicamente più dotata, che 
in questo caso, però, non i 
dato saperi quale fòsse. SI i 
registrata, infatti una de¬ 
plorevole confusione di ruo¬ 
ti I ciprtoti hanno giocato ah- 
rttallan*: difesa a prova di 
marines, contrattacchi velo¬ 
ci e ficcanti. GII italiani in¬ 
vece, hanno adottato U tipico 
modulo ciprtota. Inseguendo 
a frotte il pallone e tentando 
di assestargli formidabili pe- 
datonl quasi sempre andati 
a vuoto. SI sono creati cosi 
paurosi assemblameotl di 
garretti roteanti e di suole 
mulinanti, che hanno rag¬ 
giunto Il loto momento più 
drammatico a p o chi Istanti 
dalla ima, quando Tardetti 
(gen er os is simo; aggettivo ti¬ 
no a ieri riservata per tnco- 
raggta menta al zp*p Orates- 
nljha abbattuto un avversa- 
rto con una scarpata sulla 


■cap ote, La crisi dldmtttà 
delle due squadre, del resto, 
era teiftenonteta anche dal 
tetto che l ciprtoti erano as¬ 
surti mentre gtt azzurri em- 
no btenrbt cocce ha ghkU- 
iJo sa men te tetto notare, a 
più ri p res e , U te l ecr on i sta 
Mando MarteUlaL 
Mia l’Imprevisto ribalta¬ 
mento delle parti non è stalo 
il solo motivo d’interesse di 
una partita che, personal¬ 
mente, ab bia m o trovato vi¬ 
vace e divertente. Cina, a u- 
masaoà qoemtrnosfera sim¬ 
paticamente rissosa, t u tta 
polvere e calda uria c spin¬ 
toni che richiama alte men¬ 
te certi m emor a bili scontri 
do cortile che ciascuno di mot 
custodisce tra f più me/teOAH 
ricordi deSintensfa. S quote» 
stadio, con una striscia di 
mare sullo sfondo e le surto- 
mobUI parcheggiale dietro te 
porte, si in tonava perf e tta - 

IWnte itti JCWpWIMffOlP Or 
me na tone da gi ar d inetti as¬ 
sunta dello scon tr a tento 

se un Oracelo gl Graztaal a- 

to7paratengo df ano Sette 
auto in sosta, magari qu a tte 
di Kegertq con eoa-gufate 
ftsgadatf’e ttetn p a io m on elle 

(Segue in ultima) 
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La partita rinviata a dopo le elezioni amministrative 


La minoranza de evita 
lo scontro e De Mita 
resta padrone del campo 

In Consiglio nazionale la maggioranza si ricompatta attorno alle posizioni del segre¬ 
tario - Il commento del Partito socialista: De Mita più spiega e più confonde 




ROMA — I socialisti non 
hanno aspettato nemmeno 
le conclusioni del Consiglio 
nazionale de, con la relativa 
replica di De Mita. A mezzo¬ 
giorno di ieri, una volta 
chiaro che la minoranza de 
aveva dimesso ogni velleità 
bellicosa della vigilia, le a- 
genzie di stampa diffonde¬ 
vano questo tacitiano com¬ 
mento della segreteria del 
PSI: «L’on. De Mita più spie¬ 
ga e più confonde!. 

La reazione socialista — 
di segno opposto al pronto 
commento favorevole del 
socialdemocratico Longo — 
coglieva l'aspetto centrale 
dell’atteggiamento demitia- 
no In questo CN: una mino¬ 
re «aggressività» verbale nei 
confronti degli alleati risul¬ 
ta compensata, nella so¬ 
stanza, da un’ulteriore sot¬ 
tolineatura delle ambizioni 
egemoniche e della conce¬ 
zione «bipolare» della pro¬ 
spettiva politica coltivate 
dal segretario de. G se, a 
Parma, Craxi mostrò di 
contaresu un’iniziativa del¬ 
l’ex preambolo per modera¬ 
re le aspirazioni demitiane a 
una «rimonta» soprattutto 
nei rapporti con i partner, 
negli ultimi due giorni ha 
certo dovuto ricredersi. 

L*«area Forlani» ha mo¬ 
strato di avere ie ali bagna¬ 
te. Dinanzi al lubrificato 
congegno della relazione di 
De Mila, alcuni del big della 
minoranza, come Colombo 
e Bisaglia, hanno addirittu¬ 
ra rinunciato a parlare, per 
affidarsi al più alla «tradi¬ 
zione orale» delle battute da 
corridoio: «Non mi ritrova 
né con le intenzioni di -De 
Mita né con le esasperazioni 
di Donat Cattin», ha dichia¬ 
rato al cronisti Toni Bisa¬ 
glia prima di filare via ieri 
alle due del pomeriggio. E 
Donat Cattin e infatti rima¬ 
sto da solo a lamentare la 
«genericità, ambiguità, fu¬ 
mosità» della relazione del 
segretario, con un discorso 
politicamente scialbo e pun¬ 
tiglioso solo sui problemi 
delia gestione del partito 
(«Le dichiarazioni di buona 
volontà del segretario sono 
finora smentite dai fatti. 
Chiediamo urgenti modifi¬ 
che statutarie per corregge¬ 
re questo stato di cose»). 

Donat Cattin è stato an¬ 


che solo nei criticare l’as¬ 
senza, nella relazione, di 
«una seria linea e proposta 
delle forze di maggioranza, 
silenzio che può essere sug¬ 
gerito da un tentativo di re¬ 
cupero di rapporto con il 
PCI». Ma Forlani è stato 
molto più guardingo, pro¬ 
spettando una sorta di ade¬ 
sione con riserva alle tesi 
demitiane (confermata poi 
dal voto favorevole delle mi¬ 
noranze sul documento fi¬ 
nale del C.N. e sulla relazio¬ 
ne che ha visto l’astensione 
soltanto di Forze nuove di 
Donat Cattin): vorrebbe dal 
segretario «maggior cautela 
nell’ipotizzare alternative», 
e soprattutto «un impegno 
convergente e sempre piu 
convinto nella possibilità di 
ripresa di un rapporto serio 
di collaborazione tra i parti¬ 
ti democratici». Più di tanto, 
l’«Amleto della DC» non si 
sporge. Sembra, nel com¬ 
plesso, che la minoranza 
rinvìi la partita a dopo i ri¬ 
sultati del voto di primave¬ 
ra. Donat Cattin, come sem¬ 
pre, è stato il più minaccio¬ 
samente chiaro: «La verifica 


dell’attuale linea della DC 
verrà dalle elezioni ammini¬ 
strative». 

Le obiezioni della mino¬ 
ranza non hanno spostato di 
una virgola la posizione di 
De Mita, come si desume 
dalla replica che egli ha pro¬ 
nunciato dopo il rituale in¬ 
tervento di Fanfani in veste 
di presidente del Consiglio. 
Del resto, il segretario aveva 
avuto la prova, dal vari in¬ 
terventi, di poter contare su 
una maggioranza rìcompat- 
tata. 11 primo segnale è ve¬ 
nuto con il discorso del mi¬ 
nistro fanfanfano Darida: 
scontato appoggio alla se¬ 
greteria, almeno finché que¬ 
sta lo ricambierà con un 
pieno sostegno al governo 
Fanfani, che dovrebbe «po¬ 
ter lavorare» in tutto il re¬ 
stante arco naturale della 
legislatura. 

La riappacificazione più 
significativa, almeno per il 
momento, è quella con An- 
dreotti. L’ex presidente del 
Consiglio ha messo il suo a- 
vallo in calce alla «teoria bi¬ 
polare» di De Mita: «Dire che 


Pietro Longo: a Napoli 
occorre ristabilire 
la giunta di sinistra 

MILANO — «Napoli non è governabile senza una Giunta di sini¬ 
stra», Pietro Longo, segretario nazionale del PSDI, lo ha dichiarato 
ieri mattina a Milano durante una conferenza stampa. «Senza 
un’alleanza a sinistra — ha quindi aggiunto Longo — non è possi¬ 
bile pensare iyi una governabilità di Napoli, affrontare la terribile 
e sconvolgente situazione in cui si trova la città. Non capisco 
proprio l’atteggiamento della DC e del PH che hanno aperto la 
crisi. Si vuole cambiare sindaco? Io personalmente ho una grande 
stima dì Valenzi: certo, è possibile anche che si trovi un altro primo 
cittadino, ma all’interno di una Giunta di sinistra». 

Il segretario del PSDI ha anche affrontato il problema dei rap¬ 
porti con il PCI: «Tra noi e i comunisti — ha detto Longo — esiste 
un problema di differenziazione politica; nessuna pregiudiziale: si 
tratta di un confronto polìtico aperto. Ciò che più ci divide sono le 
questioni intemazionali, non siamo assolutamente d’accordo con i 
comunisti poiché secondo noi sui problemi della sicurezza europea 
nei confronti dell'Unione Sovietica il PCI non c’è per niente. Co¬ 
munque noi ci guardiamo intorno con realismo: i comunisti stanno 
vivendo un processo evolutivo che seguiamo con attenzione». 

Suil'ENI cosa dice? «Tutta la questione non ha certo aumentato 
la credibilità dello Stato». 

Perché non vi unificate con il PSI?, è stata l’ultima domanda 
posta al segretario dei PSDI. «Siamo diversi: Io ha dimostrato il 
passato. Io conferma il presente e lo saremo anche nel futuro». 


Giorni decisivi per i decreti 


non esiste, né per quantità 
né per omogeneità, un polo 
politico che possa governare 
l’Italia prescidendo sia dalla 
DC che dal PCI non è un’o¬ 
pinione ma una costatazio¬ 
ne». Tuttavia, Andreotti non 
ha rinunciato a qualche 
punzecchiatura nei con¬ 
fronti del segretario: l’osser¬ 
vazione che «non era solo la 
scala mobile sui salari a 
render grave la situazione e- 
conomica» va letta, eviden¬ 
temente, come un attacco 
all'atteggiamento filo-con¬ 
findustriale di De Mita. E il 
ministro Scotti, poco dopo, 
ha ribadito che la DC deve 
«rifiutare l'appiaUimento su 
questo o quell’interesse pre¬ 
valente nella società». 

È sulla gestione del parti¬ 
to, del resto, che Andreotti 
— a più riprese «penalizza¬ 
to» dal presidenzialismo de- 
mitiano — ha maggiormen¬ 
te insistito: rivendica anche 
lui maggiore collegialità. E 
in questo si trova pienamen¬ 
te d'accordo con una buona 
parte dell’area Zaccagnini, 
che fu l'artefice principale 
del successo congressuale di 
De Mita, li segretario però 
sembra aver dato ampie 
rassicurazioni ai suoi su 
questo punto. E infatti i «cri¬ 
tici interni» hanno ieri privi¬ 
legiato i! consenso rispetto 
al «mugugno», a cominciare 
dal sen. Granelli, che ha e- 
spresso adesione «all’impo¬ 
stazione problematica e di 
ampio respiro della relazio¬ 
ne». 

Attorno alle tesi demitia¬ 
ne hanno fatto barriera an¬ 
che-il ministro Rognoni, il 
suo vice’ Sanza, il sottose¬ 
gretario al Tesoro Fracan- 
zani: da quest’uitimo, è ve- 
nulo pero pure l’avverti¬ 
mento che il deficit pubblico 
va sì ridimensionato, ma 
«respingendo ogni politica 
indiscriminata che potrebbe 
portare all’annullamento o 
alia compressione di servizi 
essenziali per i cittadini». 

Dall’altra parte del fronte 
•interno», fanno eco a queste 
preoccupazioni Donat Cat¬ 
tili e I suoi, dichiarati avver¬ 
sari di «una DC in versione 
tecnocratica tentata dallo 
smantellamento delio Stato 
sociale». 

Antonio Caprarica 


ROMA — Settimana decisi¬ 
va alla Camera per la sorte 
del decreto fiscale in cui il 
governo ha Inserito un punto 
essenziale dell’Intesa sul co¬ 
sto del lavoro — la revisione 
delia curva delie aliquote IR- 
PEF — e contro il quale 
l’MSI ha scatenato una vio¬ 
lenta offensiva ostruzionisti¬ 
ca. 

Sarà contrastato adegua¬ 
tamente questo sabotaggio 
nelle prossime ore? Una pri¬ 
ma risposta verrà lunedi se¬ 
ra dalla conferenza del capi¬ 
gruppo di Montecitorio, 
chiamata a decidere un più 
spedito corso del lavori par¬ 
lamentari (si parla per esem¬ 
pio di una seduta-fiume) per 
parare il rischio sempre più 
prossimo di una scadenza 
del decreto prima della con¬ 
versione in legge, ciò che 
provocherebbe un pericoloso 
ritardo nel varo delle norme 
per mettere un po’ al riparo i 
redditi dei lavoratori dai 
guasti del flscal-drag. 

Certo è che Patteggiamen¬ 
to del governo e della mag¬ 
gioranza non è stato, sino ad 
ora, per nulla adeguato alla 
portata della posta In gioco. 
La rassegnazione di fronte 
all’ostruzionismo missino 
era giunta giovedì scorso al 
punto da fare meditare Fan¬ 
fani ed 1! quadripartito di ab¬ 
bandonare il decreto alla de- 


ROMA — Nel 1983 lo Stato e- 
rogherà ai Comuni 1? mila 180 
miliardi: è la stessa cifra del 
1982. Se gli enti locali intendo¬ 
no garantire alle popolazioni il 
livello dei servizi offerti negli 
anni precedenti e assicurarsi, 
quindi, un finanziamento sta¬ 
tale aggiuntivo in grado di co¬ 
prire un’inflazione stimata net 
13 per cento, devono applicare 
una serie di balzelli: sovrimpo¬ 
sta sulla casa; addizionale sull’ 
energia elettrica; aumento con¬ 
sistente delle rette per i servizi 
sociali. 

Sono questi alcuni dei punti 
cardine del decreto sulla finan¬ 
za locale sul quale inaridì nell' 
aula del Senato si aprirà una 
battaglia parlamentare aspra e 
lunga. Per mercoledì, alle ore 
11, è stata convocata dal grup¬ 
po comunista del Senato una 
conferenza stampa. ' 

—• Debordando dai limiti impo¬ 
sti dalla Costituzione, il gover¬ 
no ha poi utilizzato l’occasione 
del decreto per introdurre, im¬ 
provvisandola, una imposta co¬ 
munale sui fabbricati (Icof) che 
entrerà in vigore in modo per¬ 
manente dal prossimo anno. 
Nelle ultime battute dell’esame 
del provvedimento in commis¬ 
sione Finanze e Tesoro ad alcu¬ 
ne nonne è stata attribuita una 
validità triennale. Così, i tra¬ 
sferimenti di risorse finanziarie 
ai Comuni sono stati congelati, 
fino al 1985 a livello di quanto 
erogato nel 1982. Inoltre, gli en¬ 
ti locali dovranno accollarsi le 
rate per gli ammortamenti dei 
mutui contratti per eseguire o- 


IRPEF: contro 
l’ostruzionismo 
governo alla prova 

Già domani aita Camera le prime verifiche della reale volontà del 
quadripartito di applicare raccordo sindacale sul costo del lavoro 


cadenza salvo a rlpresentar- 
lo e a fare ricominciare al 
Parlamento tutto l’iter di e- 
same. - . 

L’energica reazione del 
PCI (che aveva denunciato le 
gravi conseguenze politiche 
di una inaccettabite remissi¬ 
vità all'Iniziativa dell'MSI) 
ha imposto sì un ripensa¬ 
mento al governo e alla mag¬ 
gioranza, ma di quale e 
quanto concreto impegno sia 
nutrito questo ripensamento 
è ancora tutto da verificare. 
Senza contare che questa vi¬ 
cenda — come aveva sottoli¬ 
neato l'altra sera Giorgio 
Napolitano prendendo posi¬ 
tivamente atto della resipi¬ 


scenza quadripartita — ri¬ 
solleva il problema di fondo 
dell’Insieme della manovra 
finanziaria del governo, affi¬ 
data a decreti pasticciati che 
da un canto ritardano il varo 
del bilancio e della legge fi¬ 
nanziaria e dall’&ltro agevo¬ 
lano le imprese ostruzioni¬ 
stiche. 

Ma torniamo alla verìfica 
concreta dell’impegno, cui la 
maggioranza è stata costret¬ 
ta dalla vigile iniziativa co¬ 
munista, a difesa del decreto 
cui è stata legata la sorte del¬ 
la revisione IRPEF. Appare 
intanto ben singolare che DC 
e PSI non abbiano ancora a- 
vanzato richieste per accele¬ 


rare davvero i lavori della 
Camera (la seduta-fiume, ad 
esemplo) né abbiano saputo 
delineare una convincente 
strategia parlamentare in 
grado di liquidare Talibì del 
sabotaggio missino. Ci sono 
poi da tenere nel conto le 
manovre che serpeggiano in 
qualche settore della mag¬ 
gioranza per modificare, in 
sede di esame di merito del 
decreto, t contenuti stessi 
dell’accordo governo-Con- 
flndustrla-sindacati attra¬ 
verso una manipolazione 
delle aliquote. Per queste 
manovre l’operazione dell’ 
MSI può rappresentare un 
incentivo alla rassegnazione. 


Finanza locale: il PCI 
difende i servizi sociali 

Da martedì in Senato serrato confronto su soldi ai Comuni, 
imposte sulla casa, addizionale sulla luce, tariffe e rette 


pere pubbliche: il che vorrà dire 
che, già a partire da quest’an¬ 
no, si ridurranno sensibilmente 
gli investimenti comunalL ■ 

Sempre all’ultimo momento, 
il governo ha delegato se stesso 
a modificare la disciplina dell’ 
imposta comunale di pubblici¬ 
tà. La delega comprende anche 
l’estensione dell’imposta alla 
pubblicità effettuata attraver¬ 
so Je radio e le televisioni locali 
e nazionali. Il governo vorrebbe 
che una questione di rilievo co¬ 
me questa fosse risolta senza 
neppure indicare il benché mi¬ 
nimo principio o criterio diret¬ 
tivo per l’istituzione dell’impo¬ 
sta, per regolarne l'accerta¬ 
mento, i! controllo e la distribu¬ 
zione del gettito agli oltre otto¬ 
mila Comuni italiani. 

Ma ecco i punti più impor¬ 
tanti del decreto così come è 
stato licenziato per l’aula (il 
gruppo comunista ha presenta¬ 
to una relazione di minoranza 
firmata dai senatore Giorgio 
De Sabbata) dalla commissione 
Finanze e Tesoro. 
SOVRIMPOSTA — Il gettito 
previsto è di appena 800 miliar¬ 


di di lire. Le aliquote — tre sca¬ 
glioni: 10,15 e 20 per cento — si 
applicheranno ai redditi Irpef e 
Irpeg. Ad ogni aliquota corri¬ 
sponde un diverso livello di fi¬ 
nanziamento aggiuntivo da 
parte dello Stato. La copertura 
dall’infiazione è assicurata sol¬ 
tanto dall’aliquota massima de! 
20 per cento. Chi abita nella ca¬ 
sa di proprietà avrà diritto ad 
una detrazione dal reddito im¬ 
ponibile pari a 170 mila lire. Se 
rimmobile già paga l’Ilor, que- 
. sta ultima imposta si riduce del 
45 per cento. 

ENERGIA ELETTRICA — Su 
ogni chilowattora di energia e- 
lettrica consumato nelle abita¬ 
zioni sarà applicata una addi¬ 
zionale di 10 lire. Per gli im¬ 
pianti diversi dalle abitazioni 
(in pratica, le industrie) e con 
potenza impegnata fino a mille 
chilowatt l’addizionale sarà di 
otto lire per ogni chilowattora 
consumato: quattro lire saran¬ 
no applicate dal Comune e 
quattro dalla Provincia. 
SERVIZI SOCIALI — I Comu¬ 
ni dovranno far pagare ai citta¬ 
dini almeno il 30 per cento del 


costo dei servizi. Le rette au¬ 
menteranno, quindi, in misura 
notevole. Un risultato è stato, 
comunque, strappato: per fis¬ 
sare il costo del servizio saran¬ 
no considerate soltanto le spese 
per il personale: quelle per gli 
acquisti di beni e servizi e per le 
manutenzioni. 

BUS — Nelle città fino a 200 
mila abitanti la corsa in auto¬ 
bus costerà 200 lire; il doppio 
nei centri con oltre 200 mila a- 
bitanti. Il governo — per quel 
che riguarda le tariffe degli ab¬ 
bonamenti — non ha applicato 
correttamente il recente accor¬ 
do sul costo del lavoro che pre¬ 
vedeva un contenimento dell’ 
aumento dei prezzi degli abbo¬ 
namenti nel limite del 13 per 
cento. Questo «tetto» è rispetta¬ 
to soltanto per i lavoratori oc¬ 
cupati, per le linee che collega¬ 
no l’abitazione al posto di lavo¬ 
ro nei giorni e nelle ore stretta¬ 
mente necessari per l’esercizio, 
appunto, dell'attività lavorati¬ 
va. 

IMPOSTA SULLA CASA — E 
un altro dei punti più contro¬ 
versi del testo che martedì va in 


In definitiva solo il concre¬ 
to evolversi della situazione 
sin da domani sera potrà 
consentire di verificare come 
e quanto alle petizioni di 
principio corrispondano vo¬ 
lontà e coerenza effettiva. 1 
comunisti sono comunque 
decisi a fare la loro parte per 
fare funzionare la Camera e 
per salvaguardare e tradurre 
in legge l’Intesa sull’IRPEF. 
A questo proposito c’è da ri¬ 
levare una presa di posizione 
anche del compagno Gerar¬ 
do Chiaromonte (intervista 
al «Mondo») che torna a sot¬ 
tolineare come per colpa del 
governo «la legge finanziaria 
è diventata un sacco vuoto». 
•I decreti fiscali relativi all* 
accordo sindacale devono 
passare», ribadisce Chiaro- 
monte rilevando l’opportu¬ 
nità di «qualche emenda¬ 
mento soprattutto sulla cur¬ 
va IRPEF che credo possa 
essere accolto sia dal gover¬ 
no sia dai sindacati. Il disac¬ 
cordo resta invece totale sui 
decreti relativi alla sanità e 
alla finanza locale. Quest’ul¬ 
timo. anzi, rende persino 
nulli i vantaggi dell’accordo 
sindacale perché In ultima a- 
nalisi l’aumento per l servizi 
sociali si traduce in aggravi 
per 1 lavoratori». 

Giorgio Frasca Polara 


aula. Il governo pretende di ri¬ 
formare — a partire dal 1984 — 
l’intera imposizione fiscale sul¬ 
la casa attraverso un illeggibile 
emendamento di tre cartelline 
presentato quasi di soppiatto a] 
disegno di legge di conversione 
del decreto sulla finanza locale. 
La nuova imposta si chiamerà 
Icof (Imposta comunale sui 
fabbricati e non più lei). 

I comunisti (ma anche i re- 
pubblicani) oppongono un 
semplice quanto consistente 
argomento: non è possibile ope¬ 
rare la più importante riforma 
fiscale da dieci anni a questa 
parte discutendone per appena 
dieci-quindici giorni. 11 governo 
presenti, invece, un normale di¬ 
segno di legge e i comunisti ap- 
poggeranno le procedure più 
rapide per una sua meditata 
approvazione. Si conseguireb¬ 
be, fra l’altro, l’effetto di alleg¬ 
gerire il decreto sulla finanza 
locale consentendone una di¬ 
scussione meno convulsa. Fino¬ 
ra, il governo e la maggioranza 
si sono opposti a questa ragio¬ 
nevole proposta. 

Fra I altro, vi è ancora incer¬ 
tezza sugli effetti fiscali della 
riforma così come è stata pre¬ 
sentata: la base imponibile sul¬ 
la quale dovranno insistere le 
aliquote d’imposta varia da 8 
mila 100 a 15 mila miliardi. Le 
aliquote dovrebbero variare da 
un minimo del 5 per cento (o 
6,5 per cento?) ad un massimo 
del 20 per cento. Incerto anche 
il’gettito per il fisco: le stime 
oscillano da un minimo di mille 
200 a un massimo di 2 mila 250 
miliardi di lire. - 

Giuseppe F. Mennella 


A Napoli venerdì hanno 
Sfilato centomila giovani 
contro la mafia e la camorra. 
C’erano gli studenti di Otta¬ 
viano, il Comune di Cutolo, e 
quelli di Giugliano, il Comu¬ 
ne di Granata. Forse qualcu¬ 
no non ha ancora capito be¬ 
ne (o non vuole capirlo) cosa 
c’è dietro, anzi dentro, la te¬ 
sta di questo immenso eser¬ 
cito. 1giornali, in verità, non 
si sono tanto scomposti, al¬ 
cuni hanno fatto addirittura 
dei titoli dimessi Certo, ci 
sono ie eccezioni, come è il 
rase di alcuni grandi quoti¬ 
diani «Il Popolo-, quotidiano 
della DC, per esempio, si è di¬ 
stinto valutando di dover 
dar conto delia memorabile 
giornata di Napoli a pagina 
32 con un titolo ad una co¬ 
lonna. Altri non sono giunti 
a tanto ma la collocazione, io 
spazio dedicato sono sem¬ 
brati più un fatto dovuto, un 
prezzo da pagare a malin¬ 
cuore, che una scelta convin¬ 
ta. 

Ma qui siamo di fronte ad 
uro- grande novità che sa¬ 
rebbe errato sottovalutare 
perché quei centomila sono 
una forza con la quale d’ora 
in poi bisognerà fare i conti. 


C*è chi non capisce 
quel messaggio 
dei 100 mila giovani 
contro la camorra 


Dovrà farli la mafia, dovrà 
farli la camorra. Ma dovran¬ 
no farli soprattutto i partiti, 
il governo. U dovrà fare il 
Potere. Uno studente dal 
palco della villa comunale di 
Napoli ha letto una sorta di 
decalogo del buon ammini¬ 
stratore cogliendo in pieno li 
nodo politico che, se non ver¬ 
rà sciolto, sarà lì a dare sem¬ 
pre nuova linfa a mafia e ca¬ 
morra. Ieri, sempre a Napoli, 
f magistrati in Uh convegno 
hanno denunciato che l’am¬ 
ministrazione delta giustizia 
è in difficoltà perché si trova 
a trattare non solo con la cri¬ 
minalità ma anche con una 
fenomenologia del potere. La 
mafia e la camorra —■ ha ri¬ 
cordato Adolfo Seria d’Ar- 
gentine — cercano consensi 


con il potere amministrati¬ 
vo, locale e nazionale, per ra¬ 
gioni di licenze, appalti, fi¬ 
nanziamenti. Ecco, dunque, 
il passaggio da cui non si può 
sfuggire. E chi governa deve 
sapere che i centomila dì Na¬ 
poli hanno mostrato di com¬ 
prendere, anche senza avere 
a disposizione I tradizionali 
strumenti delia polìtica, che 
il malcostume nasconde 
spesso un patto di mafia. I 
100 mila di Napoli sono fra¬ 
telli delle altre decine di mi¬ 
gliaia, il più delie volte gio¬ 
vanissimi, che hanno mani¬ 
festato nei mesi scorsi per la 
pace, contro la droga. A Mi¬ 
lano, a Comiso, a Sìdemo, a 
Verona, a Roma e In decine 
di città piccole e grandi C’è 
un sommovimento che vede 


protagoniste le giovani gene¬ 
razioni e non spaventi il fat¬ 
to che esso si svolga, talvolta, 
fuori dei binari tradizionali 
Questa i una forza nuora, 
dai connotati originali, una 
forza pulita. Una nuora for¬ 
za politica. E' così che mi¬ 
eli.r.-. di giovani approdano 
ai fatti pillici, senza media¬ 
zioni m.i con in testa ben 
chiaro il connotato della 
controparte. Si fa cosi diretto 

10 scontro con 11 sistema di 
potere. Qual è la risposta? Da 
alcune parti (e lo si era già 
visto ai tempo delle manife¬ 
stazioni operale) si tira di 
nuovo in ballo la litania della 
•piazza-. Ma cosa allora a- 
rrebbero dovuto dire I 100 
mila di Napoli sulla vicenda 
de/TEni? La verità, per tutti, 
nessuno escluso, è che l’ener¬ 
gia dei centomila, la morali¬ 
tà nuova che essi diffondono 
è un bene prezioso per il rin¬ 
novamento. Soprattutto per 

11 cambiamento del Mezzo¬ 
giorno dove la crisi delle isti¬ 
tuzioni ha un volto oscuro e 
preoccupante. Questa ila vi¬ 
ta per il Sud. 

Sergio Sergi 


Un convegno sulla camorra organizzato dall*Associazione nazionale magistrati 


«Napoli, indagini senza coordinamento» 

È stato chiesto l’intervento del CSM per il caso Cirillo - Polemici anche i gradici siciliani sulla mafia 


NAPOLI — Il «caso Cirillo» divide i 
giudici napoletani. Anche una parte 
della magistratura — come altri orga¬ 
ni dello Stato — è scesa a patti con 
Raffaele Cutolo in cambio della sua 
mediazione per il rilascio dell’espo¬ 
nente de? Dubbi e interrogativi su 
questo «patto scellerato» sono stati 
sollevali esplicitamente da alcuni ma¬ 
gistrati ieri nel corso del convegno sul¬ 
la camorra indetto dalla sezione cam¬ 
pana dell'Associazione nazionale ma¬ 
gistrati. 

«Perché il Consiglio superiore della 
magistratura non interviene»? ha 
chiesto polemicamente il dott. Igino 
Cappelli, per lunghi anni giudice di 
sorveglianza nel carcere di Pogeiorea- 
)e (fului che nel *76 pose fine alla posi¬ 
zione di assoluto privilegio goduto da 
Cutolo nel centro clinico dell’istituto 
di pena). Un primq squarcio di verità 
sulla trattativa BR-Cutolo-organì del¬ 
lo Stato i stato aperto — come i noto 
— dalla sentenza di 'rinvio a giudizio 
per 151 camorristi dal giudice istrut¬ 


tore Costagliela, il quale afferma che il 
«boss» avrebbe chiesto per sé «una ri¬ 
duzione della condanna inflittagli in 
primo grado e perizie psichiatriche fa¬ 
vorevoli». Circostanze che si sono poi 
verificate puntualmente in sede pro¬ 
cessuale. «Le responsabilità politiche 
e morali sono troppo evidenti» hanno 
accusato alcuni guidici. 

Vivaci polemiche si sono sviluppate 
anche intorno al Prefetto di Napoli 
Riccardo Boccia (atteso invano al con¬ 
vegno). «I poteri di coordinamento 
conferiti al Prefetto nell’autunno 
scorso — ha affermato il dott- Diego 
Marmo, della corrente «Unità per la 
Costituzione» — si sono rivelati inesi¬ 
stenti. Gli organi dello Stato conti¬ 
nuano ad operare per compartimenti 
stagni: carabinieri, polizia, guardia di 
finanza si guardano bene dallo scam¬ 
biarsi informazioni». 

* • • 

CATANIA — Giuseppe Di Lello, giu¬ 
dice istruttore nella rovente trincea 
palermitana, intervenendo ieri ad un 


convegno della corrente di Magistra¬ 
tura Democratica sulla mafia, a Cata¬ 
nia, ha tracciato un drammatico iden¬ 
tikit del «giudice solo»: «In questi anni 
— ha detto il magistrato — una parte 
della magistratura siciliana ha co¬ 
struito una specie di variabile impaz¬ 
zita, rispetto ad una certa omogeneità 
tradizionale con gli assetti di potere su 
etri la mafia ri regge-Ed una delle cau¬ 
se che hanno determinato, per esem¬ 
pio, la guerra tre le cosche è, per l’ap¬ 
punto, questa attività, che ha rotto la 
pacifica convivenza all’ombra delle 
raffinerie dell’eroina. 

•Si trattava — ha p roseg uit o il ma¬ 
gistrato — di fenomeni che la mafia 
non poteva aspettarsi. Oggi però dob¬ 
biamo dira che non è vero die tutta la 
magistratura è contro la mafia. Non 
dobbiamo avallare una immagina re¬ 
torica di falsa compattezza. Ciò deriva 
da quanto un altro magistrato paler¬ 
mitano ha recentemente rivelato sulle 
colonne dell’(Mitri: la mafia sa distin¬ 


guere benissimo tra i giudici che essa 
etichetta come «sereni» (chi «si fa i fat¬ 
ti suoi» e non guarda oltre le carte pro¬ 
cessuali) e i giudici «persecutori», i 
quali mandano ingoierà testi fasulli e 
reticenti, e che offrono originali con¬ 
tributi ulteriori ai rapporti di polizia.. 
«E proprio di qui — ha dettoli giudice 


magistratura, con quella per una nuo¬ 
va professionalità- Non tutti i giudici 
— na spiegato — ri trovano, perciò, 
adesso in prima fila nella battaglia 
contro la mafia. Per questo occorre 
formare professionalità nuove, cercar 
chiarezza al nostro interno». 

Al convegno di Catania — ori seno 
intervenuti magistrati, sociologi, giu¬ 
risti, ispettori della Banca d’Italia -è 
stata soprattutto messa in luce la ne¬ 
cessità ai un impegno coerente e co¬ 
stante delle autorità centrali a soste¬ 
gno delle energie, profuse nelle fron¬ 
tiere più calde, per contrastare il pote¬ 
re mafioso. 


ROMA — Quando le liste di 
sinistra si affermarono, due 
me? fa, nelle elezioni scola- 
alleile, parve fosse un segna¬ 
le ri positivo, ma limitato a 
quella fascia di giovanissimi 
e al loro problemi, in questi 
giorni, invece, l primi dati 
sulle elezioni per il rinnovo 
degli organi di gestione deli’ 
Università (principalmente 
Opera Universitaria e Consi¬ 
glio d’amministrazione) con¬ 
fermano quanto avvenuto 
nelle scuole medie superiori: 
le liste di sinistra e quelle lai¬ 
che si affermano, il calo dei 
cattolici integralisti è quasi 
ovunque notevole. I primi 
dati giunti riguardano sette 
atenei di dimensioni piccole 
o medie: Siena, Firenze, Pisa, 
Camerino, Urbino, Ancona, 
Palermo. La percentuale del 
votanti è rimasta media¬ 
mente, più o meno, la stessa 


I primi risultati del voto 

Dalle Università 
una conferma: 
la sinistra 
è più forte 

Risaltiti positivi di Fgci, Pdap e forze pro¬ 
gressiste a Siena, Firenze, Palermo, Urbino 


attorno cioè ai 10%. 

A Siena, la lista di sinistra 
che comprendeva FGCI, 
PdUP e altre forze progressi¬ 
ste ha conquistato il 34%. 
Nelle precedenti elezioni, 
una lista che com p rendeva 
anche ie organizzazioni so¬ 
cialiste e laiche aveva riag¬ 
giunto solo il 31%. I cattolici 
integralisti hanno subito un 
tracollo, passando dal M% 
al 49% La lista lai» ha con¬ 
quistato Il 15,6%. È andata 
molto bene per la sinistra 
anche a Camerino: 37% con¬ 
tro U 26% di due anni fa; so¬ 
no cresciuti 1 laici (dal 14% al 
18%) e sono crollati 1 cattoli¬ 
ci integralisti (dal 51% al 
30%) cedendo voti ad una li¬ 
sta di destra passata dai 9% 
al 15%. A Urbino la Usta di 
sinistra (che va dalla FOCI 
all’area laica) conquista la 
maggioranza (53% contro il 


48% delie ultime elezioni) al 
danni dei cattolici Integrali¬ 
sti. Bene anche a Palermo, 
dove la Usta di sinistra ha 
conquistato il 39% Due anni 
fa una lista che arrivava sino 
al laici aveva preso il 40,8%. 
I cattolici integralisti sono 
passati dal 30,15% di due an¬ 
ni fa al 2545% Cala anche 
una Usta cattolico-progressi¬ 
sta (dal 184% M 134%) e si 
afferma la neonata lista lai¬ 
co-socialista con un 16,16% 
dei voti. A Firenze, nelle 
scorse elezioni, la lista di si¬ 
nistra comprensiva dei laici 
prese li 37% dei voti, quella 
cattollco-lntegrallsta il 63%. 
Quest'anno la soia sinistra 
ha conquistato il 37%, i laici 
il 12% e » cattolici integrali¬ 
sti I! 51%. GII unici due risul¬ 
tati In qualche modo negati¬ 
vi per la sinistra vengono da 
PI sa (la lista di sinistra è pas¬ 


sata dal 47% ai 43%, i catto¬ 
lici integralisti dal 34% al 
22%, una lista moderata il 
24% e una Usta laico-sociali¬ 
sta i’11% contro U 19% delle 
scorse elezioni) e da Ancona 
(la sinistra è passato dal 49% 
al 43%, I cattolici Integralisti 
dal 37% al 42%). Ma in que- 
sVultima città non si è vota¬ 
to nella facoltà di medicina, 
tradizionalmente favorevole 
alla sinistra. 

Dunque, complessivamen¬ 
te, gii studenti universitari 
hanno dato U loro consenso 
ad una sinistra che ha sapu¬ 
to compiere un'autocritica 
seria del suo disimpegno 
strisciante degli scorsi anni e 
che ha caratterizzato la pro¬ 
pria campagna elettorale sia 
sul problemi specifici degli 
studenti (alloggi, mense) sia 
su temi di respiro più ampio: 
la finalità degli studi, l'inno¬ 


vazione didattica, la speri¬ 
mentazione. È il 'xgno, forse 
che U rinnovamento lento 
ma sensibile deib» Università 
(sono nati I dipartimenti, si 
sperimento di più ed è cre¬ 
sciuto, dove si e rinnovato la 
didattica, la frequenza degli 
studenti) trova gli studenti 
interessati, tonto da appog¬ 
giare quella forza, la sinistra, 
che piu di ogni altra lavora 
per rinnovazione. E sembra, 
contemporaneamente entra¬ 
to in crisi il modello proposto 
in questi anni negli atenei 
dai cattolici Integralisti; una 
sorto di «autogestione» dei 
servizi, per il diritto alio stu¬ 
dio, pesantemente permeati 
da criteri Ideologici e cliente¬ 
lar!. Vedremo se il voto delie 
prossime settimane nei 
grandi atenet confermerà 
questi risultati. 

Ronwo BmsoU 


Pax Christi sollecita una 
iniziatifa USA a Ginevra 

BONN — L’orgsmxzszkme pacifista cattolica tedesca «Pax Chri¬ 
sti» ha sdlecìtoto gli Stati Uniti a prendere decisamente nnìneti- 
v» ai negoziati di disarmo di Ginevra con l’obiettivo di arri v are a 
una soluzione provvisoria del problema degli euromisnlL > 

Un portavoce deiì’orfa ni reazi one ha an n u nc i ato, a Francoforte, 
l’invio al cancelliere federale Helmut Kohl ed ai preridenti dei 
partiti parlamentari d’uaa lettere nella quale sì sottolinea la neces¬ 
sità di non lasciar cadere nel nulla le ultime proposte sovietiche in 
questo settore, ma di coglierle come un’occasione per indurre l’U¬ 
nione Sovietica a «far seguire alle parole i fatti». 

Questo appello non i dissimile da quello che viene rivolto dal 
partito socialdemocratico e in particolare dal suo candidato alla 
cancelleria per le elezioni federali dei 6 marzo. Haaa-Jodien Vagai. 
Ma «Pax Christi» va oltre, sottolineando che La soluzione provviso¬ 
ria che essa auspica deve comportare la rinuncia allo stazionamen¬ 
to di nuovi missili nucleari americani a medio raggio in Europa 
occidentale. 
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Il dibattito nei congressi 


MILANO 


Confronto ravvicinato col PSI 

Il segretario socialista Finetti: «Si può aprire un nuovo capitolo» - L’Unione Sovie¬ 
tica e la democrazia di partito negli interventi di Casadio e Terzi - Voto segreto- 


MILANO — Il tema di una 
nuova concezione dell'unità 
della sinistra, come presup¬ 
posto fondamentale per l’ef¬ 
fettiva realizzazione dell’al- 
ternativa democratica, è uno 
del punti salienti che carat¬ 
terizzano l'andamento del 
Congressodel comunisti mi¬ 
lanesi. Emerge, evidente, dal 
dibattito lo sforzo di dare 
una diversa e più avanzata 
definizione al rapporto con 1 
socialisti. E ciò, forse, grazie 
al fatto che nella complessa 
realtà milanese la collabora¬ 
zione tra PCI e PSI, certo 
non indenne da polemiche, 
non ha tuttavia subito, come 
altrove, scossoni traumatici. 
Le questioni della pari digni¬ 
tà, del non dominio di una 
forza sull’altra, pure essen¬ 
ziali, sono viste In sostanza 
come condizioni necessarie 
ma non sufficienti a sostene¬ 
re un'alleanza che deve go¬ 
vernare una grande realtà 
urbana. Che cosa è dunque 
necessario? Lo hanno ricor¬ 
dato, con diversi accenti, 
molti interventi, e lo aveva 
enunciato con chiarezza il 
segretario della federazione 
Roberto Vitali nella sua rela¬ 
zione: «A noi sembra che nel¬ 
la nostra realtà i due partiti 
conducano in generate, sui 
grandi temi dell’economia, 
della società, dello sviluppo 
cittadino, battaglie e con- 


Dal nostro inviato 
TORINO — Vastità e repen¬ 
tinità della crisi occupazio¬ 
nale che ha investito Torino 
negli ultimi due anni, la ca¬ 
duta produttiva industriale, 
le reazioni e le prospettive 
del movimento operaio, II 
«caso Torino», l’alternativa 
democratica, U «patto di svi¬ 
luppo». Su questi temi è an¬ 
dato avanti a ritmo serrato il 
dibattito al congresso del 
PCI che oggi si conclude con 
il discorso di Berlinguer al 
Palasport e con la discussio¬ 
ne del 24 emendamenti pre¬ 
sentati (sullo «strappo», sull’ 
alternativa, sulla democra¬ 
zia interna, sulla cultura) al 
documento politico. 

L’elezione degli organi di¬ 
rigenti della Federazione e 
del delegati al congresso na¬ 
zionale (fra i quali figura 11 
compagno Enrico Berlin¬ 
guer) è avvenuta a scrutinio 
segreto, a partire dalle 18,30 
di ieri. La decisione di adot¬ 
tare Il voto segreto per l'ele¬ 
zione sia del delegati che de- 


CAGLIARI — La pace, l’al¬ 
ternativa democratica, il ri¬ 
lancio dell’autonomia, il go¬ 
verno della Regione e degli 
Enti locali, i rapporti tra i 
partiti delia sinistra, la nuo¬ 
va dimensione urbana delia 
città di Cagliari; su questi te¬ 
mi si sviluppa il dibattito al 
Congresso della Federazione 
comunista cagliaritana, che 
si concluderà con l’interven¬ 
to del compagno Achille Cic¬ 
chetto, della Direzione del 
Partito. 

La collaborazione tra il 
PCI e PSI è base indispensa¬ 
bile per arrivare al supera¬ 
mento dell’attuale fase poli¬ 
tica: Io ha ricordato nella sua 
relazione il segretario della 
federazione compagno Pier 
Sandro Se ano, e lo ha ribadi¬ 
to, nell’intervento di saluto. 
Il segretario provinciale del 
PSI Lello Mereu. 

L’unità delle forze di sini¬ 
stra e laiche nell’isola ha già 
avuto modo di dare impor¬ 


renti non sufficientemente 
ravvicinati. Ognuno fa parte 
per se stesso, questo nuoce o 
limita la possibilità di poter 
comunemente elaborare o 
perlomeno confrontarsi in 
modo più approfondito». Un 
invito, dunque, ad un dialo¬ 
go ad un livello più alto: con 
la pari dignità si governa, 
ma l'avvenire della grande 
Milano lo si costruisce nel 
confronto sui progetti per lo 
sviluppo del futuro prossimo 
e lontano. Una sollecitazione 
che è stata accolta dal segre¬ 
tario della federazione socia¬ 
lista Ugo Finetti: «Accoglia¬ 
mo l’invito ad aprire un nuo¬ 
vo capitolo, uscendo da un 
dibattito tutto avvitato In 
formule e scenari spesso di 
Palazzo per riportarci sulla 
strada maestra di un con¬ 
fronto a partire dal problemi 
del Paese e della gente». La 


gli organi dirigenti, era stata 
presa nella seduta notturna 
di venerdì. Su 505 delegati 
presenti, si sono pronunciati 
a favore del voto palese in 
390, a favore del voto segreto 
in 101, mentre gli astenuti 
sono stati 14. A termini di 
statuto è stata cosi raggiun¬ 
ta con esattezza quella quota 
di un quinto del votanti a fa¬ 
vore del voto segreto che ne 
assicura l'adozione. Le liste 
erano formate da un numero 
di nomi superiore a quello 
dei delegati e dei dirigenti da 
eleggere. Sulla questione del 
voto segreto come su altre, 
più o meno procedurali, che 


tantissimi risultati, con la 
giunta Rais alla Regione, 
con le giunte provinciali a 
Cagliari e Nuoro, con tantis¬ 
simi piccoli e grandi Comuni 
amministrati insieme (sono 
la maggioranza nella pro¬ 
vincia di Cagliari). 

«Queste esperienze non so¬ 
lo non vanno perdute ma an¬ 
zi vanno rafforzate ed estese. 
C'è, insomma, la esigenza di 
far prevalere sui motivi pure 
concreti di polemica, 1 temi 
unificanti per la sinistra»: so¬ 
no parole testuali del segre¬ 
tario provinciale socialista 
presente al lavori con una 
delegazione altamente qua- 


questione di una alternativa 
reale è andata maturando e 
crescendo anche per il conso¬ 
lidarsi delle alleanze di sini¬ 
stra negli enti locali. Ora 
quindi l’alternativa, secondo 
Finetti «non è modello da 
brandire politicamente tra 
noi, ma un problema di co¬ 
struzione nel fatti secondo 
una capacità di linea prepo¬ 
sitiva e creativa. Anche nell’ 
attuale fase politica entram¬ 
be le linee di sviluppo del no¬ 
stri partiti richiedono l’inter¬ 
ruzione di un clima di corto 
circuito nel rapporti recipro¬ 
ci». 

«Il tramonto della nostra 
intesa — ha concluso Flnettl 
— non significherebbe la 
spartizione burocratica di 
questo consenso tra le nostre 
federazioni, ma il disperdersi 
e il rifluire di una parte note¬ 
vole e comunque slgnlfi- 


sono state approvate a mag¬ 
gioranza in questi tre giorni, 
non si sono avute polemiche 
o lungaggini. Il congresso — 
e ci torneremo con maggiori 
dettagli — ha fatto registra¬ 
re una discussione molto a- 
perta, molto legata alla con¬ 
cretezza drammatica della 
crisi, tesa e ricca di spunti o 
voci diverse. 

Nella giornata di ieri è an¬ 
dato precisandosi il tema del 
«patto di sviluppo» proposto 
dai comunisti, e non solo né 
tanto come questione tutta 
torinese, quanto anche come 
punto di partenza odi appro¬ 
do per un più generale di- 


lificata, tra cui l’ex presiden¬ 
te della Regione compagno 
Franco Rais, e 11 segretario 
regionale U compagno Mar¬ 
co Cabras. 

La questione dell’altema- 
tiva diventa, in Sardegna, di 
stretta attualità. Cl sono 
drammatici problemi da af¬ 
frontare, in primo luogo 
quello centrale del lavoro. Le 
cifre parlano da sole: 112 mi¬ 
la dlssocupati;un aumento 
delle ore di cassa integrazio¬ 
ne superiore a tutte le altre 
regioni, tanto da costituire 
un primato nazionale; una 
politica di assistenzialismo e 
subalternità, come attestano 


cativa di esso, soprattutto 
giovanile, verso altre sponde: 
nè vostre né nostre». 

C’è, dunque, in questo con¬ 
gresso, la volontà di uscire 
dalle facili formule, che nei 
fatti Impediscono la soluzio¬ 
ne di contraddizioni e incer¬ 
tezze. 

Così è stato anche nel con¬ 
fronto sulle questioni inter¬ 
nazionali e sulla democrazìa 
di partito, anche se gli ap¬ 
prodi, com’è naturale, sono 
stati talvolta diversi o diver¬ 
genti. Lauro Casadlo, vice 
presidente del Consiglio Re¬ 
gionale Lombardo, ad esem¬ 
pio, si è detto in disaccordo 
con alcuni giudizi contenuti 
nel documento congressuale 
a proposito dell’esaurimento 
della spinta propulsiva: «È 
riduttivo — ha affermato — 
collocare l'URSS come un 
semplice contrappeso nel 


scorso sull’alternativa. Già 
venerdì Virano aveva detto 
che uno dei problemi che si 
pongono oggi è quello della 
«forbice* che si allarga fra i 
tempi lunghi deU'altemativa 
e i tempi urgenti deila crisi. 
In tal senso è quindi indi¬ 
spensabile porre obiettivi più 
ravvicinati, concretamente 
prepositivi e praticabili, e il 
«patto di sviluppo* è un e- 
sempio in quella direzione. 
Ieri Bertinotti, segretario 
della CGIL, ha messo In 
guardia contro ogni possibi¬ 
le fraintendimento del ter¬ 
mine «patto*, quasi si trat¬ 
tasse di un patto sociale oggi 


le 200 mila pensioni di inva¬ 
lidità erogate dallTNPS. 

È su questi elementi che 
devono misurarsi I partiti; e 
l’intera sinistra (lo ha ricor¬ 
dato anche il segretario re¬ 
gionale del PSDI, Antonio 
Linguardi) non può non rag¬ 
giungere una intesa concre¬ 
ta. 

L’interrogativo riguarda 
in modo diretto i rapporti e- 
sterni ed interni alla nostra 
Isola. Più di ieri, si awverte 
la necessità di costruire un 
diverso rapporto tra Stato e 
Regione, sulla base dell’e¬ 
sperienza della Giunta regio¬ 
nale di sinistra e laica, la cui 


rapporti con gli USA. Si san¬ 
cisce la fine del leninismo: 
per chi è finito? Per noi, per 1 
Paesi In via di sviluppo?». 

Non è una questione di e- 
qutdlstanza, gii hanno repli¬ 
cato molti compagni, ma 
una valutazione di quelle e- 
sperlenze per come si sono 
realizzate. *11 problema non 
è ideologico — ha detto Ric¬ 
cardo Terzi — ma schietta¬ 
mente politico e non può es¬ 
sere risolto con una rissa in¬ 
terna tra filo e anti sovietici. 
Non possiamo quindi limi¬ 
tarci all'enunciazione di sin¬ 
goli errori, è la macchina del¬ 
la democrazia politica che in 
quei paesi non e stata risolta, 
perché l’eliminazione delle 
contraddizioni di classe non 
rende superfluo il problema 
della democrazia*. Resta tut¬ 
tavia la questione del Partito 
di una incertezza profonda, 
che non può essere risolta, a 


certo improponibile. Piutto¬ 
sto ha preferito parlare di 
«alleanza* fra forze del lavo¬ 
ro, e di patto sì, ma fra orga¬ 
nizzazioni e partiti di massa 
e sindacato. 

Il compagno Diego Novelli 
ha sottolineato la drammati¬ 
cità della crisi di Torino e in 
questa chiave ha parlato di 
necessità di un «progetto di 
sviluppo* che non assorba né 
comprometta i termini dello 
scontro e confronto cui à 
chiamato il movimento ope¬ 
ralo, ma piuttosto coinvolga 
anche-forze diverse in uno 
sforzo per frenare la caduta 
produttiva di Torino e dare 


interruzione ha provocato 
senza alcun dubbio un grave 
arretramento. 

Le scadenze sono impel¬ 
lenti. L'anno prossimo chiu¬ 
derà il suo ciclo il secondo 
piano di rinascita, e un’altra 
legge di programmazione 
deve essere predisposta per 
la seconda metà degli anni 
ottanta. Si gioca una partita 
fondamentale per 11 futuro 
della Sardegna. La riforma 
della Regione e la politica di 
piano non può essere con¬ 
dotta ancora secondo i meto¬ 
di clientelar! e dispersivi che 
hanno contraddistinto i go- 


gludlzlo di Terzi «con bollet¬ 
tini di vittoria che registrano 
la marginalità del dissenso», 
trovando In noi stessi le ri¬ 
sposte che non possono esse¬ 
re «attestati rilasciati da al¬ 
tri». Questa presa di posizio¬ 
ne dev'essere allora per Terzi 
il punto di partenza per un 
nuovo rilancio della presen¬ 
za del PCI nella sinistra eu¬ 
ropea. Ciò richiede un parti¬ 
to coraggioso, che sla chia¬ 
mato di volta in volta alla re¬ 
sponsabilità di decidere, al di 
la della discussione astratta 
sulla liquidazione o conser¬ 
vazione del centralismo de¬ 
mocratico. 

Dal congresso di Milano, 
Infine, è venuta nella notte di 
venerdì la decisione di eleg¬ 
gere a scrutinio segreto i 
nuovi organismi dirigenti e 1 
delegati al congresso nazio¬ 
nale. La commissione eletto¬ 
rale aveva proposto la vota¬ 
zione palese: di diverso avvi¬ 
so sono stati alcuni interven¬ 
ti tra cui quello dell’assesso¬ 
re all'urbanistica Maurizio 
Bettini. Si è così andati alla 
votazione. Per li voto segreto 
si sono espressi 103 delegati, 
per quello palese 382, 12 gli 
astenuti. Essendo i 103 sì su¬ 
periori a un quinto dei dele¬ 
gati presenti, è passata, sla 
pure di poco, la decisione del 
voto segreto. 

Giuseppe Ceretti 


soluzione concreta al dram¬ 
ma delta disoccupazione e 
della cassa integrazione. 

Piero Fassino ha parlato 
di un «caso Torino» che esiste 
proprio nel senso che esso dà 
il segnale drammatico che la 
crisi è ormai arrivata al 
•punti alti». Sgombriamo il 
campo da ogni equivoco no¬ 
minalistico, ha detto, con il 
patto di sviluppo non si in¬ 
tende proporre alcun patto 
sociale ma solo assolvere al 
compito di una sinistra di 
classe che ha 11 dovere di a- 
vanzare una ipotesi alterna¬ 
tiva di sviluppo al declino 
della città e alla cultura del¬ 
l’assistenza e del sistema di 
potere de. 

Nella giornata sono inter¬ 
venuti anche Laura Mar¬ 
chiaro, Bruno Trentin San- 
lorenzo. Libertini- su questi 
e su altri interventi, sul nu¬ 
merosi temi emersi in questo 
congresso, torneremo più di¬ 
stesamente. ... 

Ugo Badud 


verni regionali egemonizzati 
dalia DC. Occorre trovare 
una via di uscita. 

L’esempio della giunta di 
sinistra e laica non può ri¬ 
manere un ricordo sbiadito. 

•L’esigenza unitaria — co¬ 
me ha detto ancora li segre¬ 
tario socialista Mereu — è 
talvolta andata oltre t dis¬ 
sensi e le polemiche anche 
forti a livello nazionale. CIÒ 
non significa appiattire il 
PSI sul PCI o viceversa. Non 
serve alla sinistra nè alla de¬ 
mocrazia sarda ed italiana 
una perdita di identità stori¬ 
ca e politica dei due partiti. 
Ognuno deve svolgere il suo 
ruolo ed avere una funzione 
determinata nel momento 
contingente e nella prospet¬ 
tica di una più ampia porta¬ 
ta. Ma non bisogna dimenti¬ 
care mal che si deve lavorare 
per l'al ternati va in Sardegna 
e in Italia*. 

Giuseppe Podda 


TORINO 


Perché un «patto di sviluppo» 

Un dibattito sul senso politico dell’idea lanciata dai comunisti torinesi - Scru¬ 
tinio segreto per i delegati fra i quali c’è il compagno Enrico Berlinguer 


CAGLIARI 


Si recupera l’unità a sinistra? 

«L’esperienza compiuta dalla precedente giunta regionale non può essere archiviata» - Le 
proposte avanzate dai comunisti e I giudizi espressi da PSI e PSDI al Congresso 


GENOVA 


Analisi delia protesta operaia 

Il giudizio del segretario regionale Bisso: «Ha avuto soprattutto il valore di una 
risposta contro il disegno moderato» - Parlano i delegati comunisti dell’Ansaldo 


Della nostra redazione 

GENOVA — Il congresso del 
partito a Genova continua a 
riflettere con grande vivaci¬ 
tà e franchezza gli ardui temi 
emersi nella città In un pe¬ 
riodo di forte ripresa del mo¬ 
vimento per lo sviluppo e di 
acceso dibattito nelle grandi 
fabbriche sul sindacato e sul¬ 
l’accordo sul costo del lavo¬ 
ro. A questo punto cruciale 
per la riflessione dei comuni¬ 
sti genovesi ha dedicato il 
suo intervento anche il se¬ 
gretario regionale Lovrano 
Bissa «Moltissime — ha det¬ 
to —sono le motivazioni che 
riempiono contraddittoria¬ 
mente questo dissenso ope¬ 
ralo sull’accordo, ma Io cre¬ 
do che esso abbia avuto so- 


Oal nostro inviato 

BOLOGNA — «In ogni occa¬ 
sione il PCI è il partito che ci 
è stato più vicino nella no¬ 
stra ricerca della giustizia e 
della verità». Chi paria così 
nella commossa attenzione 
dell’aula è Paolo Bolognesi, 
vicepresidente dell’associa- 
rione familiari delle vittime 
del 2 agosto 1980. E alla tri¬ 
buna del congresso della fe¬ 
derazione comunista si suc¬ 
cedono, fra gli Interventi del 
delegati. Predella del Comi¬ 
tato di coordinamento delle 
associazioni ecologiche e na¬ 
turalistiche; Roda, delia 
Confcoltlvatori, Sbaffl del 
Comitato 24 ottobre contro 
la guerra. Un momento alta¬ 
mente emotivo lo si raggiun- 


prettutto il valore di una ri¬ 
sposta contro il disegno mo¬ 
derata anche per quanto es¬ 
so si è riflesso nell’atteggia- 
mento di alcune componenti 
sindacali*, li segretario della 
Camera del lavoro di Genova 
Pietro Pastorino ha Insistito 
sull’esigenza che dall’accor¬ 
do si riparta per una nuova 


ge quando interviene Anto¬ 
nio Mezzacqui, un parroco di 
Castenaso il quale si rivolge 
al comunisti perché aiutino 1 
cattolici a ritrovare il senso 
cristiano della giustizia. 

I «nuovi movimenti*, le 
forme di aggregazione politi¬ 
ca che si esprimono anche al 
di fuori dei partiti, e di cui 


stagione di lotte tenendo 
conto del fatto che nel dis¬ 
senso espress o In molte fab¬ 
briche è emersa anche una 
delusione per Io scarto tra I* 
ampiezza del movimento e i 
risultati concreti possibili, n 
discorso sul «no* all’accordo 
è stato nel complesso uno 
sforzo di valutatone politi¬ 


tiLscu tono molti delegati, 
non sono un’astrazione: sono 
presenti al congressa si ri¬ 
volgono al PCI come ad un 
Interlocutore essenziale per 
le loro p r os p et ti ve. Anche 
per questa probabilmente, 
la paròla d'ordine di fare di 
Bologna un «punto alto» nel¬ 
la lotta per l’altentativi de¬ 


ca, centrato soprattutto —- 
più che sul merito dei conte¬ 
nuti dell’intesa — sul proble¬ 
mi del sindacato e delia si¬ 
tuazione politica ed econo¬ 
mica nazionale. Già due de¬ 
legati comunisti degli stabi¬ 
limenti Ansaldo — al centro 
in queste settimane delle po¬ 
lemiche — Bisca e Lametta, 


mocraUca in Italia assume 
una corposa concretezza. Su 
di essa si misura, con un Im¬ 
pegnativo intervento. Io stes¬ 
so saluto del segretario pro¬ 
vinciale del PSI, Querzoia. 
Anche da lui, pur nell’orgo- 
giiosa rivendicazione dell'o¬ 
riginalità della politica so¬ 
cialista di oggi, l'esperienza 


avevano affrontato con pas¬ 
sione l’argomento. «Chi ha 
parlato di strumentalizza¬ 
zione del PCI a proposito del¬ 
le lotte di gennaio — ha detto 
il primo — ha offeso l’Intelli¬ 
genza dei lavoratori. Adesso 
lo scontro non finisce sull* 
accordo. Bisogna riempire 
un vuoto di democrazia nel 


bolognese viene riproposta 
come un esempio positivo 
del modo di sviluppare t rap¬ 
porti fra PCI e Pai: soprat¬ 
tutto, afferma, per costruire 
esperienze di governo più a- 
vaniate che mettano alla 
prova la cultura e l’Intelli¬ 
genza politica delia sinistra. 

Su questa strada, ci sem- 


sindacata affrontare la ge¬ 
stione difficile dei risultati 
positiva raggiunti». Due a- 
spetti sono tornati in questi e 
in altri interventi: sui proble¬ 
mi della ristrutturazione che 
interessa l’apparato produt¬ 
tivo genovese «chiusure pre¬ 
concette al nuovo sarebbero 
immobtlixzanU»; raccorda 
d’altra parte, non può ferma¬ 
re le lotte ma esprime Invece 
una nuova fase «senza rega¬ 
lare agli altri — ha afferma¬ 
to Lancetta — i frutti del re¬ 
cente movimento*. Il discor¬ 
so ha riguardato anche 1 pro¬ 
blemi dell’unità col PSI, in¬ 
dispensabile per raggiunge¬ 
re sbocchi positivi ma da co¬ 
struire su basi di chiarezza. 

/Uberto Lefe$ 


brache il dibattito in coreo al 
c o n g re ss o si stia spingendo 
avanti, senza improvvisazio¬ 
ni ma con un autentico ar¬ 
ricchimento di IndicazteU, 
caratterizzato da una unità 
di fonda Lo sottolinea 11 con¬ 
senso molto largo (esplicita¬ 
mente richiamato negli In¬ 
terventi di Vitali, Tega, del 
presidente delia Regione 
Ture!) alla proposta formu¬ 
lata Ieri da Zanghert di am¬ 
pliare gli spazi di democrazia 
nel partita rendendo pubbli¬ 
co u dibattito per la forma¬ 
zione delle decisioni negli or¬ 
ganismi centrali. 

|luU —-» 

unno rasi 


BOLOGNA 


Le vie della democrazia interna 

L’intervento del compagno Iteci - Forze sociali e politiche dell’alternativa nella realtà 
emiliana - Un dialogo significativo tra comunisti e protagonisti dei «nuovi movimenti». 


La laurea della figlia dell’ex ambasciatore USA 


Quando i Guise 
entrano nel buco 
della serratura 


E'passata inosservata, senza suscitare al¬ 
cuna reazione nei mondo polìtico, una pre¬ 
ziosa corrispondenza da New York di Gaeta¬ 
no Scardocchia, apparsa la settimana scorsa 
su •Repubblica» col titolo •Quando Craxi usò 
i Crulse contro fi PCI». L'argomento è la tesi 
di laurea di Nln a Gardner, figlia dell'ex am¬ 
basciatore americano in Italia. 

Studentessa ad Harvard, la giovane Nlna, 
per misurarsi con la ricerca storica, ha scelto 
un tema di stringente attualità. Si è proposta 
di ricostruire i motivi che nel 1979 Indussero 
Il governo di Roma ad accettare Ja Installa¬ 
zione In Europa dei missili Crulse. Tema ar¬ 
duo, poiché gli archivi sono muti, trattandosi 
di pagine di storia diplomatica cosi fresche 
da confondersi con la cronaca e sulle quali la 
polvere degii archivi non si è neppure posata. 

Afa la signorina Gardner ha evitato l’osta¬ 
colo prima di incontrarlo sul proprio cammi¬ 
no. Non ha neanche avuto bisogno di uscire 
di casa per attingere alla fonte più Informata 
e autorevole, che è il suo papà Richard. Inol¬ 
tre, ha potuuto ascoltare — forse senza allon¬ 
tanarsi dal salotti domestici — l’ex segreta¬ 
rio di Stato Cyrus Vance, l’ex vice consigliere 
per la sicurezza nazionale David Aaron, in¬ 
sieme a una sfilza di diplomatici e funzionari 
americani di rango inferiore, per non parlare 
del nostri Giulio Andreottl e Francesco Cos- 
slga, quest'ultimo presidente del Consiglio 
all’epoca degli avvenimenti descritti. 

Col distacco degli storici di professione, 
mostrando rara precocità, la signorina Gar¬ 
dner ha però esercitato, perfino nei confronti 
del padre, la sua piena e totale indipendenza 
di giudizio. A chi dubitasse di questo, l’ex 
ambasciatore ha già fatto sapere di non con¬ 
dividere «certe» analisi deila figlia, mentre il 
manoscritto delia tesi di laurea trovava 
spontaneamente i canali della stampa. L'au¬ 
tonomia dtgiudizio e II rigore scientifico val¬ 
gono bene qualche Incrinatura dell’unità fa¬ 
miliare. 

Ma che cosa si sostiene in questa tesi di 
laurea, almeno stando alle anticipazioni for¬ 
nite dal corrispondente delia « Repubblica »? 

Sulla base delle testimonianze di alcuni fra 
1 principali protagonisti della vicenda, Nlna 
Gardner approda a due conclusioni: I) che la 
decisione Italiana fu determinante nell’ado¬ 
zione del nuovi missili da parte della NATO; 
2) che il governo Italiano fu mosso soprattut¬ 
to da considerazioni di politica interna e In 
particolare dal bisogno di Bettino Craxi «di 
trovare In quel momento un “cuneo Ideale” 
che dividesse il PSI dal PCL 

La prima conclusione non costituisce di 
perse una novità. Comunque, non èprivo di 
interesse apprendere dal racconto di Cyrus 
Vance che, nella famosa riunione NATO 
svoltasi a Bruxelles 1112dicembre 1979, •tut¬ 
to sembrava vacillare* e la proposta america¬ 
na pareva ormai destinata a un clamoroso 
Insuccesso. Lo stesso Vance pensava che «gli 
Italiani a quel punto avrebbero ancb’essl ab¬ 
bandonato la nave*. Ma cosi non fu. Anzi, 
•proprio grazie al risoluto sostegno dell'Ita¬ 
lia*, la riunione prese un’altra piega e si giun¬ 
se alla decisione di Installare 1 missili, pur 
aprendo la porta ad un contemporaneo nego¬ 
ziato con l’URSS. 

Ma quale Impulso rese cosi risoluto 11 go¬ 
verno di Roma di fronte alle Incertezze degli 
alleati europei? La signorina'Gardner. a 
quanto pare, non trascura di considerare la 
tradizionale subordinazione della DC alla 
Casa Bianca. Ma la sua tesi, come si è detto, è 
tutta volta a dimostrare che fu Bettino Craxi 
a far pendere dalla parte giusta la bilancia. 


Secondo gli autorevoli interlocutori della 
studentessa di Harvard, Craxi, come d'al¬ 
tronde Cossiga, non aveva la più pallida idea 
del problema del missili. •Cl rendemmo con¬ 
to che non sapeva quasi niente degli aspetti 
strategici della questione », racconta senza 
tante cerimonie Federic Spotts, che accom¬ 
pagnò l'ambasciatore americano dal segreta¬ 
rio del PSI. Papà Richard su questo punto è 
stato molto riservato. 

Comunque, al segretario del PSI I Crulse 
apparvero subito un ottimo strumento per 
dividere la sinistra e rimettere In moto una 
collaborazione dt governo tra PSI e DC. 

Questa sarebbe la vera chiave Interpretati¬ 
va di quelle vicende e nella scelta socialista, 
con un pizzico d’orgoglio, la giovane Nlna 
intravede un successo sia pure tardivo del 
genitore che «stava corteggiando il PSI da 
due anni nei tentativo di indurlo a tagliare I 
ponti con il PCI ». 

La figlia dell'ambasciatore non manca di 
trarre da tutta la storia una morale. Precoce 
anche nel vezzi padronali, ella avverte i futu¬ 
ri reggitori del potere: di un Paese, che ante¬ 
pone! giochi dt politica Interna alle conside¬ 
razioni strategiche, non cl si può fidare, per¬ 
ché domani per analoghi impulsi potrebbe 
assumere decisioni di segno opposto. Anche 
se poi la neolaureata conforta li suo prossimo 
americano con questa massima: *1 forti fan¬ 
no quel che possono, 1 deboli quel che devo¬ 
no*. In altre parole, secondo la Ninetta, 1 go¬ 
verni italiani finiranno sempre col fare quel¬ 
lo che vogliono gli americani. * 

C’è certo una beila dose di patema arro¬ 
ganza In questa figlia d’ambasciatore. Ma 
neU'amganza Imperiale ci sono anche tante 
coloriture e penombre italiane. Sì respira u- 
n’inconfondlblle aria di casa nostra, quando 
per esemplo si legge che 11 segretario del PSI 
volle brandire 1 Crulse, non solo per Isolare 11 
PCI, ma >per prendere 11 sopravvento su 
Claudio Signorile nella contesa perla leader¬ 
ship ». Che cosa ha Insegnato l’Italia a questa 
ragazza americana/ Comunque, la conclusio¬ 
ne della giovane storica dal sicuro avvenire cl 
pare un po’eccessiva, se non altro perché nel 
nostro paese sono state collaudate armi ter¬ 
ra-terra ben più efficaci, anche se passano 
per altre traiettorie e altre tangenti. 

D’altronde, anche allora. Il premio non 
toccò a Craxi, bensì a Cossiga ricevuto alia 
Gasa Bianca per li servizio reso (un Invito 
destinato a Pertlnl venne dirottato all’ultimo 
momento verso 11 presidente democristiano 
del Consiglio, cl rivela la Nlna). 

Ma sulla genesi di quelle gravi decisioni ad 
Harvard non cesseranno di studiare. CIÒ che 
piuttosto colpisce è l’Idea stessa della figlia 
dell’ambasciatore di conquistarsi l'alloro u- 
nlversltatto dipingendo un mondo politico f- 
taliano, meschino e Immune da ogni senso di 
dignità Bastonale, un mondo sondato nelle 
pieghe più Intime, senza I falsi pudori della 
diplomazia tradizionale. 

Un tempo l tigli del diplomatici, destinati 
In colonia, si davano allo studio degli Insetti 
o del folklore locale e a volteportavano solidi 
contributi alla scienza. Ora, prima ancora 
che 1 ricordi si depositino nella memoria, l 
giovani rampolli scrivono tesi di laurea per 
mettere alla berlina I docili Interlocutori del 
loro padri. B questi personaggi, chiamati tn 
causa, non accennano neppure la più timida 
reazione, nella estenuante attesa di salva¬ 
condotti per la Casa Bianca. Meno malechel 
figli dell’ambasciatore Ratto sono già tutti 
sistemati. 

Fausto Ibba 


DOMENICA 27 FEBBRAIO 
diffusione straordinaria dell’Unità 

Un supplemento di 16 pagine 
a cent’anni dalla morte 
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DOMENICA 
13 FEBBRAIO 1983 


C ON RAGIONE il compagno Guido Bimbi ha scritto 
mercoledì su questo nostro giornale che dopo le visite 
compiute dal vice presidente americano Bush era pos¬ 
sibile «trarre qualche conclusione» e giustamente il compagno 
senatore Bufalini ha constatato, tra l’altro, che «Bush non ha 
portato in questa missione proposte nuove, anzi ha dato l’im¬ 
pressione di condurre una iniziativa diplomatica improvvisata 
per fronteggiare l’iniziativa sovietica che con le proposte di 
Andropov ha contribuito a sbloccare la trattativa. E tuttavia è 
il segno che è maturo Io sblocco della situazione sia per ('incal¬ 
zare di processi obiettivi, sia per le pressioni che sono venute 
e vengono dai movimenti pacifici e dalla diffusa resistenza alla 
corsa agli armamenti che si è fatta sentire in Europa, anche in 
quella dell'Est (mi riferisco in particolare all’Ungheria) e negli 
Stati Uniti. Si pensi alla lettera dei vescovi cattolici americani, 
si pensi alle posizioni assunte da governi e da forze politiche 
d'Europa influenti come la tedesca SPD». 

Abbiamo voluto riportare per intero questo passo — e- 
spresso da un comunista sul quale «non ci piove» come Bufali¬ 
ni — perché i lettori possano apprezzare meglio la chiarezza 
e la determinazione del PCI, in confronto con la trepidante, 
esitante, malcerta e paurosa politica estera del nostro gover¬ 
no, quale ci è stata descritta in poche righe assai eloquenti da 
un giornalista serio, attento e ponderato come Michele Tito 
(certamente non sospettabile ai eccessive simpatie nei nostri 
confronti) che, il giorno dell’arrivo di Bush a Roma, così te¬ 
stualmente si è espresso sul •Corriere della Sera»; «L’Italia 
ha qualche ragione per temere (notare bene: •temere») le 
ripercussioni dei movimenti di protesta che si sviluppano in 
altri Paesi contro l’armamento atomico. Una lunga prepara¬ 
zione dovrebbe consentire a Fanfani e a Colombo di parlare 
con una certa franchezza al vice presidente americano e di 
fare, senza timore di sospetti, qualche riserva sul clima che la 
guerra propagandistica in casa sta determinando- 


•certa franchezza » (per l’amofdel Cielo, non siate brutali) e 
arrivare a esprimere non precise riserve, ma «una qualche 
riserva». Servi e sempre servi, questi spaventati, uomini di 
panna montata. E neppure lo spettro della guerra, riesce a 
conferire loro un mimmo di dignità. LÌ servono in tavola per 
dessert, tremolanti come la crème caramelle, sotto un denso 
strato di rivoltante melassa. E' melassa americana. 


Se abbiamo torto 
fatecelo sapere 

di Fortebraccio 


governati da servi 

VORREBBERO FARLO SANTO • Abbiamo letto sui giornali 

che suor Pasqualina Lehncrt, la quale fu per quarant’onni gover¬ 
nante di mons. Pacelli e restò sempre accanto al prelato romano 
— divenendone, così è stato detto, ascoltatissima confidente — 
fin da prima che costui, eletto papa nel 1939 col nome di Pio XII, 
morisse nel 1958, ha rivelato in una intervista che il pontefice un 
giorno, durante la guerra, aveva scritto -di suo pugno » una dura 
lettera di condanna contro i nazisti che, reagendo a una protesta 
dei vescovi olandesi, inorriditi delle loro indescrivibili crudeltà, 
avevano rinchiuso in campo di concentramento — e sappiamo 
bene come andava poi a finire — 40.000 persone. Il papa — 
racconta suor Pasqualina — scrisse la lettera di condanna, ma 
poi la bruciò dicendo: -Ho pensato che se per le parole dei vescovi 
di Olanda sono finiti nei lager 40 mila innocenti, per quelle del 
Papa Hitler ne potrebbe internare almeno 200 mila. Non posso 
permetterlo ». E la protesta di Pio XII non apparve. • 

Non credete a suor Pasqualina, in buona o in mala fede che sia. 
Papa Pacelli non disse mai una parola né vergò mai uno scritto 
contro i nazisti, che nel suo cuore amava moltissimo. Questo suo 
silenzio è stato denunciato e provato inconfutabilmente mille 
volte e i suoi difensori hanno sempre cercato invano, imbarazzati 
e imprecisi, di cancellare la imperdonabile onta. E sapete perché 
Pio XII risparmiò sempre e in ogni caso Hitler e i suoi seguaci? 
Perché erano anticomunisti e l’anticomunismo fu il sentimento 
profondo del suo cuore, la sua passione suprema. Poteva ergersi a 
difesa degli ebrei. Non lo fece. Poteva, doveva, scomunicare il 
Fuhrer. Tacque. 


1 E sempre, ogni volta che le circostanze, possono farci ricordare 
l'inqualificabile diserzione di quel papa — che pure seppe scomu¬ 
nicare solennemente i comunisti nel 1949 — è saltato fuori qual¬ 
cuno, una suor Pasqualina oggi, altri ieri (o domani), a cercare di 
« riabilitare » il silenzio di Pio XII. E’ di ieri l’arresto del nazista 
Barbie che molti anni fa in Francia — e fu chiamato il boja di 
Lione — fece massacrare e deportare migliaia di innocenti, com¬ 
preso il capo della Resistenza francese. Ed ecco, come per incan¬ 
to, suor Pasqualina che si fa intervistare. 

E vogliono proclamare santo Pio XII? Ma Dio chiamerà in 
paradiso Barbie, che uccise e torturò indisturbato e avrà mandato 
all'inferno (per dirne uno) Li Causi, che visse, lui si davvero, più 

e forse meglio di un santo, per gli uomini tutti ? 

• • • 

COME LI CHIAMEREMO? Lo confessiamo• di primo acchi¬ 
to auevamo deciso di esaltare la sentenza della Commissione Ka- 
han, in Israele, che rapida e limpida come si è pronunciata, fa 
onore agli ebrei e, specie per noi italiani, può ben essere conside¬ 
rata un memo rabile esempio di coraggio, di verità, di prontezza c 
di giustizia. Ma et hanno preceduto giovedì questo nostro giornale 
con la interessantissima intervista a Uri Avneri, scrittore e politi¬ 
co israeliano (giustamente pubblicata in prima pagina) e lo scrit¬ 
to singolarmente efficace di Giovanni Ferrara, intitolato • Quan¬ 
do si vuole la verità » comparso su -la Repubblica 

Ciò che volevamo dire, dunque, è già stato espresso egregia¬ 
mente, e noi passeremo ad altro rivolgendoci al dottor Achille 
Albonetti, presidente dell'Unione Petrolifera, che tempo fa ci ha 
sgridato con molta fermezza e, insieme, con gronde cortesia, per¬ 
ché, scrivendo spesso delle frodi perpetrate nel mondo del com¬ 
mercio petrolifero, usavamo dire « petrolieri » come so tutti i pe¬ 
trolieri fossero da condannare. Il Presidente dell'Unione Petroli¬ 
fera ci ammonì che ogni generalizzazione era da evitare e noi 
riconoscemmo che aveva ragione. Ma ora veniamo a sapere che lo 
scandalo si fa sempre più grosso: miliardi e miliardi sarebbero 
stati truffati, 157 ditte petrolifere sarebbero coinvolte nel malaf¬ 
fare, e si moltiplicano gii arresti, i mandati di cattura, le comuni¬ 
cazioni giudiziarie a personalità di alto rango, politici, finanzieri, 
preti e prelati, questi ultimi particolarmente autorevoli e insigni. 
Per chi •lavoravano » costoro, per poveri petrolieri *che non fanno 
primavera »? 

Tuttavia noi temiamo te reprimende del dottor Albonetti e 
visto che ci sarebbero di mezzo tanti preti, che ne direbbe se, 
invece di •petrolieri », scrivessimo •pretolieri»? 


PRIMO PIANO 


Nella linea di Reggati non c’è posto per gli indiani 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — A tirar fuori 
dall’armadio lo scheletro del 
problema degli indiani è stato 
James Watt, segretario o, se si 
preferisce, ministro degli In¬ 
terni. È il più discusso tra i 
membri del gabinetto Rea- 
gan, bersaglio dell’agguerrito 
movimento ecologico che è di¬ 
ventato una forza di massa. Il 
«Los Angeles Times», uno dei 
più autorevoli quotidiani d’A¬ 
merica, e la Wildlìfe Federa¬ 
timi, che raccoglie quattro mi¬ 
lioni e mezzo di aderenti, han¬ 
no chiesto da mesi le sue di¬ 
missioni perché lo giudicano 
assolutamente inadatto a pro¬ 
teggere le risorse naturali del 
paese. In effetti, la sua nomi¬ 
na a capo del ministero che 
potrebbe chiamarsi ministero 
dell’ambiente giacché ammi¬ 
nistra i parchi naturali, le ri¬ 
serve indiane e regola lo sfrut¬ 
tamento delle miniere e dei 
pozzi petroliferi, controlla le 
«salamoiti tossiche delle indu¬ 
strie, l’inquinamento delle ac¬ 
que, fu considerata scandalo¬ 
sa. Fino al giorno prima, Ja¬ 
mes Watt, un avvocato del Co¬ 
lorado, si era distinto per le 
cause intentate contro il mini¬ 
stero dell’Interno per conto di 
una agguerrita associazione 
contro le restrizioni imposte 
ail’uso selvaggio delle risorse 
naturali Insomma, è come se 
Reagan avesse nominato mi¬ 
nistro del Tesoro un banchiere 
alla S indona. 

Nonostante l'agitazione dei 
■verdi* americani, nonostante 
gli attacchi della stampa, no¬ 
nostante là deplorazione che 
gli fu inflitta quasi un anno fa 
da una commissione parla¬ 
mentare, James Watt è anco¬ 
ra al suo posto. Con grande 
gioia dei suoi sostenitori che 
hanno inventato questo indo¬ 
vinello per esaltarlo: «Quale 
potenza installata è necessa¬ 
ria per bloccare milioni di e- 
cologisti?». Risposta: «Basta 
un watt». 

Una battuta infelice di que¬ 
sto Watt ha elettrizzato i lea¬ 
der* degli indiani d’America. 
Eccola: «Se volete un esempio 
dei fallimento del socialismo, 
non andate in Russia ma nelle 
riserve indiane». Per quanto 
negli Stati Uniti la parola «so¬ 
cialismo* sia estremamente 
impopolare, se non addirittu¬ 
ra offensiva, i capi indiani non 
si sodo risentiti per questo, e 
neppure jper l'accusa di falli¬ 
mento (che non piace a nessu¬ 
no nel paese che rincorre il 
succes so come il bene supre¬ 
mo). Li ha feriti, invece, lo 
stravolgimento della verità 
p er ch é è davvero impudente 
attribuire al «socialismo quel 
tratto peculiare della via a- 
mericana al capitalismo che 
è. appunto, la riserva indiana. 
Watt è stato subissato dalle 
proteste, con soltanto degli in¬ 
diani. al punto che ha dovuto 
chiedere pubblicamente scusa 
davanti al National Congress 
of American Indians. Il giorno 
prima, questo organismo, che 
teneva la sua riunione annuale 
a Washington, si era unito all' 



Vogliono cacciare 
i nipoti i Geronimo 
anche dalle riserve 


Il ministro dell’Interno Watt 
appoggia la speculazione sulle 
risorse naturali - Si risvegliano 
gli appetiti per territori ricchi 
di petrolio - Le avvilenti condizioni 
di vita di un pòpolo segregato - Il 
nuovo leader della nazione Navajo 



Giovani indiani durante una protesta nella riserva di Wounded Knee e, nella foto accanto, due capi 
della tribù degli Oglata Sióux, Charlie Red Cloud e Frank Footscrow 


associazione dei capi delle tri¬ 
bù per chiedere ufficialmente 
la sua destituzione. 

La polemica che ne è deri¬ 
vata è servita a chiarire il 
pensiero fulminante del Watt. 
Da reaganiano puro qual è, il 
segretario degli affari interni 
voleva bollare con la parola 
«socialismo» quel po' di assi¬ 
stenzialismo che il governo a- 
mericano elargisce in quei 
ghetti di miseria, di abbruti¬ 
mento, di depressione che so¬ 
no le riserve indiane: Per ri¬ 
solvere il problema della con¬ 
dizione indiana bisognerebbe 
farla finita eoa questa benefi¬ 
cenza, stimolare l’iniziativa e 
gli investimenti privati, sfrut¬ 
tare senza remore i territori 
dove sono stati confinati gli e- 
redi degli unici americani che 
erano americani davvero e si 
sono visti privare perfino di 
questo titolo, a causa delle ap¬ 
prossimative conoscenze di 
geografìa degli scopritori eu¬ 
ropei <fi questo continente. 

Che fine faraone le riserve? 
Una antica paura ì riaffiorata 
tra gli indiani dopo la sortita 
di Watt La paura che il gover¬ 


no sopprima le riserve disper¬ 
dendone gli abitanti in luoghi 
diversi da quelli dove i loro 
antenati furono messi a forza, 
quasi cent'anni fa, quando Ge¬ 
ronimo si arrese e gli Apaches 
stipularono l’ultimo trattato 
di pace con l’oorno bianco. L’ 
amministrazione Reagan ha 
dato però rassicurazione che 
le riserve non saranno tocca¬ 
te, a dispetto delle pressioni di 
gruppi che v or rebbero sfrut¬ 
tare le risorse minerarie repe¬ 
ribili nel sottosuolo. 

Il dramma non sta nel ri¬ 
schiodi una soppressione delle 
riserve, ma nelle riserve stes¬ 
se. Ce ne seno in 27 stati e oc¬ 
cupano una superficie dì quasi 
venti milioni «fi ettari. Vi risie¬ 
dono la metà di quel miliaae e 
300 mila indiani che si sono 
dichiarati tali nel c ensim e nto 
del 1980. Si tratta, per ricono¬ 
scimento comune, del gruppo 
etnico più povero e più afflitto 
da akoolismo e da malattie 
infettive II tasso di mortalità 
per l’intera popolazione ame¬ 
ricana è di 588 per centomila, 
per gli indiani di 770.1 decessi 
provocati da polmonite, dia¬ 


bete, tubercolosi, alcoolismo, 
suicidio e omicidio sono da 
due a otto volte più frequenti 
di quelli dell’intera popolazio¬ 
ne mentre il cancro e le ma¬ 
lattie cardiache infieriscono 
meno. Nonostante l'alto tasso 
di mortalità, gli indiani sono 
in aumento, come tutti i grup¬ 
pi più poveri. Tra il 1970 e il 
1980 sono cresciuti da 827 mi¬ 
la a un milione 361 mila, con 
un aumento del 72 per canto, 
dovuto a un tasso di natalità 
del 31,8 per mille, doppio di 
quello nazionale. 

Squallore, decadenza, ab¬ 
bandono sono i tratti tire affio¬ 
rano anche dagli ultimi reso¬ 
conti della vita nelle riserve. 
Carcasse di automobili, case 
fatiscenti, vetri rotti sostituiti 
da cartone, sudiciume, sfrut¬ 
tamento marginale del turi¬ 
smo. la piaga deirakoolismo 
come terreno di coltura di al¬ 
tre malattie sociali, queste le 
immagini che gli inviati alta 
scoperta delie riserve «dopo 
Watt» hanno fornito alla co¬ 
scienza inquieta di quell’Ame¬ 
rica che non ha dimenticato la 


propria storia. 

La parte più antica di que¬ 
sta storia sta nel rapido consu¬ 
marsi delle buone relazioni di 
scambio di merci tra i nuovi 
arrivati nel continente e le tri¬ 
bù installate nei territori dell' 
Est, e nell’avvio della politica 
di conquista, di espropriazio¬ 
ni, di genocidio, punteggiata 
da trattati soggetti a rapidis¬ 
sima violazione. Il primo, con 
la tribù Delaware, fu stipulato 
nel 1778. Ne se g uir ono altri 
388, intramezzati da deporta¬ 
zioni di massa, conquista san¬ 
guinosa di territori in prece¬ 
denza lasciati agli indiani, fi¬ 
no all'ultima battaglia, quella 
di Wounded Knee, nel South 
Dakota, combattuta nel 1890. 

Mentre ci si avvia a cele¬ 
brare il centenario della fine 
delle ostilità, si risvegliano gli 
appetiti affaristici sui territo¬ 
ri indiani ricchi di petrolio o di 
riserve minerali. Il taglio dei 
programmi assistenziali e il 
fallimento della reaganomics 
hanno acutizzato il dramma di 
questo infimo strato della po¬ 
polazione americana dove la 


disoccupazione infierisce fino 
al 70 per cento (della popola¬ 
zione attiva). Ma si è fatta an¬ 
che strada una nuova classe 
dirigente amerindia che sfrut¬ 
tando le armi offerte dalla de¬ 
mocrazia americana e dagli 
studi è decisa a non farsi de¬ 
predare delle risorse naturali 
riposte nei territori delle ri¬ 
serve, dal carbone, al petrolio, 
all'uranio. li loro leader di 
maggiore prestìgio è Peterson 
Zah, eletto il mese scorso alla 
guida della «nazione dei Nava¬ 
jo», i 135 mila indiani che vivo¬ 
no nelle più grandi riserve del- 
l’Arizona, del New Mexico e 
dello Utah, nel West. Ha sosti¬ 
tuito Peter Macdonald, consi¬ 
derato troppo diplomatico e 
ormai troppo distante dalle 
tribù che lo avevano scelto a 
proprio rappresentante per 12 
anni. Peterson Zah si è impo¬ 
sto perché sembra riassumere 
in se sia la tradizione di subal¬ 
ternità accomodante sia quel¬ 
la, piò nuova, di attivismo mi¬ 
litante della più popolosa et¬ 
nia indio-americana. 

AnìeHo Coppola 
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«È mai successo a loro 
di vedersi rimandare 
di venti giorni?...» 

Cara Unità, 

sano infermiere all'Unità Sanitaria Locale 
fi 16 di Modena. Mi sorge il dubbio che i 
signori ministri, quando hanno la sfortuna di 
ammalarsi, si rivolgano a case di cura private. 

È mai successo a un ministro di vedersi 
rimandare di 20 giorni una visita ambulato¬ 
riale fissata già due mesi prima nelle struttu¬ 
re pubbliche? Personalmente ne dubito. Tra i 
signori la solidarietà è molto sentita Soldi e 
conoscenze aprono molte porte. 

La Riforma sanitaria deve essere difesa in 
prima persona dai contribuenti dei Servizio 
Sanitario Nazionale: i padroni tentano ora di 
stravolgerla puntando sui privato, come han¬ 
no sempre fatto: obbligando la povera gente a 
chiedere per favore quello a cui invece avreb¬ 
bero diritto. 

FRANCESCO LEONI 
(Modena) 

Un giacinto svedese 

Cara Unità, 

nella conferenza stampa televisiva del radi¬ 
cale Pannello, non lutti i giornalisti presenti 
hanno potuto esercitare il loro diritto di porre 
una seconda domanda. Il tempo lo ha utiliz¬ 
zalo Fon. Giacinto Pannello. 

Oru Pannello, non manchi mai d’incensarsi 
e si renderà ulteriormente ridìcolo! 

Credo che Lei altro non è se non un fiammi¬ 
fero svedese, capace soltanto d’accendersi sul¬ 
la propria scatola. 

FRANCESCO CONTENA 
(Tempio Pausania • Sassari) 

«Correnti organizzate 
le accetto solo 
in fase congressuale» 

Caro direttore. 

sul come ha votato la Sezione universitaria 
• G. Pintor- di Bologna consentimi alcune pre¬ 
cisazioni. Non mi sono astenuto (come sostie¬ 
ne /‘Unità del 6 febbraio) sul documento del 
Comitato centrale. Ho dichiarato di appro¬ 
varlo con le riserve espresse nella presentazio¬ 
ne di diversi emendamenti. Per quanto concer¬ 
ne il centralismo democratico, da parte mia 
non cè stata una valutazione diversa da quel¬ 
la contenuta nel documento della commissio¬ 
ne politica. Alla •verifica dei suoi meccanismi 
di funzionamento » si accompagnava un'am¬ 
pia analisi (approvata l'anno scorso e ripro¬ 
posta per il XV Congresso), che introduce pro¬ 
fonde innovazioni nel regime interno di parti¬ 
to. A mio personale avviso avvia a superamen¬ 
to H vecchio centralismo monolitico. 

Smentisco inoltre di aver prefigurato la 
formazione di correnti. Ho presentato un e- 
mendamento in cui affermavo il principio di 
riconoscere atte eventuali minoranze il diritto 
di essere rappresentate — proporzionalmente 
al loro peso reale — in tutti gli organismi di 
partito. Illustrandolo ho dichiarato che. men¬ 
tre resto fermamente contrario all'esistenza 
di correnti permanentemente organizzate, le 
accetto, solo durante il dibattito pre-congres- 
suale. 

Per quanto concerne la critica al cumulo 
delle cariche pubbliche e di partito da parte di 
alcuni dirigenti, non è venuta solo da me (co¬ 
me sostiene l'Unità). Fa parte di un documen¬ 
to recepito dalla commissione politica e ap¬ 
provato all'unanimità dall'assemblea dei 
compagni. 

SALVATORE SECHI 
(Bologna) 

Visto dal privato... 

Cara Unità. • 

- - sono un ex impiegato pensionato delPINPS 
con oltre 40 anni di contributi, prendo nette L. 
600mila mensili. pago quindi tasse, tickets e 
balzelli vari ad uno Stato divoratore che ne ha 
bisogno per finanziare un debito pubblico 
sempre in espansione, non più controllabile. 

Non comprendo quindi la protesta per ciò 
che riguarda la limitazione afte pensioni anti¬ 
cipate per i dipendenti dello Stalo e Parasta¬ 
to, da parte di sindacali di categoria che mi¬ 
nacciano scioperi, blocco degli scrutini e azio¬ 
ni varie ad oltranza. 

D'accordo sui diritti acquisiti, ma chi paga? 
55.000 miliardi di stipendi sono tarai. Con 
l'aria che tira... Ma aggiungiamo anche le 
pensioni (27.000-28.000 miliardi per Stato e 
Parastato) e allora la cosa diventa aberrante. 

Vi è un punto però in cui sono <Taccordo con 
le proteste degli statali ed è quello di lasciare 
immutale le •provvidenze• pensionistiche ai 
dipendenti pubblici; ma naturalmente di que¬ 
ste provvidenze dovranno godere raggiunta P 
età della pensione. Diversamente Io ritengo 
uno scandalo, il quale doveva pur finire. 

Un modo ci sarebbe, dice il ministro Scotti¬ 
la riforma del sistema pensionistico che mise 
5 anni fa nel suo cassetto, a causa sembra di 
non so quale partito mollo piccolo che riuscì 
ad imporre alla stragrande maggioranza il 
suo punto di vista. 

CORRADO CONTI 
(Imola - Bologna) 

...e visto dal pubblico 

Signor direttore, 

il provvedimento lampo decretalo dal go¬ 
verno per il taglio della scala mobile ai dipen¬ 
denti pubblici che chiedono il pre-pensiona¬ 
mento. ha scalettato vastissime reazioni Una 
mostruosità del genere credo non trovi prece¬ 
denti in tutta la storia giuridica dai Romani 
ai nostri giorni. 

Il provvedimento, infatti, i incostituzionale 
perché deciso per decreto-legge: e non ricorro¬ 
no gli estremi per una decretazione tf urgenza: 
quindi chiaramente vi i la manifestazione di 
un eccesso di potere in aperta violazione deI 
dettato costituzionale. 

È incostituzionale inoltre perché verrebbe a 
creare un'assurda sperequazione e quindi una 
palese diseguaglianza tra coloro che con la 
stessa anzianità (o addirittura minore) sono 
andati in pensione fino ai 28 gennaio e coloro 
che vanno dopo tale data. Paradossalmente, 
quindi, verrebbero notevolmente avvantaggia¬ 
ti proprio'coloro che in un certo senso hanno 
determinato il prov v ed imento lampo. - • 

Ma qualche altra considerazione si impone 
soprattutto per fare chiarezza fra ropinione 
pubblica che un bel giorno si i svegliata di 
soprassalto e ha gridato allo scanda lo perché 
alcuni lavoratori, avvalendosi di norme di 
legge in vigore, esercitavano dei loro precisi e 
ben definiti diritti, scaturenti dal loro rappor¬ 
to di lavoro, che per essere tale presuppone 
resistenza di due parti, e non di una sola. 
Opinione pubblica che, paradossalmente non 
grida invece allo scandalo nel momento in cui 
una sola delle due parti che avevano instaura¬ 
to un rapporto giuridico, con atto unilaterale 
prevaricatore e arrogante, ha ritenuto, in 


spregio a qualsiasi norma di civile convivenza, 
di cancellare con un colpo di spugna ciò che 


era pattuito e sancito in norme legislative. 

I dipendenti pubblici che finora sono rima¬ 
sti in servizio evidentemente lo hanno fatto 
tenendo presente il complesso delie norme che 
regolano il loro rapporto di lavoro, non ulti¬ 
ma quella della possibilità del pre-pensiona- 
mento: se questo è uno Stato di Diritto, allora 
il Far West era il Paradiso terrestre! 

FRANCO CALVANO 
(Paola-Cosenza) 

«Non son paurosa né timida 
pure ora tremo 
per i miei tre figli» 

Cara Unità. 

scrivo solo per fare un po' di chiarezza sulla 
situazione degli stranieri in Germania. Scrivo 
perché sono piena di rabbia e di un purtroppo 
inutile desiderio di giustìzia. Sembra che la 
Radio in Italia dia ottime notizie su come noi 
viviamo, sui lauti compensi che riceviamo... 
Ma sono veramente informati questi signori? 

Sono una madre di tre figli e non sono né 
paurosa né incapace né timida; pure ora tre¬ 
mo per tutti i miei figli. Due mesi fa uno di 
loro, 19 anni, era con un gruppo di compagni 
su un marciapiede di fronte alla Casa per « 
giovani. Uno di loro senza far caso ha buttato 
la cicca della sigaretta in terra. Questo è stato 
sufficiente a far uscire fuori il custode, che 
come una furia si è buttato contro i ragazzi. 
Mio figlio. essendo il più grande, ha cercato di 
calmarlo dicendo che aveva ragione, che a - 
vrebbero raccolto e pulito. Il custode, per 
niente calmo, ha cominciato a prendere a pu¬ 
gni mio figlio. Due denti saltati, escoriazioni 
varie ecc.; in più improperi: che lui era stra- ’ 
niero, che non aveva il diritto di stare lì ecc. 
Mio figlio, naturalmente ben fornito di testi¬ 
moni, ha sporto denuncia alia polizia: ieri, 
dopo due mesi, è arrivata la risposta: la poli¬ 
zia non si interessa di faccende private. Ma 
che gentile, no 7 Sarebbe stato uguale se il 
ferito fosse stato tedesco? 

Senza parlare poi dei maestri nelle scuole, 
che possono permettersi la libertà di schiaf¬ 
feggiare un ragazzo e ai successivi reclami 
delia madre rispondere con altrettante offese. 
Il tutto senza un minimo di pericolo: tanto noi 
siamo solo stranieri, no? Sporchi, sfaticati, 
indesiderati stranieri; e questa è la pacifica, 
piacevole vita che noi conduciamo 

WILMA LAI 
(Gross Umstadi - RFT) 

Un cartello chiaro 
e ben leggibile 

Cara Unità, 

è difficile ricordare quali sono le categorie 
obbligate a rilasciare la ricevuta fiscale e qua¬ 
li no. 

Non sarebbe opportuno obbligare ad espor¬ 
re in modo ben visibile un cartello chiaro e 
leggibile in cui si dica che quell'esercizio, stu¬ 
dio professionale o altro è obbligalo a rila¬ 
sciare la ricevuta fiscale; e si rendano note — 
se questo non avvenisse — le pene pecuniarie 
sia per l'esercente sia per il cliente che non ha 
- richiesta la ricevuta? 

In questo modo tutti aiuterebbero la Finan¬ 
za, la quale non ha personale a sufficienza, a 
fare rispettare le leggi fiscali. 

ALBERTO BORTOLOTTO 
(Tkineto - Alessandria) 

Il qualunquismo 

Cara Unità. 

una delle peggiori conseguenze del malgo¬ 
verno i la sfiducia che si genera in gran parte 
delle persone nei confronti delle istituzioni 
democratiche. Sfiducia accompagnata da in¬ 
differenza. apatia e persino, in certi casi, da 
rassegnazione; in parole povere si tratta di 
qualunquismo. 

• Sovente si sente dire, accennando ai partiti: 

•tanto sono tutti uguali...». No egregi signori! 
correttezza vuole che almeno si dica: •alcuni 
partiti », specificandone anche i nomi; in quan¬ 
to il PCI per esempio è completamente estra¬ 
neo a lottizzazioni e spartizioni. 

Si deve avere il coraggio di dire come stan¬ 
no effettivamente le cose, indipendentemente 
dal proprio modo di pensare, nell'interesse 
della verità. 

LUIGI ZACCARON 
(Cunardo - Varese) 

«Una specie di corona 
che, se raffigurata, 
chiarirebbe tante idee» 

Cara Unità. 

il 28 gennaio ho letto la lettera del compa¬ 
gno G. F. Ginestri di Bologna, interessantissi¬ 
ma. rispondente a constatazioni che pure io ho 
avuto modo di fare. 

Ginestri ha notato che ben pochi cittadini 
italiani conoscono bene, per esempio, la collo¬ 
cazione geografica di Berlino Ovest, piantata 
net cuore della RDT. e dice che bisognerebbe 
pubblicare delle cartine, lo mi sono reso conto 
di quanta gente non conosce le date di costitu¬ 
zione dei due patti militari contrapposti: quel¬ 
lo della NATO e quello di Varsavia (quest'ul¬ 
timo è sorto sei anni dopo!). 

Quasi nessuno poi è in grado di ricostruire, 
sia prure con cognizioni geografiche approssi¬ 
mative. come sono disposte le basi 
nordamericane tutt’cttomo al territorio delf 
URSS, a partire dalV Estremo Oriente per ri¬ 
salire sino alta Groenlandia: una specie di co¬ 
rona di missili puntati che. se fosse illustrata 
con una adeguata cartina, chiarirebbe le Idee 
a tanti, in ispecie ai giovani Sono infatti fO 
anni che gli USA camminano per quella stra¬ 
da 

Le canine ri vogliono, in tutte le sedi di 
rione, di quartiere, di panilo, alle feste 
deirÙnixà e, soprattutto, sul giornate. 

ALBERTO DEL BOSCO 
(Bastano del Grappa • Vicenza) 

Suonano male 

Egregio direttore. 

certi giornalisti anticomunisti, • intellettua¬ 
li della stipendio », mi fanno venire in mente 
un fatto che mi è successo tanti anni fa 

Quando ancora si potevano fare le serenate 
sino a una data ora, un gruppo di giovani 
stava facendo una suonatimi. Un maresciallo 
dei carabinieri di pattuglia, si avvicinò e li 
lasciò finire. Poi gii disse: •Devo farvi la con¬ 
travvenzione. non perché fuori orario ma per¬ 
chè suonate male». 

GINO ARCHENTI 
(Alessandria) 

Geografìa, filosofìa, storia... 

Cara Unità, 

sono un giovane polacco di 24 anni, appas¬ 
sionalo di viaggi, storia, cinema, geografia, 
filosofia. Vorrei corrispondere in francese con 
qualcuno in Italia per conoscere meglio il vo¬ 
stro Paese e fare amicizia. 

ADAM SZUMSK1 

(uL Mitejki 38/9,66-400 Gorzóv WLKP) 
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11 boss mafioso Gerlando Alberti 
ferito dentro PUcciardone 
Incidente o tentato omicidio? 


007 USA 
«protesse» 
Barbie. 


Dalla nostra redazione 

PALERHIO — Gli hanno dato un aviertimento 
buttandolo giu dalle scale e cercando, senza riu¬ 
scirci, di accoltellarlo. È la versione che circola 
fra i detenuti del carcere borbonico deil’Ucciar- 
donedi Palermo, sul ferimento del boss Gerlan¬ 
do Alberti, a\ tenuto martedì notte, reso noto 
soltanto ieri, lmece, secondo il magistrato di 
turno che ha redatto il primo rapporto, «u pac- 
caré», questo e il nome di battaglia del temuto 
trafficante di droga, sarebbe caduto dopo esser¬ 
si recato in infermeria per un prelieto di san- 
gue. 

le due ricostruzioni delta dinamica sono anti¬ 
tetiche, ma nessuno convince fino in fondo. Il 
tentativo dcH’accoltellamcnto, sembra infatti 
da escludersi: in circostanze simili, i sicari di 
mafia, Dotandosi di fronte a bersagli di questo 
calibro, difficilmente sbagliano la mira. E non 
convince la tersione ufficiale: ha tutta l’aria di 
un -escamotage- per evitare ulteriori polemi¬ 
che sulle condizioni di sicurezza all’interno del- 
l’Ucciardone, che negli ultimi anni ha perduto 
la sua fama di carcere superprotetto. In assen¬ 
za, almeno finora, di particolari rivelatori, re¬ 
sta il fatto che uno dei personaggi piu in vista 
del gotha mafioso in Sicilia ha avuto uno spia¬ 
cevole contrattempo, proprio in coincidenza 


con l’inizio — la settimana scorsa, in Corte d’ 
Assise — d’un processo a suo carico per omici¬ 
dio e traffico dì droga. Alberti venne arrestato 
nell’estate dell'80, in compagnia di alcuni «chi¬ 
mici» marsigliesi dell'eroina, André Rousquet, 
Daniel Bozzi, Jean Claude Rannem. Il quartet¬ 
to stava partecipando a una «riunione di lavo¬ 
ro» nella raffineria di Trabia (quel giorno ven¬ 
ne anche scoperta quella di Villagrazia), per 
decidere l’installazione in Sicilia di altri labora¬ 
tori, proprio avvalendosi del contributo degli 
specialisti della «Francc Connection». 

Qualche ora dopo l’operazione di polizia, Car¬ 
melo Janni, titolare dell’albergo dove avevano 
soggiornato i francesi, venne ucciso a colpi di 
lupara e di «38». «U paccaré» venne considerato 
mandante dell’esecuzione insieme a suo cogna¬ 
to Vincenzo Citarda. Alla vigilia del processo, 
Alberti si trovava nel manicomio giudiziario di 
Reggio Emilia; il provvedimento s’era reso ne¬ 
cessario perché il detenuto aveva accusato di¬ 
sturbi nervosi. Alberti e tornato a Palermo, ma 
in aula non l’hanno visto: ha inviato infatti un 
telegramma giustificando — ancora una volta 
con motivi di salute — la sua assenza. Ora i 

f iudici di Trento Io aspettano in quella città il 
8 febbraio: e coinvolto insieme ad altre 40 per¬ 
sone in un colossale traffico d’eroina. 

Saverio Lodato 


SAN FRANCISCO — Klaus 
Barbie, il «boia di Lione», fu 
aiutato dal controspionaggio 
USA a sottrarsi alla giustizia? 
A confermare questa ipotesi è 
John Willms, ex ufficiale del 
controspionaggio degli Stati 
Uniti, in un’intervista rila¬ 
sciata ad un’agenzia di stam¬ 
pa. Barbie, arrestato qualche 
giorno fa in Bolivia e estrada¬ 
to in Francia nel 1916 fu rag¬ 
giunto in America da due uffi¬ 
ciali francesi che lo interroga¬ 
rono e che fecero tutto il possi¬ 
bile —- afferma Willms — per 
prenderlo in consegna. «Ala io 

— aggiunge l’ex agente del 
controspionaggio — mi opposi 
perché loro volevano uccider¬ 
lo». Successivamente, come e 
noto, Barbie riuscì a far perde¬ 
re le proprie tracce. Da Barbie 

— prosegue Willms — i due 
ufficiali francesi volevano sa¬ 
pere soprattutto chi aveva de¬ 
nunciato il capo della resisten¬ 
za di Lione Jean Moulin. 


Scompare 
un soldato 
a Pesaro 

TERAMO — La Procura della 
Repubblica di Teramo, in coir'' 
legamento con quella di Pesa¬ 
ro, sta tentando di fare luce su 
un'oscura e inquietante vicen¬ 
da avvenuta in una caserma 
della città marchigiana. Un 
giovane di leva, militare ap¬ 
punto a Pesaro, sarebbe scom¬ 
parso da una settimana senza 
che le autorità militari abbia¬ 
no sentito il dovere di avverti¬ 
re la famiglia, in Abruzzo. Si 
tratta di un episodio gravissi¬ 
mo, del quale però non si cono¬ 
scono per il momento i parti¬ 
colari. Il giovane scomparso e 
Renato Patacca, di Giuliano- 
va, entrato in forza alla caser¬ 
ma di Pesaro da alcuni mesi. 
Una settimana fa, appunto, la 
sua scomparsa, avvenuta in 
circostanze misteriose. Da al¬ 
lora, però, nessuna comunica¬ 
zione sarebbe arrivata ai fa¬ 
miliari di Patacca, che avreb¬ 
bero scoperto l’accaduto quan¬ 
do si sono recati a Pesaro per 
fare visita al giovane militare. 




Salvatore Scamarcìo 


La vedova di Calvi 
accusa Scamarcìo e 
il ministro Darida 

ROMA — Ennesima chiacchierata della moglie di Roberto Calvi 
con i giornalisti. Questa volta Clara Canctti, la vedova del ban¬ 
chiere, ha rilasciato alcune dichiarazioni all’-Esprcsso* che le ha 
anticipate ai giornali. Dice la moglie di Calvi, a proposito di 
Flavio Carboni, di averlo conosciuto tramite Francesco Pazienza 
e di essere rimasta stupita delle possibilità economiche del fac¬ 
cendiere. Aggiunge poi che Carboni, dopo l’elezione di De Alita a 
segretario della DC, avrebbe detto: «Gli abbiamo fatto sapere che 
siamo stati noi a farlo eleggere». La moglie di Calvi prosegue: 
«Alio marito era ormai sfiduciato quando parlava dei suoi pro¬ 
blemi con la giustizia, ma seguitava a pagare, pagare-. La mo¬ 
glie di Calvi accenna, inoltre, al sottosegretario Scarnando che 
•insisteva perché il fidanzato di mia figlia facesse quella testi¬ 
monianza sull’interrogatorio di Roberto nel carcere di Lodi-. 
L’intervistatore chede: «Quando?» e la vedova Calvi: «Quando 
mio marito disse di aver aperto una linea di credito di 21 milioni 
di dollari destinati al PS1». La signora Calvi parla poi di un 
miliardo e mezzo di lire dato a Pazienza per l’acquisto di un 
dossier vaticano contro Cuccia e di una macchina di Pazienza 
scortata da uomini armati dì «Don Raffaele- (Culoto) che si era 
messo a disposizione di «Don Francesco» (Pazienza). Clara Ca- 
netti aggiunge infine che il marito, un giorno, le disse: «Sai? 
anche Darida ha preso del denaro da me». Ieri, naturalmente, il 
ministro Darida ha subito smentito le dichiarazioni della signo¬ 
ra Calvi e ha fatto sapere: «Non ho mai avuto soldi da Calvi e la 
signora Calvi ha detto cose false e ingiuriose. Ricorrerò a mezzi 
legali per difendermi». 


Inchiesta a Salerno sul 
dopo-terremoto: chi 
ha regalato miliardi? 

«Molteplici e gravi Irregolarità nella gestione dei fondi» - La 
Protezione civile ha inviato un esposto alla magistratura 


Dal nostro corrispondente 
SALERNO — Il titolo, sulla 
prima pagina, è burocratico, 
•Ispezione eseguita alla data 
dellTl marzo *82 sulla ge¬ 
stione dei mezzi finanziari 
messi a disposizione del Co¬ 
mune di Salerno per la popo¬ 
lazione terremotata»: ma 
dietro questa fredda defini¬ 
zione si nasconde la minu¬ 
ziosa documentazione di al¬ 
cuni tra i più incredibili im¬ 
brogli compiuti tra Campa¬ 
nia e Basilicata nella gestio¬ 
ne del dopo terremoto. 

Lo conferma la stessa let¬ 
tera del ministro per il Coor¬ 
dinamento della protezione 
civile che accompagna le re¬ 
lazione — probabilmente av¬ 
viata da Zamberletti e con¬ 
clusa da Fortuna — redatta 
da un ispettore di finanza del 
Ministero del Tesoro. «Dalia 
unita verifica amministrati- 
ro~contabife — dice il mini¬ 
stro — sono emersi molteplici, 
persistenti e gravi deficienze 
nonché gravi irregolarità nel¬ 
la gestione dei mezzi finanzia¬ 
ri...». E ancora: •Potrebbero 
anche valutarsi da profili di¬ 
versi da quelli amministrati¬ 
vi, in quanto si potrebbero 
commutare in ipotesi di reato 
di competenza delta magistra¬ 
tura ordinaria. Per questi mo¬ 
tivi copia della presente rela¬ 
zione sarà inviata pure alla 
Procura della Repubblica di 
Salerno». 

Ma vediamo di cosa parla 
il rapporto dell'ispettore. Do¬ 
po aver tracciato un quadro 
degli interventi urgenti com¬ 
piuti dalle due amministra¬ 
zioni comunali succedutesi 
nel periodo di tempo preso in 
esame, cioè fino al marzo *82 
(una a direzione repubblica¬ 
na e l’altra de) l’alto funzio¬ 
nario elenca le spese definite 
«inammissibili o illegali ». A 
pagina nove salta fuori la 
pnma delle tante sorprese: la 
Giunta affida cento milioni 
di lavori a Mario Mirabile, 


imprenditore edile. Nel giro 
di quattro mesi Mirabile ha 
tutti i soldi: un caso più uni¬ 
co che raro. Ma per Mirabile 
l’attività imprenditoriale 
serve solo alla «facciata»: In 
realtà svolge in città un ruo¬ 
lo ben rilevante. 

È il capozona del clan del 
boss di Ottaviano, Raffaele 
Cutolo. Mirabile, legato an¬ 
che alla maria calabrese, con 
precedenti per associazione 
per delinquere e tentato omi¬ 
cidio. ora è in carcere. La 
squadra mobile di Salerno Io 
ha arrestato per estorsione e 
associazione per delinquere. 
Più avanti, a pagina venti- 
due del rapporto, l’ispettore 
ministeriale apre un altro 
capitolo, quello dei « paga¬ 
menti irregolari e con docu¬ 
mentazione carente», per un 
totale di un miliardo e 705 
milioni. 

A pagina trentasette, poi, 
per esempio, al capitolo «O- 
pcre di urbanizzazione per 
contornerà» il funzionario, ri¬ 
levando anche che tra l'altro 
la Magistratura ha ordinato 
il sequestro dei verbali rela¬ 
tivi alla consegna dei contai- 
ners, sostiene che: •Dall’elen¬ 
co degli assegnatari, probabil¬ 
mente non aggiornato, risulta 
che i containers sono 464 men¬ 
tre secondo il dettaglio fornito 
dall’Uffico tecnico comunale, i 
containers sono 566...». 

C’è una differenza di cento 
containers. Si tratta di una di¬ 
menticanza o di cos'altro? Più 
avanti la relazione sostiene: 
•In ordine ai contratti e ai la¬ 
vori eseguiti, non tutte le ditte 
sono iscritte all’Albo nazionale 
dei costruttori» ed ancora, 
con una affermazione gra¬ 
vissima •quasi sempre le date 
di stipula dei contratti, com¬ 
mutati in semplici atti di im¬ 
pegno, sono molto vicine o ad¬ 
dirittura posteriori a quelle 
dei pagamenti». »Da qui deri- 
ra — aggiunge testualmente 
l’ispettore — il moltiplicarsi 


di seri dubbi sulla regolarità 
dei pagamenti e sulla legalità 
dei relativi atti amministrati¬ 
vi...». 

Altri rilievi di indubbia 
gravità l’ispettore li avanza a 
proposito del capitolo che ri¬ 
guarda i contributi per gli al¬ 
loggi, 1 lavori di pulizia per le 
scuole occupate, i buoni per 
«le riattazioni di lusso» e del¬ 
le gare al ribasso effettuate. 
Come se non bastasse ad un 
certo punto il rapporto so¬ 
stiene: •/ verbali delle com¬ 
missioni tecniche in gran par¬ 
te non riportano con comple¬ 
tezza le decisioni adottate, non 
sono siglati ed evidenziano, 
quelli dell’S" commissione, 
correzioni non convalidate». 

Ma si potrebbe continuare. 
Insomma il quadro che e- 
merge dalla relazione è quel¬ 
lo caratteristico di uno scan¬ 
dalo di enorme portata che 
coinvolge ' amministratori, 
per lo più democristiani, ca¬ 
morristi, faccendieri di ogni 
genere e non pochi funziona¬ 
ri. All'intera vicenda va ag¬ 
giunto poi un piccolo giallo. 
Come abbiamo detto il fasci¬ 
colo dell’inchiesta è precedu¬ 
to dalla lettera del ministro: 
ma il documento è Incomple¬ 
to. mutilato proprio nell’ulti-, 
ma pagina (quella da noi in ’ 
parte citata), che parla dell’ 
invio degli atti alla Procura 
della Repubblica, proprio in 
considerazione delle IHegali- 
tà emerse dal rapporto dell'i¬ 
spettore. Queirultima pagi¬ 
na, non presente nel fascico¬ 
lo, c’è solo nel documento o- 
riginale. Quel documento è 
stato protocollato a parte. È 
un’altra circostanza da spie¬ 
gare. Forse questa è l’occa¬ 
sione buona perché la Procu¬ 
ra della Repubblica salerni¬ 
tana faccia chiarezza, una 
volta per tutte, su quanto è 
accaduto. È questo — del re¬ 
sto — che hanno chiesto per 
mesi i comunisti salernitani. 

Fabrizio Feo 


Gelo e malanni: inverno «regolare» 



Torna la Bangkok e come sempre 
mezza Italia si mette a letto 

Un virus contro cui combattiamo da quattro anni - Utile il vaccino ma solo in via 
preventiva: prenderlo mentre la malattia è in corso non serve a guarire prima 


GENOVA — Ha un nome niente affatto 
romantico: A H3 N2. più semplicemente 
Bangkok 79. Il suo arrivo era stato segnala¬ 
to all'inizio di gennaio dall’Istituto di igie¬ 
ne deH'Università di Genova e ora sta met¬ 
tendo a letto centinaia di migliaia di perso¬ 
ne. Stiamo parlando del virus influenzale, 
un visitatore sgradevole e nocivo, ma più 
per il danno economico che riesce a provo¬ 
care costringendo all’inattività una quanti¬ 
tà di gente che per la pericolosità vera e 
propria. Un rischio serio sussiste soltanto 
nei confronti di persone molto anziane e 
già fisicamente indebolite. In questo caso 
l’influenza può scatenare complicazioni 
gravi, soprattutto polmoniti. Come difen¬ 
dersi? Il vaccino è opportuno o deve essere 
sconsigliato? 

«Non vedo perché dovremmo sconsiglia¬ 
re il vaccino ■— risponde il prof. Pietro tro¬ 
vali, titolare della prima cattedra di Igiene 
dell Università di Genova —; naturalmen¬ 
te bisogna intenderci: il vaccino è valido e 
niente affatto pericoloso se utilizzato a fini 
preventivi; non serve invece a niente comp 
mezzo terapeutico. Chi ha già preso l’In¬ 
fluenza può ricorrere soltanto alle consuete 
cure sintomatiche». «E bene essere cauti — 
aggiunge il prof. Rodolfo Cheli, primario di 
Gastroenterologia dell’Ospedale regionale 
San Martino — anche nel somministrare 
antibiotici: contro i virus non possono nul¬ 
la; hanno’invece una loro validità in alcuni 
pazienti al fine di prevenire complicazioni 


infettive- bisogna comunque tener conto 
dei possibili effetti collaterali a carico della 
mucosa gastrica e, soprattutto, della capa¬ 
cità dei batteri di aumentare la propria re¬ 
sistenza agli antibiotici rendendo cosi più 
fragili le difese dell’organismo; nessuna au¬ 
toprescrizione, quindi». 

L’influenza che in questi giorni sta dila¬ 
gando in Italia è la piu diffusa degli ultimi 
anni. Non deve preoccuparsene troppo chi 
era già ricorso tempestivamente al vaccino, 
o aveva praticato una seconda iniezione a 
gennaio se la prima risaliva a settembre- 
ottobre. Il vaccino in commercioè del tutto 
idoneo perché corrisponde al virus isolato a 
Bangkok nel 1979 e ora in circolazione nel¬ 
la maggior parte dei Paesi europei. 

•Da diversi anni — spiega il prof. Crova- 
ri — il nostro istituto, in accordo con il 
ministero e l’Organizzazione mondiale del¬ 
la Sanità, sorveglia l’evoluzione dei ceppi 
virali che provocano l’influenza. Il monito¬ 
raggio (è così che vengono definiti questi 
controlli periodici) si affida a tre elementi: 
primo, le segnalazioni dei medici di base e 
dei pediatri che comunicano settimanal¬ 
mente, specie in inverno, la maggior fre¬ 
quenza di qualsiasi malattia respiratoria. 
Quando esiste un sospetto di influenza 
campioni di materiale oro-faringeo vengo¬ 
no inviati ai nostri laboratori per l’analisi e 
la ricerca di eventuali virus. Secondo, l’in- 
dice dell’assenteismo scolastico. Terzo, la 
mortalità per malattie acute dell’apparato 


respiratorio. Quest’ultimo dato ha tuttavia 
un valore solo per stabilire a posteriori la 
gravità deU’epiaemia». 

Grazie al monitoraggio all’inizio di gen¬ 
naio l'Istituto di Igiene deH'Università dì 
Genova ha potuto accertare un aumento 
della morbilità influenzale provocata dal 
virrn Bangkok 79 e segnalarlo al ministero 
e all'Organizzazione mondiale della Sanità. 
•Non potevamo prevedere con esattezza - 
afferma ancora il prof. Crovari — quando 
l’epidemia sarebbe arrivata e che estensio¬ 
ne avrebbe avuto. In genere possiamo solo 
vedere che tra i virus più importanti alcuni, 
li chiamerò mosche bianche, in un arco di 
tempo non esattamente definibile possono 
trasformarsi in mosche nere. È quanto è 
accaduto al nostro Bangkok. La ricerca 
consente di mettere a punto i vaccini. Re¬ 
sta poi il problema di convincere la gente a 
servirsene». 

Il discorso ritorna cosi, ancora una volta, 
alla medicina preventiva, all’educazione 
sanitaria e, naturalmente, alla esigenza di 
poter disporre di una quantità adeguata di 
vaccino. Nel 1918 l’epidemia influenzale 
battezzata «Spagnola» provocò, soltanto in 
Italia 330.000 morti. Oggi la vaccinazione 
può prevenire anche una particolare forma 
influenzale causata dal ceppo del- 
l'iinfluenza suina», la piu pericolosa dopo 
la «Spagnola». 

Flavio Michefìni 


In Abruzzo da 20 anni non nevicava così 

In Umbria sono rimasti isolati alcuni paesi della Valnerina - Gran le difficoltà anche in Irpinia e nei centri del «cratere» 


ROMA — Da vent'auni non 
nevicava così tanto in A- 
bruzzo, dove ormai, in mol¬ 
ti paesi, si esce dai lucernai 
dei tetti e dalle finestre a 
causa della neve alta più di 
due metri. Si stanno verifi¬ 
cando crolli di edifici per il 
sovraccarico e decine ai co¬ 
muni sono isolati. Le date 
della «grande neve» sono 
queste 1929,1956,1963 e ora 
1983.1 turisti sono pregati 
di non andare a sciare al 
Gran Sasso, Magnola, 
Campo Felice, Rocca di 


Mezzo e Ovindoli dove è In 
formazione una slavina 
nella parte alta della zona 
sciistica. 

Situazione drammatica 
anche nella città dell’Aqui¬ 
la dove è ripreso a nevicare 
dall’altra notte. 

Ma il maltempo persiste 
anche nelle altre zone dell’ 
Italia centrale e meridiona¬ 
le. Isolati in Umbria alcuni 
paesi della Valnerina; 11 rì¬ 
schio più grave è che ceda¬ 
no 1 tettL I terremota ti sono 
costretti a spalare ogni 


mattina la neve dal soffitti 
dei prefabbricati sìa per il 
peso sia per il freddo. 

In gravi difficoltà anche I 
paesi deilTrpinia, soprat¬ 
tutto quelli del «cratere». 
Nevica su Sant’Angelo dei 
Lombardi, Morra de San- 
ctis, Lioni e Calabritto. An¬ 
che sull’autostrada è neces¬ 
sario l’uso di catene. Su A- 
vellino e dintorni si sono 
abbattuti, In mattinata, do¬ 
po la lieve schiarita, forti 
temporali. Allagamenti 
nella parte bassa della cit¬ 


tà. Intanto si lavora per 
cercare di normalizzare la 
situazione deU’approvigio- 
namento idrico nei capo¬ 
luogo e in altri 40 comuni 
deH’avellinese e dei Sannio 
dopo la frana abbattutasi 
su una condotta dell’ac¬ 
quedotto del consorzio idri¬ 
co interprovinciale dell’alto 
Calore. I disagi maggiori 
sono stati riscontrati all’o¬ 
spedale civile. Sembra che 
la frana sìa stata provocata 
dall’installazione di prefab¬ 


bricati. Il consorzio ha inte¬ 
ressato del problema il 
coordinamento della Prote¬ 
zione civile chiedendo la si¬ 
stemazione immediata del¬ 
l’area- Nevica da tre giorni 
sull’Appennino macerate¬ 
se: paesi isolati e scuole 
chiuse. Un cantoniere è un 
vigile urbano si sono salva¬ 
ti a stento da una slavina. 

Intasamenti anche nel 
Molise, soprattutto nella 
zona di Campitello Matese 
dove il traffico è stato limi¬ 


tato e alternato; dalle 7 alle 
12 si sale e dalle 12 alle 20 si 
scende. 

E nevicato anche a Firen¬ 
ze, mentre a Venezia si regi¬ 
stra il fenomeno dell’acqua 
alta che sta mandando all’ 
aria le manifestazioni per il 
Carnevale. 

E per finire le previsioni: 
nonostante la pressione sia 
in aumento una nuova per¬ 
turbazione si muove dall’A¬ 
frica nord occidentale verso 
nord est. Avremo, quindi, 
ancora cattivo tempo. 


Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — Afa chi fa 
più sorridere? Fanfani vesti¬ 
to da marinaio o Craxì su¬ 
perman? Berlinguer stritola¬ 
to dalla mano possente e 
grassa del segretario del PSI 
o Pertinf che prende a colpi 
di scopa gli autorevoli mini¬ 
stri del governo? La «barca» 
Italia che affonda o il mare 
nella tempesta deU'tnquina- 
mento? 

La gara sarcastica tra i co¬ 
struttori dei carri allegorici 
di Viareggio non lascia da 
parte nessuno. È una tradi¬ 
zione, una tradizione arti¬ 
giana ed artistica ma anche 
di libertà politica e come tale 
viene rispettata da tutti. 

Oggi pomeriggio i «mae¬ 
stri della cartapesta» si ri¬ 
metteranno un’altra volta al 
giudizio del pubblico. Burla- 
macco, la maschera de] car¬ 
nevale viareggino, è riuscita 
sinora a sconfiggere le ire del 
cattivo tempo e c’è da crede¬ 
re che i suoi riti propiziatori 
sortiranno il loro effetto an¬ 
che oggi. Almeno così spera¬ 
no ì dirigenti del Comitato 
Carnevale che puntano alla 
fatidica cifra di 100 mila per¬ 
sone superata già lo scorso 
anno. 

Negli hangar spariosi del 
quartiere Marco Polo i co¬ 
struttori danno le ultime ri¬ 
finiture al loro « gioielli», 
strani marchingegni leonar¬ 
deschi che traggono le loro 


Ecologia, satira politica e il mostro-inflazione al Carnevale di Viareggio 


Creature del mare e Pertini superstar 



RIO DE JANEIRO — Senza Pertini. me con motte più follie, 
bellezze nude e samba. si A aperto il pazzo carnevale A Rio: il Re 
ha gettato la chiave, (nella foto! la grande festa è iniziata 


Oggi la sfilata dei famosi carri nati un secolo fa 
Si attendono 100 mila persone - Dai «maestri della 
cartapesta» marchingegni quasi leonardeschi 
Fanfani marinaio, Craxi superman e la barca Italia che affonda 


origini dalle tradizioni can¬ 
tieristiche artigianali di Via¬ 
reggio. Cento anni fa sfilò 
per la città tirrenica il primo 
carro allegorico. Rappresen¬ 
tava i Quattro Mori di Livor¬ 
no. Un secolo dopo il •Carne¬ 
vale dltalia» mantiene intat¬ 
ta la sua popolarità. Un se¬ 
greto che è racchiuso in tre 
elementi specifici del Carne¬ 
vale viareggino: la musica, la 
maschera e la satira, tre pre¬ 
rogative che sprigionano la 
vitalità, la spensieratezza e 
la voglia di travestirsi della 
gente. 

Viareggio a febbraio vuol 
dire Carnevale, In tutti I sen¬ 
si. Dietro la sfilata dell'Euro¬ 
visione si nasconde un mon¬ 
do gaio e spensierato che tro¬ 
va 1 suol punti di appoggio 
nelle colorate e brasiliane fe¬ 
ste del rioni (stasera e doma¬ 
ni tocca alla Darsena, marie- 
di e mercoledì al Vartgnano), 
nel veglioni, nelle iniziative 
sportive e folktoristiche, nel¬ 


le mostre e nelle gare canzo- 
nettistlche. Una voglia di 
Carnevale che Integra le sfi¬ 
late domenicali, quelle che 
subiscono l’assalto di un 
pubblco popolare e pendola¬ 
re. 

Che cosa trova davanti ai 
suol occhi l’allegro bontem- 
pone domenicale? n carro 
più discusso è «77 sol dell’av- 
venir» del plurivincitore Sil¬ 
vano Avanzini che mostra 
senza reticenze la «tribù» so¬ 
cialista sospesa tra un Perti¬ 
ni imbronciato ed un Craxi 
superman con ampio man¬ 
tello a stelle e strisce. 

Arnaldo Galli — l’avversa¬ 
rio storico di Avanzini per I* 
assegnazione del premio fi¬ 
nale al miglior carro—navi¬ 
ga in un «Mare grosso » dove 
emerge un mostro-inflazio¬ 
ne che me*te In pericolo la 
zattera italica ed un uomo 
piccolo — ancora II riferi¬ 
mento i a Pertini — che cer¬ 


ca di combattere I flutti. 

Affiora il tema ecologico 
consegna to alle Invenzioni di 
Rena to Galli (•Igiene del ter¬ 
ritorio») e Paolo Lazzari (»V 
uomo e la scimmia»). Ecco 
spuntare il •vascello Italia» 
sul carro •Finché la barca 
va» di Cario VannuccL’acque 
agitate per una barca a for¬ 
ma di scarpone che rischia di 
affondare e che attende «La 
resa del conti» — un altro 
carro firmato Giulio Palmc- 
rinl e Nilo Lerci — complice 
il consumismo. 

Ancora Pertini (che dirà 
lui quando domenica 20 si 
vedrà cosi ‘bersagliato»?) at¬ 
torniato da gabbiani sul car¬ 
ro di Raffaele Giunta e final¬ 
mente un omaggio al Carne¬ 
vale con •Fratello soie, sorel¬ 
la luna» di Sergio Baroni e 
Renato VerlanU, un po’ co¬ 
me Il giorno eia notte di que¬ 
sto pazzo febbraio mareggi¬ 
no. 


Ma l’allegoria non è tutto: 
sulle costruzioni suonano 
bande multicolori, si agitano 
soubrettes e majorettes, lan¬ 
ciano coriandoli ragazze in 
costume e maschere di ogni 
genere. Sul carro principe 
somde invece la show-giri 
Carmen Russo, eletta regi¬ 
netta del Carnevale ’83. 

Tutto attorno una folla 
sperduta tra le fantasie del 
Carnevale e pronta al trave¬ 
stimento. Gli organizzatori 
hanno infatti allestito unai 
« struttura» mobile contenen¬ 
te un laboratorio per il truc¬ 
co e il costume. 71 tema delle 
creazioni del laboratorio na¬ 
sce dall’incontro tra le crea¬ 
ture del mare — elemento 
fondamentale per Viareggio 
— e quelle fantasiose che po¬ 
polano I carnevali di oggi Si¬ 
rene, marinai, capitani d’al¬ 
to bordo mischiati a Pulci¬ 
nella, Arlecchino, ragazze 
punk e facce rock. 

Una macchina mastodon¬ 
tica che regge da sola il •Car¬ 
nevale dltalia» e che si ap¬ 
presta a lanciare l’anno 
prossimo due grandi sfide: 
una contro Sanremo per la 
canzone italiana ed una Lot¬ 
teria Nazionale del Carneva¬ 
le di Viareggio da fare Invi¬ 
dia a quella di Capodanno. 
Riuscirà II Carnevale a bat¬ 
tere Cecchetto, Baudo, Cor¬ 
rado e soci? 


Marco Ferrari 


Il tempo 



SITUAZIONE: LTteEa e ew c o r e comprese entro «ne vesta aree di I 
pre ssi one atmosferica che comprando tatti i botino dei Medftenaneo. 
F e tt m botioni intinse ocCoroo depressione rie si muovono dal Med i ti r ro - 
n*o occid e nta le verso i Ba l cani intere ss ando durante la loro marcio di 
spostamento le regioni ce nt ieK e q u elle m eridio o efc. 

A TEMPO M ITALIA: SoBo regioni Batte n t i ton o» inrrieOriente scarse 
attività nuvolose ed e m p i i zane di aerano; durame a coreo deus g io rn at a 



luce tirrenica, 
del BOOM. SuritalM merl¬ 
ocoperto coni 
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Pesanti contraccolpi per lo scandalo dei petroli 

Cadono tutti in Vaticano 
De Bonis dopo Marcinkus 
Poi toccherà a Potetti? 


CITTÀ DEL VATICANO — II coinvolgi- 
mento di alcuni monsignori e sacerdoti 
nello scandalo del petroliha creato In Vati¬ 
cano e nel Vicariato un clima molto pesan¬ 
te. Si dice che lo stesso papa Wojtyla sla 
rimasto molto turbato tantoché, dopo aver 
letto quanto a tale proposito riferivano 1 
giornali, ne ha voluto discutere con I suol 
collaboratori. Il 17prossimo II Papa riceve¬ 
rà Il clero romano con II cardinale vicario e 
i vescovi ausiliari della sua diocesi. VI è 
perciò una certa attesa per quello che dirà. 

La notizia che ha fatto più scalpore ri¬ 
guarda Il segretario dello ÌOR, mons. Do¬ 
nato De Bonis, al quale II magistrato ha 
fatto ritirare il passaporto per ragioni cau¬ 
telative perche Indiziato di reato. Monsl- 

f nor De Bonis era l’unico prelato della 
tanca vaticana che era rimasto sino a po¬ 
chi giorni fa Indenne dal provvedimenti 
della magistratura Italiana che, per la vi¬ 
cenda IOR-Banco Ambrosiano, aveva col¬ 
pito Marcinkus, Il delegato Luigi Mennìnl e 
Il ragioniere capo Pellegrino De Strabei. 

Nato a Potenza 52 anni fa De Bonis, che 
vantava molte amicizie ftra cui quella con 
Il suo conterraneo Emilio Colombo e con 
Darlo Crocetta pure Indiziato di reato) non 
aveva nascosio la sua ambizione di essere 


uno del candidati a succedere a mons. 
Marcinkus alla presidenza dello IOR, dove 
lavora da 28 anni fino a diventarne segre¬ 
tario. Ora è salito pure lui alla ribalta della 
cronaca come gli altri suol colleghl da cui 
a veva cerca to di prendere le distanze persi¬ 
no con pubbliche dichiarazioni. 

Ha egualmente colpito l’altra notizia se¬ 
condo cui è stato ritirato 11 passaporto an¬ 
che a mons. Mario Pimpo, responsabile 
dell’ufficio • Affari riservati» del Vicariato 
di Roma. Un ufficio Importante che custo¬ 
disce le schede personali del vescovi, del 
parroci e del religiosi che appartengono al¬ 
la diocesi di cui e vescovo II Papa. Da que¬ 
sto ufficio viene richiesto un parere quan¬ 
do si tratta di nominare un parroco o un 
vescovo. DI qui un certo potere che mons. 
Pimpo si era conquistato e che sembra ab¬ 
bia usato per fini anche non ecclesiastici. 

Ma il passaporto è stato ritirato pure a 
don Giacomo Ceretto, nominato parroco di 
Grottarossa dal cardinale Potetti a cui è 
molto legato. Vercellese, don Ceretto aveva 
suscitato non poche polemiche del clero ro¬ 
mano per essere stato preferito a tanti al¬ 
tri. Ora che è stato raggiuntarla! provvedi¬ 
mento del magistrato il suo nome viene as¬ 
sociato a quello di don Francesco Quaglia, 


Si apre formalmente la crisi 

Palermo, domani 
(se tutto va bene) 
le dimissioni 
di Martellucci 

Una giunta destinata a passare alla «storia negativa» - II ruolo 
costruttivo e originale del movimento cattolico «Città per l’Uomo» 



Nello Martellucci 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — .11 sindaco Mar¬ 
tellucci? Venne l'anno scorso al 
nostro convegno sul decentra¬ 
mento e la partecipazione, e per 
ragioni di protocollo lo facem¬ 
mo parlare, in apertura, per un 
saluto. Poi, tutti quegli inter¬ 
venti, a denunciare in coro co¬ 
me la Giunta da lui presieduta 
non avesse voluto, fino allora, 
con gravi inadempienze, decen¬ 
trare un tanto di potere nei 
quartieri. E lui se ne andò via 
sbattendo la porta». 

Ora Martellucci se ne va. Se 
ne andrà definitivamente do¬ 
mani, quando è convocato il 
Consiglio comunale, per la crisi 
di una Giunta che passerà alla 
storia negativa della città. Ma 
parliamo un po’ della sua storia 
•positiva» e di una vicenda em¬ 
blematica, che dà il quadro dei 
fermenti di rinnovamento, che 
una gestione del governo locale 
squalificata ha tentato invano 
di mortificare. A ricordare uno 
dei tanti show del sindaco Mar¬ 
tellucci è proprio il prof. Gior¬ 
gio Gabrielli, leader del «movi¬ 
mento Città per l'Uomo», unica 
esperienza di cattolici che in I- 
talia abbiano, in netta polemica 
con la DC, presentato proprie 
liste, ottenuto 25 mila voti, e- 
letto propri rappresentanti nei 
consigli di quartiere, il corri¬ 
spondente in Sicilia delle circo- 
scrizioni, e costruito su questa 
base un vero e proprio «movi- 
mento, con caratteristiche d’o¬ 
riginale autonomia. 

E guardiamola con i loro oc¬ 


chi, questa Palermo. Quartiere 
Cuba-Calatafimi. Per inten¬ 
derci, il rione in cui «regna» Vi¬ 
to Clan cimino. E proprio qui 
che «Città per l'Uomo» ha con- 
quistato l’unica sua presidenza 
di quartiere. Piero Lo Piccolo, 
imprenditore, il presidente 
«scomodo», ha pure fatto una 
Giunta «scomoda», assieme a 
comunisti e socialisti. La DC è 
all’opposizione. «I democristia¬ 
ni — commenta — hanno pro¬ 
posto un po' a tutti di fare mag¬ 
gioranza con loro. Ma ci vedono 
come il fumo negli occhi. Con 
tutti sono disposti a farle la 
Giunta, tranne che con noi di 
“Città per l’Uomo”». 

Non si tratta di beghe. L’ulti¬ 
ma lotta guidata dai giovani del 
«movimento» (che è regolata da 
una funzionale struttura orga¬ 
nizzativa, l’organismo dirigente 
si chiama «comitato centrale»), 
è stata condotta al fianco di un 
gruppo di sei famiglie — picco¬ 
lo ma emblematico — nel rione 
di Santa Chiara. Abitavano ca¬ 
se cadenti, da abbattere, per 
cominciare finalmente il risa¬ 
namento del cento storico. «Be¬ 
ne: che fa la Giunta Martelluc¬ 
ci? — ricordano — sfratta tutti 
e li manda per strada. Non pre¬ 
dispone per loro alcun alloggio 
di parcheggio». Così hanno fat¬ 
to uno sciopero della fame, du¬ 
rato venti giorni E «Città per 
l’Uomo» ha ottenuto solidarietà 
e consensi, gettato «ponti» tra 
esperienze e linguaggi diversi 

«Che fosse possibile — ricor¬ 
da Gabrielli — nessuno a cre¬ 


deva quattro anni fa. Alcuni ci 
guardavano ancora con diffi¬ 
denza. come “ruote di scorta” 
della DC. I democristiani, inve¬ 
ce, ci invitavano a trattare: vo¬ 
lete un po’ di posti in Consiglio 
comunale? Discutiamo: sì trat¬ 
ta solo di stabilire quanti Op¬ 
pure: lasciate perdere, non sie¬ 
te niente e niente contate». 

E invece, qualcosa contano. 
Anzi molto. Se è vero che nella 
loro linda rivista «C per U», cu¬ 
rata da Nino Alongi (fino a set¬ 
te anni fa segretario regionale 
ACLI) offre un panorama di in¬ 
terventi, di presenza culturale, 
di pratica sociale, che non sem¬ 
bra avere precedenti: la nuova 
chiesa di Pappalardo, le lotte 
nei quartieri La «cronaca» do¬ 
lorosa «di uno sfratto». Eppoi 
— un altro titolo — «Quale pro¬ 
getto alternativo?». 

Al congresso regionale de di 
Agrigento avevano offerto loro, 
ancora una volta, posti e coo¬ 
ptazioni. Hanno rifiutato. Alla 
DC hanno posto tre problemi: 
la «democrazia interna», che 
appare una cosa astratta, di 
fronte agli affari dei «signori 
delle tessere»; una elaborazione 
politica, che rivela un ritardo 
d’analisi rispetto ad una realtà 
sociale che è in fermento, in 
quartieri dove «Città per l'Uo¬ 
mo» sta tutto l’anno e la DC ar¬ 
riva in campagna elettorale. E, 
soprattutto, la questione mora¬ 
le delllntreccio tra potere, ma¬ 
fia, pubbliche istituzioni. 

Vincenzo Vasile 


11 segretario dello lor 
sperava di succedere 
al prelato Usa - Il Papa 
riunisce i collaboratori 
più stretti per esaminare 
la situazione 
Le amicizie con Crocetta 
ed Emilio Colombo 

Mons. Marcinkus 

novarese come il cardinale Potetti ed arre¬ 
stato il 7 scorso. 

SI può così comprendere 11 perché don 
Simeone Duca (che si faceva chiamare 
monsignore) arrestato qualche giorno fa, 
sla stato lasciato Indisturbato come cano¬ 
nico di Porto e San Ruflna a La Storta, 
nonostante che da tempo si parlasse di lui 
da parte di molti parroci con allusioni ac¬ 
cusatorie. 

Anche In Vaticano si guarda da tempo a 
don Duca con forti riserve, tanto che le 
guardie svizzere avevano l’ordine di non 
farlo entrare negli Ingressi di Sant’Anna e 
dell’Arco delle Campane. Fiumano di ori¬ 
gine, alle dipendenze della diocesi di Porto¬ 
fino prima di essere trasferito a Roma, si è 
sempre parlato di don Duca come di un 
prete Influente per le sue •molte amicizie ». 
Il suo sogno era di diventare ordinario mi¬ 
litare o vescovo; Invece già da un anno era 
stato diffidato a non usare il titolo di mon¬ 
signore. C'è però da chiedersi come mal 
questi preti affaristi non siano stati sospesi 
«a dlvlnls», un provvedimento che nel re¬ 
cente passato è stato adottato dalle autori¬ 
tà ecclesiastiche con una certa facilità per 
ragioni politiche e non morali nel confronti 



di alcuni sacerdoti che — ad esemplo — 
non avevano condiviso la crociata durante 
Il referendum per il divorzio. 

Questi fatti hanno finito per riversarsi 
sul cardinale Poletti, anche lui Interrogato 
dal magistrato non molto tempo fa per una 
lettera scritta all’on. Andreottl per racco¬ 
mandargli llgen. Giudice. E, nell’Intento di 
far passare per Insinuazioni alcune criti¬ 
che che gli vengono rivolte per Io stato di 
pesantezza In cui versa la diocesi. Il cardi¬ 
nale Potetti ha dichiarato durante una riu¬ 
nione con II clero romano che II Papa gli ha 
dimostrato •direttamente e Indirettamente 
stima ed affetto immutati » per cui sarebbe¬ 
ro destituite di fondamento le voci di un 
suo possibile trasferimento. 

Certo non è prevedibile che II papa sosti¬ 
tuisca Il suo vicario alla viglila delì‘»Anno 
santo» con la macchina del vicariato già In 
moto. Risulta però che è intenzione di Gio¬ 
vanni Paolo II mettere ordine In una dioce¬ 
si spesso chiacchierata e dare ad essa un 
progetto pastorale, anche aggiornando le 
norme fissate nel 1977 da Paolo VI con la 
costituzione apostolica *Vicariae Potestà- 
tls» per la riforma del vicariato. 

Alceste Santini 


Ultimatum di Bonsanti ai partiti 

Volge alla fine 
l’avventura 
fiorentina 
del «polo laico»? 

Sempre più tesi i rapporti tra PRI, PLI, PSI e PSDI - Il PO: «no» 
a qualunque pregiudiziale nei nostri confronti - Il caso di Pistoia 



Alessandro Bonsanti 


Dalia nostra redazione 

FIRENZE — L’avventura fio¬ 
rentina del «polo laico» comin¬ 
ciata un mese fa con l’elezione 
del professor Alessandro Bon¬ 
santi alla carica di nuovo sinda¬ 
co ha ormai i giorni contati. • 

I rapporti tra i quattro parti¬ 
ti (PRI, PLI, PSI e PSDI) si 
fanno sempre più tesi; i contra¬ 
sti e le divergenze, nelle setti¬ 
mane scorse ricucite in extre¬ 
mis, appaiono adesso più mar¬ 
cate. Quella fragile alleanza (o- 
riginale e interessante di ogni 
incontro tra le forze politiche è 
sempre meno consistente. 

Lo stesso Bonsanti, insoffe¬ 
rente sia per l’inconcludenza 
delle trattative tra i quattro, sia 
per la mancanza di chiarezza 
sulla scelta del quadro politico, 
ha rivolto un brusco richiamo 
ai urtiti die lo hanno eletto. 

E passato un mese, ha detto 
il professore; c'è un sindaco, vo¬ 
tato anche dalla DC.c’è un pro¬ 
gramma che pure piace alla 
DC. Non mancano le condizio¬ 
ni per scegliere chiaramente 
con quali forze formare la nuo¬ 
va maggioranza. Bonsanti ha 
dichiarato quindi di avere a 
questo punto tutti gli elementi 
per valutare la situazione. Da 
qui l’ultimatum ai partiti del 
polo laico: o vi decidete a sce¬ 
gliere sul problema della defi¬ 
nizione del quadro politico op¬ 
pure sdogherò la riserva a bre¬ 
vissima scadenza. 

A questo punto molte delle 
speranze di sopravvivenza del- 
1 alleanza laico-socialista sono 
affidate all'incontro di domani 
che vedrà nuovamente impe¬ 


gnati PRI, PLI, PSI e socialde¬ 
mocratici. Al tavolo delle trat¬ 
tative, nonostante la riafferma¬ 
ta intenzione di difendere la 
centralità del polo, i quattro sì 
presenteranno tuttavia con po¬ 
sizioni molto diverse. 

Da una parte repubblicani e 
liberali disponibili a formare 
una maggioranza tra i laici e la 
DC. Dall’altra i socialdemocra¬ 
tici e i socialisti. D PSDI riven¬ 
dica esplicitamente una nuova 
coalizione che comprenda tutte 
le forze progressiste e di sini¬ 
stra, in altre parole una mag¬ 
gioranza con il PCI e tutte Te 
forze laiche che si riconoscono 
in questa linea. Da registrare, 
proprio ieri, una dichiarazione 
in tal senso del segretario pro¬ 
vinciale PSDI Calogero Nani. 

I socialisti si sbilanciano me¬ 
no, ma insìstono con i partner* 
del polo di voler approfondire □ 
confronto con i comunisti e di¬ 
chiarano di lavorare preferibil¬ 
mente per una soluzione di go¬ 
verno larga dal PCI ai liberali. 

Dietro il ventaglio delle posi¬ 
zioni le polemiche di questi 
giorni. B PRI è partito in quar¬ 
ta contro tutti accusando socia¬ 
listi e socialdemocratici di «for¬ 
nicare» con il PCI e di trattare 
su due tavoli; ha accusato di fi- 
Iocomunismo perfino i liberali 
che molto correttamente ave¬ 
vano chiesto di capire meglio le 
richieste del PCI. 

II quadro fiorentino appare 
in realtà paradossale. Da qual¬ 
che giorno, senza che nessuno 
lo smentisca, i giornali parlano 
della candidatura a sindaco del 
segretario socialista Ottaviano 


Colli. L’elezione di Bonsanti — 
il professore nel suo ultimatum 
ricorda tra l’altro queste voci 
— appare oggi come un bluff a 
danno soprattutto del repub¬ 
blicani, ma nello stesso tempo 
dell’area laica e della DC. 

Non c’è stato ancora l’atteso 
incontro tra PCI e PSI. I comu¬ 
nisti Io- ritengono necessario 
per una discussione generale 
che faccia il punto sui quadro 
politico, programma, assetto e 
direzione della giunta sapendo 
però che il PCI respinge netta¬ 
mente qualsiasi pregiudiziale 
che lo escluda dalla possibilità 
di assumere la massima re¬ 
sponsabilità di governo della 

Mentre la crisi fiorentina na¬ 
viga ancora nelle nebbie, dalla 
vicina città di Pistoia viene in¬ 
vece un segnale nuovo che 
preannuncia originali novità in 
tutta la Toscana. 

L’alleanza di governo (PCI- 
PSI) che guida il comune ha a- 
perto la porta ai laici; nella 
maggioranza di sinistra sono 
entrati anche i repubblicani L’ 
intesa è stata raggiunta l’altra 
sera. È la prima volta che in 
Toscana viene sottoscritto un 
accordo fra i tre partiti. 

I repubblicani sono entrati 
nella maggioranza non per que¬ 
stione di «numeri» o di «gover¬ 
nabilità» (PCI e PSI hanno i 
seggi sufficienti) ma perchè 
condividono il p r ogram ma e le 
cose da fare per risolvere i pro¬ 
blemi della città. Per loro auto¬ 
noma decisione i repubblicani 
non avranno nessun assessora¬ 
to. 

Luciano fmbesciati 


Il tesseramento ’83 della Federazione nazionale consumatori promossa da sindacati e cooperative 

Una prìmula difenderà la salute e la vita? 


ROMA — Una primula non fa primavera (e Dio sa quanto ne 
abbiamo bisogno in questi giorni), ma. Intanto, la annuncia. 
Ritrattala campo verde, per motivi anche metaforici, la pri¬ 
mula sarà da oggi Ut poi li simbolo della Federazione nazio¬ 
nale consumatori, che l'altro Ieri ha lanciato II suo primo 
tesseramento, per II J 983. Promossa dalla Federazione sinda¬ 
cale unitaria e dalle tre centrali cooperative quasi due anni 
fa, la FNC ha rifiutato — e ha spiegato, in una conferenza 
stampa. Il perché — di tesserare per obbligo (•magari con un 
bollino In più») I milioni di Iscritti al sindacati e di soci coope¬ 
rativi. Ha preferito trovare con le proprie gambe II suo sen tle- 
ro e s'omarele tessere solo dopo ~ e a partire da — iniziative 
che ‘•anno permesso di crearsi le prime basi. 

Lo slogan mira in aita* «vita sicura», con dentro I diritti ad 
un ambiente e ad un ‘alimentazione sani, ma anche la possibi¬ 
lità di difendersi dalle truffe commerciali, dal prezzi Ingiu¬ 
stamente alti. dal soprusi se sii utenti di servizi, ammalali in 
ospedale, assicurati obbligatori presso una qualsiasi compa¬ 
gnia. Ambiziosa è anche la scommessa. Negli Stati Uniti e In 
molti paesi europei, l movimenti detti •consumeristl» — Indi- 
gesto neologismo da contrapporre al logorato, negativo •con¬ 
sumisti» — hanno pesato fortemente nella pubblica opinione, 
e sono probabilmente parte del successo del •verdi», vedi In 
Germania. Ma non hanno minimamente scalfito le scelte 
economiche. 

Sono stati perciò facilmente •marinati» da un sistema che 
non tollera Indebite Intrusioni (d'altronde, anche da noi, la 
vicenda della rubrica •DI tasca nostra» Insegna). Ma se II 
•movimento d'opinione» diventasse «movimento di persone», 
con vertenze che si moltipllcano su tutto II territorio naziona¬ 
le, di pari passo con un'Informazione sempre più diffusa? 
Allora — hanno detto 1 segretari della FNC: Capalbo, La zz ari . 
Venni —, probabilmente industrie e organi di stato, giornali 
e Ral-TV dovrebbero tener conto anche del punto di vista del 
consumatore. 

Ma chi è, poi, Il consumatore? E come evitare che le sue 
•pretese» si scontrino con gli Interessi del lavoratori di una 


Sfida alla opportunità ingannevole 
e all’incontrollato aumento dei prezzi 
Uffici legali, SOS per i consumi, 
"filo diretto” con le radio 



NoziònaL # 
Consumatori 



. .. 

vy ,\ tot ’ 1 ' 


1983 


Questa èia tM- 


1983 Mi Fe¬ 
derazione (Se¬ 
zionale Consu¬ 
matori 


fabbrica che Inquina, del commessi di un negozio che vende 
speculando, del medici di un ospedale (è II caso di questi 
giorni)? Organizzare le persone per difendere rifa e consumi 

— hanno argomentato nella conferenza stampa — non si¬ 
gnifica Inserire una contraddizione in più, ma raccogliere 
una sfida che esiste nella società e nella coscienza Individua¬ 
le. Insomma, U cittadino ammalato è d’altra faccia della lu¬ 
na», se la luna i la lotta degli Infermieri per II contratto, e 
lasciarla in ombra costa anche alla democrazìa. 

Certamente, non tutto andrà liscio in questa -operazione 
vita sicura». Se la FNC riuscirà ad estendere, ad esemplo, I 
•test comparativi» sul prodotti, già In uso In Francia e In 
Belgio, e •chiamerà le rose con nome e cognome » — s'i detto 
alla conferenza stampa — denunciando I falsi messaggi della 
pubblicità, le reazioni non mancheranno. 

È fondamentale, dunque, la partecipazione personale — di 
migliala di persone — a queste battaglie. I primi esempi la 
FNC II ha gli, piccole esperienze ma significative. A Milano, 
l’-SOS consumo* un servizio telefonico che ha ricevuto più di 
1.000 telefonate con denunce, richieste; consigli; Li alcuni 
quartieri di Roma, una rilevazione dei prezzi — e confronto 

— su un pacchetto di generi alimentari di prima necessità. 
Un gruppo di giovani volontari, con II metodo •porta a porta* 
diffonde poi le Informazioni raccolte; in parecchi centri del 
paese, dove la FNC ha posto le sue basi, la consulenza legale 
è già a disposizione di chi aspetta da mesi o anni 11 rimborso 
di un sinistro; o di chi voglia essere risarcito per un cibo 
avariato, per un ritardo burocratico, per quello che gli anglo¬ 
sassoni chiamano Wemon», cioè il giradischi che dal primo 
giorno non funziona, o 11 tostapane che rivela macroscopici 
difetti dopo pochi mesi dall’acquisto. B una capillare Iniziati¬ 
va — su tutto 11 territorio nazionale — net confronti delle 
radio locali, che vengono Invitate ad Istituire *flll diretti » con 
esperti della FNC In cambio di pubblicità. Un modo traverso 

— masi spera efficace — di colnvolgereper questa via la RAI, 
finora sorda a tutte le richieste della FNC. 

Nadia Tarantini 


Giornalisti 
RAI-TV 
critici col 
sindacato: 
ha fatto 
troppo 
poco 


ROMA — I comitati di reda¬ 
zione della RAI si sono riuniti 
a Roma — i lavori hanno oc¬ 
cupato tre giorni — per eleg¬ 
gere il loro nuovo coordina¬ 
mento: una sorta, per capirne 
ruolo e funzioni, ai consiglio 
d’azienda in rappresentanza 
dei circa 1200 giornalisti che 
lavorano nel servizio pubbli¬ 
co. Alcuni dei partecipanti al¬ 
l’assemblea non avevano na¬ 
scosto il proposito di assegna¬ 
re alla riunione i caratteri del¬ 
la normale amministrazione. 
Tanto che ad un certo punto è 
stata persino avanzata la pro¬ 
posta di rieleggere per accla¬ 
mazione il vecchio coordina¬ 
mento, giunto alla scadenza 
del mandato. «Quale acclama¬ 
zione — hanno replicato in 
molti — qui si discute e si vo¬ 
ta». 

Così è stato e si è discusso e 
votato. È stata una sorta di 
liberazione perché sono emer¬ 
si tutti i motivi del malessere, 
del disagio che serpeggia tra i 
giornalisti del servizio pubbli¬ 
co, della diffusa insoddisfa¬ 
zione per la parte che in que¬ 
sti ultimi anni ha svolto la lo¬ 
ro rappresentanza sindacale. 
È vero che al momento dei vo¬ 
ti ha prevalso con una certa 
larghezza il blocco nato attor¬ 
no aU'alleanza stipulata da 
giornalisti che esplicitamente 
fanno riferimento alla DC e a] 
PSI; ma sarà impossibile ar¬ 
chiviare le critiche, le accuse 

— spesso aspre e pesanti — 
che ouona parte aell’assem- 
blea ha riversato sul vecchio 
coordinamento, e non misu¬ 
rarsi con l’esigenza — ormai 
ineludibile — di misurarsi 
concretamente sui temi della 
professionalità, dell’autono¬ 
mia, di un progetto di risana¬ 
mento e rilancio del servizio 
pubblico. Tant’è che l’unica 
proposta sulla quale, alla fine, 
vi è stato un pronunciamento 
unanime, riguarda la convo¬ 
cazione di un’assemblea con¬ 
gressuale straordinaria da te¬ 
nersi entro l’anno. 

La divisione è nata sul giu¬ 
dizio da dare sullo stato aell’ 
azienda, soprattutto sulle ul¬ 
time scelte compiute (nomine 
lottizzate, subalternità al mo¬ 
dello politico-editoriale delle 
tv private, gestione del perso¬ 
nale e dei mezzi tecnici, stato 
d’abbandono delle sedi regio¬ 
nali e della Rete 3) e, quindi, 
dell’azione svolta dal sindaca¬ 
to, clamorosamente assente 
proprio quando la discrimina¬ 
zione e 1 emarginazione si so¬ 
no manifestate con maggiore 
cinismo e brutalità: come nei 
casi noti di Scaramucci, Roc¬ 
co, Masina; di altri meno noti 
ma non meno gravi, come 
quello di una redattrice del 
GR3 privata della mansione 
di inviata speciale senza alcu¬ 
na motivazione professionale. 

In altre parole — questa 1’ 
accusa che è riecheggiata più 
spesso — è stata del tutto ina¬ 
deguata l’azione del coordina¬ 
mento a tutèla della profes¬ 
sionalità e deirautonomia; co¬ 
sì come è stata evanescente 1’ 
iniziativa contro le pratiche 
spartitone, per sollecitare la 
regolamentazione delle tv pri¬ 
vate, per rivendicare dal ver¬ 
tice aziendale un progetto e 
una strategia capaci ai arre¬ 
stare il decadimento dell’a¬ 
zienda. Latitante e subalterna 
è stata giudicata l’azione del 
sindacato a proposito dell’ac¬ 
cesso alla professionale poi¬ 
ché si è consentito alla RAI di 
rinnegare gli accordi che pre¬ 
vedevano, nelle assunzioni, 
corsie preferenziali per i bor¬ 
sisti, quindi al di fuori di 
clientele e spartizioni. In so¬ 
stanza la domanda che è stata 
posta è questa: può il sindaca¬ 
to limitarsi a generiche grida 
di proteste, a sterili e vacui 
comunicati, assistendo inerte 

— quando non è sfiorato ad¬ 
dirittura da sospetti di com¬ 
plicità — a una gestione che 
mortifica tanta parte degli o- 
peratori e conduci allo sfascio 
fuàenda? 

Sono stati molti a dire di 
no, a chiedere che fl sindacato 
tona a fare anche in RAI fl 
suo mestiere, restituendo un 
ruolo centrale ai comitati di 
redazione^ eliminando prati¬ 
che vertiastiche. Le adesioni 
a questa linee sono state an¬ 
che maggiori delle previsioni. 
Coloro che si sono nconosciu¬ 
ti in queste posizioni, al mo¬ 
mento del voto, hanno rifiuta¬ 
to accordi unaninùstid e 
qualche profferte di posti e 
hanno visto eletti ben 5 loro 
rappresentanti. Giuseppe Ne¬ 
ra, riconfermato poi segreta¬ 
rio con 19 voti a favore e 5 
schede bianche, non è risulta¬ 
to fl primo degli eletti; cori co¬ 
me, nelle preferenze, è stato 
eopravanzato da molti altri 
Pietro Vecchione (PSI). no¬ 
minato redattore capo agli In¬ 
terni del TG2 con 1 ultima 
raffica di nomine. 

L’esecutivo del coordina¬ 
mento ri riunirà la settimana 
ima per l’affidamento 
incarichi. Intanto non ri 
•curare fl amale dm 
da q u a tta assemblea: ad è 
_richiesta di cambiamen¬ 
to, eoa un sindacato all’altez¬ 
za dei compiti e dei probi mi 
che gli stanno dinnanzi. 

Antonio Zoio 


Legge dei suoli e riforma deile 
procedure: convegno PCI a Roma 

ROMA — Si apre domani a Roma al «-folli» (corso Italia) tl 
convegno nazionale promosso dal PCI su: «Legge del suoli c 
riforma delle procedure, due nodi da sciogliere subito». I lavo¬ 
ri saranno aperti dall’on. Fabio Ciufflnl, capogruppo comu¬ 
nista della commissione LLPP della Camera e da due Infor¬ 
mazioni dell’on. Stefano Rodotà, sugli aspetti giuridici Istitu¬ 
zionali e dell’arch. Raffaele Radiclon! sul problemi e 11 ruolo 
del Comuni. Le conclusioni saranno tratte martedì dal sen. 
Lucio Libertini, responsabile del settore casa della Direzione 
del PCI. Al lavori Interverranno il ministro del LLPP Nlcolaz- 
zl, I presidenti delle commissioni LLPP del Senato Vlncelli e 
della Camera Botta, urbanisti, economisti, amministratori 
comunali e regionali, rappresentanti del partiti, delegazioni 
del sindacati, degli imprenditori, delle cooperative, di asso¬ 
ciazioni culturali e amministrazioni statali. 

Il «Globo» bloccato da scioperi 
Dimissionario il direttore 

ROMA — Il «Globo» non sarà In edicola neanche domani per 
scioperi articolati decisi dalla redazione In segno di «protesta 
contro la caotica situazione dell’assetto proprietario». Ad In¬ 
garbugliare ancor più la situazione sono giunte anche le di¬ 
missioni del direttore, Enrico Francot. Questi da pochi mesi 
aveva preso li postò di Michele Tito, all’atto di un pesante 
ridimensionamento degli ambiziosi obiettivi con 1 quali il 
giornale era stato riportato In edicola con 11 sostegno di Leo¬ 
nardo Di Donna. Enrico Francot ha fatto sapere di voler 
spiegare direttamente sul giornale — quando tornerà In edì¬ 
cola — le ragioni delle dimissioni. Intanto la società Flnbro- 
ker, che aveva rilevato il pacchetto di maggioranza del gior¬ 
nale, ha comunicato di non esser più Interessata al'acqulsto 
del «Globo». 

Il PRI annuncia un progetto 
di legge per le tv private 

ROMA — Giovanni Spadolini, segretario del PRI, ha annun¬ 
ciato la presentazione di un progetto di legge del suo partito 
per la regolamentazione delle tv private. Come è noto un 
comitato ristretto sta lavorando alla Camera su progetti pre¬ 
sentati da altri gruppi parlamentari (tra cui quello comuni¬ 
sta) e con la persistente latitanza del governo. Spadolini ha 
annunciato l’iniziativa concludendo un convegno del PRI a 
Milano sul temi della comunicazione. «Il mio governo — ha 
detto il segretario del PRI — lavorò in direzione di una legge 
ma rincomunlcabllità fra DC e PSI, In quello come In Infiniti 
altri campi, rese Impossibile il raggiungimento del traguar¬ 
do». 

L’addio a Vittorio Sereni 

VARESE — La città di Lulno ha dato Ieri l’addio a Vittorio 
Sereni, il poeta spentosi giovedì scorso nella sua casa di Mila¬ 
no. La cerimonia funebre si è svolta nella chiesa di San Pie¬ 
tro, antico monumento romanico cantato da Sereni in alcune 
sue liriche. La salma del poeta è stata tumulata nella cappella 
di famiglia. Al funerali erano presenti, oltre alle autorità 
comunali e a molti cittadini, numerose personalità del mon¬ 
do della cultura. 


Il Partito 


Convocazioni 

La DreOona «W PCI b convocar* por martedì 15 aito ora 9.30 

• » • 

. I deputati comunisti sono tenuti ad «sacre presenti senta eccezione ala 
caduta di lunedi 14 f«bfar*»c afa ore 16.30i 

• • « 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presentì SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA aita seduta tf martedì 15 febbraio. 

I sanatesi del gruppo comunità sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta e» marnai 15 febbc*o alto ora 17 e a quella 
successive (finanza locale) 

• • * 

Sottoscrizione 

Un giovane compagno. Giuseppe Marcante, «scrittosi recentemente al Partito 
in Australia dbve è nato e tutt'ora risiedo, nei gami scorsi ha compiuto la sua 
prima visita in ItaEa ed ha versato 200.000 ira come sottoscrizione per la 
stampa combusta¬ 


li PM chiese il proscioglimento 

A giudizio 29 
consiglieri del 
Comune di Rimini 


Dal nostro corrispondènte 

RIMINI — n giudice Istrut¬ 
tore di Rimin!, Vincenzo An- 
dreucci, ha rinviato a giudi¬ 
zio per «interesse privato in 
atti d’ufficio», ventinove 
consiglieri comunali, venti- 
sei dei quali attualmente in 
carica. Ventidue dei rinviati 
a giudizio sono comunisti, 
cinque socialisti, due repub¬ 
blicani. L’Intera giunta co¬ 
munale PCI-PSI e interessa¬ 
ta al provvedimento. La vi¬ 
cenda giudiziaria riguarda 
la compravendita effettuata 
dall’amministrazione comu¬ 
nale di Rimini di alcuni po¬ 
deri appartenenti all’Ente 
morale, il «Valloni». 

I fatti risalgono al 1979. E 
in quel periodo che inizia l’I¬ 
ter per la realizzazione di 


che rispondono alle esigenze 
degli artigiani. Parte dei po¬ 
deri sono lavorati, ormai da 
generazioni, da alcune fami¬ 
glie di contadini- Ci l’esi¬ 
genza di tutelare I diritti di 
chi lavora la terra. E Comu¬ 
ne acquista attraverso una 


proprietà) 
terrenL Po», dopo una tratta¬ 
tiva che coinvolge £.xbe la 
Confcottivmtorl, rammini¬ 
strazione comunale decide di 
vend e re venti dei sessanta 


l’Iter burocratico si conclude 
il Z luglio *81 quando il Con¬ 
siglio comunale vota, a mag¬ 
gioranza (favorevoli appun¬ 
to 1 comunisti, i socialisti e l 
repubblicani) l’ultima deli¬ 
bera. A questo punto però 
entra in scena la magistratu¬ 
ra. La Procura della Repub¬ 
blica apre un’inchiesta che 
comunque finisce sul tavolo 
del giudice Istruttore con la 
rfchesta di prosdoglimento 
degli Imputati. Il dottor An- 
dreucel però fi 4 dicembre *81 
formalizza l’Istruttoria. Da 
allora si discute sulle sorti 


del Consiglio comunale. D12 
marso *82 si svolge una mo¬ 
vimentala seduta del massi¬ 
mo consesso cittadino alla 
quale partecipano solo 1 con¬ 
siglieri non raggiunti dalle 
comunicazioni giudiziarie; il 
loro compito è delicatissimo: 
dei ono decidere se costituir¬ 
si o meno parte civile nei 
confronti dei ventinove col- 
leghi Inquisiti. La DC ago 
della bilancia, opta per l’a¬ 
stensione e li Consiglio co¬ 
munale è salvo. Da allora la 
città ha continuato a inter¬ 
rogarsi sul «caso Valloni» at¬ 
tendendo una sentenza che li 

S udice istruttore ha tenuto 
naftalina per molto, trop¬ 
po tempo. Il magistrato so¬ 
stiene che la «transazione e- 
spropriaiiva» produce sì gli 
enetu dell’espoprio, ma. 
«non prevede la prelazione e 
il riscatto». 

R rinvio a giudizio del ven¬ 
tinove consiglieri comunali 
ha avuto un eco immediata 
al congresso comunista. 
«Pensavamo — cl ha detto il 
compagno Nando Piccar!, 
segretario della federazione 
— che l’istruttoria avesse 
chiarito I dubbi sollevati sul¬ 
la procedura amministrati¬ 
va. A questo punto chiedia¬ 
mo che il processo venga 
svolto nei più breve tempo 
possibile. Per quanto cl ri¬ 
guarda siamo tranquilli an¬ 
che perché il provvedimento 
de! giudice istruttore non fa 
scattare in maniera automa¬ 
tica alcun provvedimento 
nel confronti del Consiglio 
comunale». Anche il compa¬ 
gno Massimo Conti, capo¬ 
gruppo socialista, si è augu¬ 
rato che «fi processo possa 
essere avviato subito». 

Il compagno Zeno Zaffa¬ 
la), sindaco di Rimlni, ci 
dichiarato: «Certo si apre 
un problema politico. Sareb¬ 
be grave però se si arrivasse 
alla paralisi defi’attività am¬ 
ministrativa. Io credo co¬ 
munque che vi siano tutte le 
condizioni perché l’Ammini¬ 
strazione comunale possa 
continuare fi suo lavoro». 

Onkto Donati 
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Celerità, efficienza, 
l’ingorgo burocratico 
non ha vinto: ora rischia 
di vincere il dispetto de 



Dal nostro inviato 
NAPOLI — Per i tecnici si 
chiama •Programma straor¬ 
dinario di edilizia residenzia¬ 
le. Per la gente di Napoli, 
piu semplicemente, si chia¬ 
ma ‘ricostruzione’. 

Nella cappella di Santa 
Barbara, dentro il Maschio 
Angioino, cè una grande mo¬ 
stra: plastici, grafici, mappe, 
numeri, colori. A migliaia in 
questi giorni ci sfilano da¬ 
vanti. Se gli esperti commen¬ 
tano e gli studenti prendono 
appunti, per altri la lettura 
può essere meno facile. O 
forse no. Basta ricordare 
quello che c’è, e immaginarsi 
il contrario: giardini al posto 
delle macerie, case nuove do¬ 
ve ci sono tuguri, restaurati i 
palazzi cadenti, parchi dove 
adesso ci sono distese di ri¬ 
fiuti, a Brezzature e servizi 
per un tessuto urbano non 
più degradato. 

La cifra che più impressio¬ 
na è quella degli alloggi: se 
ne costruiranno ventimila 
(14 000 in città, gli altri di¬ 
stribuiti in 17 comuni) per 
un totale di centomila vani. 
E con le case il resto: le stra¬ 
de, le fogne, le scuole, gli am¬ 
bulatori, i centri di ritrovo e 
di cultura, i mercati. Ma 
quella cifra non è tutto. 

È stato definito, questo di 
Napoli, il più grande inter¬ 
vento pubblico mai compiu¬ 
to in Italia e in Europa: il più 
grande in rapporto alla 
quantità e alla qualità delle 
realizzazioni, ai tempi di at¬ 
tuazione, alle dinamiche e 
alle innovazioni procedurali 
introdotte. Una cronologia 
serrata di scelte politiche, 
tecniche e amministrative a 
partire dal 14 maggio ’81, da¬ 
ta di approvazione della leg¬ 
ge per la ricostruzione: e og¬ 
gi, venti mesi dopo, sedici e- 
normi cantieri funzionano in 
altrettanti comprensori del¬ 
la città, da Soccavo a Ponti¬ 
celli, da Barra a Secondigha- 
no, da Pianura fino al cuore 
stesso della vecchia Napoli. 
Non speranze ma progetti e- 
secutivi, non intenzioni ma 
colate di cemento. Qualche 
giorno fa il bando per la as¬ 
segnazione degli alloggi, e a 
luglio prossimo la consegna 
delle pnme opere al commis¬ 
sariato straordinario da par¬ 
te delle imprese consorziate. 
Nella città dei miracoli, un 
miracolo così non s'era mai 
visto. 

• 0 • 

Vedere dunque. San Pietro 
a Patierno, periferia est, tra 
la circumvallazione e /'aero¬ 
porto di Capodichino. Antico 
centro rurale sulla strada dei 
•Casali regi » e dei •Casali ba¬ 
ronali•, un tempo doveva es¬ 
sere bello. Oggi è in parte fa¬ 
tiscente, in parte devastato. 
Qui come altrove, il pro¬ 
gramma di intervento preve¬ 
de sia nuove edificazioni, sia 
la riqualificazione di parti 
già esistenti. In totale gli al¬ 
loggi interessati saranno 
794; e con gli alloggi un asilo 
nido, due scuole materne, 
una scuola media, servìzi dì 
gioco e sport per31.000 metri 
quadn, tre ettari di parco, un 
centro socto-sanitano di di¬ 
stretto, un centro culturale, 
l’ampliamento della sede cir¬ 
coscrizionale, parcheggi. 

E però non una qualunque 
soluzione urbanistica, ma un 
intervento rispettoso dei ca¬ 
ratteri e dei vincoli preesi¬ 
stenti: la trama edilizia «a 
corte aperta», un sistema 
viano perimetrale, le aree 
verdi, gli spazi sociali. 

Opera, e tecnici delle im¬ 
prese consorziate (la sigla è 
C.P.R. 2) lavorano ad un pn- 
mo stralcio di 210 alloggi 
Parte delle opere è ad uno 
stadio avanzatissimo, prati¬ 
camente alla divisione delle 
superaci interne. In un ap¬ 
partamento-tipo di 75 metn 
quadrati si sparano i bulloni 
nelle guide metaniche che 
reggeranno te pareti diviso¬ 
ne. Si tratta di una edilizia 


altamente industrializzata- 
composizione modulare, 
pannelli a isolamento acu¬ 
stico e termico, garanzia an¬ 
tisismica. Riscaldamento 
autonomo, niente barriere 
architettoniche, verde e spa¬ 
zi comuni. 

Criteri e tipologie — è ov¬ 
vio — variano a seconda del¬ 
la zona, del carattere dell’in¬ 
tervento, del suggerimenti 
che gli stessi abitanti hanno 
dato. In piazza della Torret¬ 
ta, nella sede del Commissa¬ 
riato straordinario, Roberto 
Gianni e Chiara Rodriguez 

— coordinatori del settore 
attuazione del programma 

— ricordano che si lavora su 
tre binari: la 167, Il recupero. 
Il terremoto. E che molto di 
questi interventi è frutto del 
•piano delle periferie », che I' 
amministrazione comunale 
presentò nella primavera del 
1980. E già a quell'epoca la 
gente fu interessata e chia¬ 
mata ad esprimersi. 

Si marcia a tappe forzate. 
Oggi ci sono cantieri aperti 
per oltre quattromila alloggi; 
iprogetti esecutivi approvati 
o comunque già presentati 
sono 6 800; entro l'anno tutte 
le opere dovranno essere av¬ 
viate, ma già entro l’estate si 
potrà disporre di un primo 
blocco di realizzazioni. 

Molte cose sono strabi- 
lutiti in questa esperienza 
napoletana. La celerità e l’ef- 
ncienza, ad esemplo. L’in¬ 
gorgo burocratico non ha 
vinto. Due sono stati gli ele¬ 
menti decisivi, a parte la 
condizione pregiudiziale del¬ 
la volontà politica: la pro¬ 
duttività del Commissariato, 
e il sistema dell’affidamento 
•In concessione ». Troppo 
lungo sarebbe spiegare in 
dettaglio; basterà dire che la 
pattuglia di quaranta perso¬ 
ne — fra tecnici, funzionari. 
Impiegati — del Commissa¬ 
riato ha lavorato con entu¬ 
siasmo ed energia a stretto 
contatto di gomito con gli 
urbanisti e gli architetti che 
svolgevano funzioni di con¬ 
sulenza (consulenti del cali¬ 
bro dì Benevolo, Gregottl, 
Campos Venuti, Tommaso 
Giura Longo). Si sono seduti 
agli stessi tavoli, hanno la¬ 
vorato sulle stesse carte, pre¬ 
so assieme le decisioni. 

La seconda formidabile 
accelerazione è venuta dalla 
stipula di una convenzione 
tra il committente pubblico e 
i consorzi di società (private 
e cooperative, locali e fore¬ 
stiere, grandi e meno grandi) 
che avrebbero svolto i lavori. 
Il Commissariato non ha ri¬ 
nunciato alle sue prerogati¬ 
ve di scelta, indirizzo e con¬ 
trollo, ma I tempi e le proce¬ 
dure sono stati semplificati 
al massimo, anche grazie al¬ 
la disponibilità di tutti i sog¬ 
getti pubblici. 

Sul terreno concreto di un 
intervento di enormi propor¬ 
zioni, molte cose sono state 
sperimentate opassate a ie¬ 
ri fica: si è visto che esiste 
una imprenditoria pulita; 
che nuove energie e nuove 
competenze sono pronte a 
scendere in campo; che la 
cultura urbanistica non è 
morta; che il discorso sull’ 
avvenire di Napoli riaccende 
un grande dibattito; che 
molto è possibile e necessa¬ 
rio sperimentare. 

m » m 

Da sé solo II programma di 
interventi ha un valore enor¬ 
me. Lo dimostra la vita quo¬ 
tidiana. Per l'oggi vale mol¬ 
to, ma per il domani? Quan¬ 
to peserà sul futuro di Napo¬ 
li, sulla sua cultura, sulla 
sua identità? Non è riflessio¬ 
ne da poco. Si diffonde la 
consapevolezza che non si 
tratta soltanto di mettere un 
mattone sull’altro, né sol¬ 
tanto di dare un tetto a chi 
non ce l'ha: è invece l'occa¬ 
sione per avviare un grande 
progetto di nequilibrio so- 
\ ciale e temtonaìe, per muta¬ 
re il ruolo delle periferie, per- 


Ricostruzione, la grande 
sfida dei napoletani 


! chè il centro antico possa ri¬ 
guadagnare decoro e civiltà, 
perche l’intera qualità della 
vita — in città e nell’hlntcr- 
land — faccia un salto in a- 
vanti. 

Con l'urbanista Giovanni 
Cerami passiamo in rasse¬ 
gna la mostra del Maschio 
Angioino. In qualità di con¬ 
sulente, Cerami si è occupato 
di un aspetto decisivo: le at¬ 
trezzature. Il programma di 
ricostruzione — dice — deve 
essere la premessa per un di¬ 
verso futuro, per una diversa 
strategia che coinvolga tutta 
intera la città. Diversamente 
si finirebbe solo per Inter¬ 
rompere una condizione di 
obsolescenza, destinata fa¬ 
talmente a riprodursi entro 
breve tempo. SI tratta invece 
di una occasione storica, che 
non può, non deve essere ba¬ 
nalizzata. 

E le attrezzature sono, ap¬ 
punto, una leva formidabile. 
Un lungo elenco per ogni 
comprensorio. Si va dal ser¬ 
vizi destinati esclusivamente 
alla popolazione residente (i 
•nidi », le scuole materne, le 
aree di gioco) a quelli fruibili 
da una utenza più vasta (Il 
centro civico. Il poliambula¬ 
torio. la biblioteca, il CIDI, il 
grande impianto sportivo. Il 
centro anziani). L’obiettivo è 
cancellare la degradazione, 
lo sfaldamen to, il grigiore da 
baraccopoli che richiama 
immagini da terzo mondo. 

E poi i parchi. Da quelli 
più piccoli di due o tre ettari 
a quelli più grandi: dieci et¬ 
tari a Secondigliano, quindi¬ 
ci a Ponticelli, dodici a Barra ' 
San Giovanni. E a Barra, ol¬ 
treai parco, anche un giardi¬ 
no all’italiana (un •giardino 
tematico•) diviso in sezioni: 
l’ulivo, gli agrumi, l’erba me¬ 
dica, I noti, in modo che 


Una mostra 
al Maschio 
Angioino 
sui piano edilizio 
per il recupero 
delle zone 
terremotate 
L’impegno e la 
collaborazione 
di scienziati 
e architetti 
Il più grande 
intervento 
pubblico 
mai progettato 
in Europa 
È questa 
grande impresa 
che disturba 
i piani 

della DC e delle 
sue correnti? 


Nelle foto in «Ito 
e qui accanto 
tre momenti 
dell’opera 
di ricostruzione 
in alcuni quartieri 
di Napoli 



alla funzione ricreativa e e- 
cologlca si accompagni quel¬ 
la didattica. Il plastico mo¬ 
stra la scuola, la sede sociale, 
la biblioteca, le case, l’imme- 
so parco. Il giardino e anche 
un laghetto ottenuto con 
l'acqua di raffreddamento di 
un Impianto a energia sola¬ 
re. 

Una città per vivere. Ma 
certo anche per lavorare. E 
dunque I manufatti da desti¬ 
nare ad attività artigianali. I 
centri commerciali, I capan¬ 
noni per le lavorazioni tipi¬ 
che. 

Il problema vero — spiega 
Cerami — è predisporre fin 
da ora i meccanismi di ge¬ 
stione. Una casa sarà occu¬ 
pata da una famiglia, e an¬ 
che una scuola avrà un'uten¬ 
za precisa. Ma come funzio¬ 
neranno i centri civici, le bi¬ 
blioteche, i centri culturali? 
Chi si prenderà cura del ver¬ 
de attrezzato o dei parchi? A 
chi saranno affidati gli im¬ 
pianti sportivi? Proprio per¬ 
ché il patrimonio è enorme, e 
proprio perché la sua funzio¬ 
ne sarà decisiva al fini della 
costruzione del nuovi rap¬ 
porti, di nuova cultura, ebbe¬ 
ne è adesso che bisogna pen¬ 
sarci. Domani sarà già trop¬ 
po tardi. 

• * • 

Leonardo Benevolo, uno 
fra I maggiori urbanisti ita¬ 
liani, ha voluto percorrere I 
tratti salienti del piano di ri- 
costruzione. Signifi¬ 

cativamente, ha usato per 
cinque volte la parola «recu¬ 
pero». I) lì plano è •recupero 
della legalità », perché si pone 
in alternativa ai fenomeni di 
abusivismo e afferma I valo¬ 


ri e I vincoli della program¬ 
mazione, 2) è ‘recupero della 
correttezza’, perché toghe 
spazio ai poteri illegali e alla 
camorra, acquistando una 
nlevanzdcivile e politica ben 
oltre l’urbanistica e l’archi¬ 
tettura (‘Chi ha interesse a 
ostacolarlo è anche disposto 
a ridar spazio alla camor¬ 
ra?»); 3) è ‘recupero dell’effi- 
cienza pubblica », come ha di¬ 
mostrato il suo funziona¬ 
mento, nonostante /'esiguità 
delle forze e la brevità dei 
tempi; 4) è ‘recupero della 
congruenza coi luoghi’, a- 
vendo saputo prospettare un 
giusto equilibrio tra restauro 
e nuova costruzione, e so¬ 
prattutto avendo indicato la 
possibilità di ‘correggere la 
terribile disintegrazione del¬ 
l'agglomerato napoletano »; 
5) è ‘recupero della continui¬ 
tà della gestione urbana », a- 
vendo scelto di operare — fra 
l’emergenza e la pianifi¬ 
cazione ordinaria — nella fa¬ 
scia periferica Interna, da 
dove può scaturire con coe¬ 
renza ogni altro Intervento: 
sìa verso II centro storico (il 
più esteso d’Europa, Il più 
dissestato ma anche il punto 
decisilo dell’agglomerazio¬ 
ne), sta verso l'esterno faree 
con densità colossali e con si¬ 
tuazioni di fatto tali da non 
permettere un riequilibrio se 
non entro limiti geografici 
ancora più ampi). 

• * • 

Ci sarebbe ancora molto 
da dire ma è il caso di fer¬ 
marsi qui. Ecco, è questa la 
materia sulla quale si sta la¬ 
vorando: la vita di Napoli. U- 
n’operazione né solo tecnica 
né solo amministrativa ma 
di grande portata civile, cul¬ 
turale e politica, che tuttavia 

— è curioso doverlo rilevare 

— in Italia sembra suscitare 
meno attenzione che nel re¬ 
sto d’Europa. 

Quanta attenzione susciti 
tra le forze politiche, e di che 
tipo, questa merita di essere 
la riflessione anale. Se II ter¬ 
remoto fu una snda alla cit¬ 
tà, la ricostruzione fu una 
sfida alla sua giunta di sini¬ 
stra. Sfida raccolta e soste¬ 


nuta con coraggio, con fati¬ 
ca, con successo. Ammini¬ 
strazione civica e Commis¬ 
sariato straordinario hanno 
lavorato intensamente sotto 
la guida di Valenzi, respon¬ 
sabile bifronte, e col soste¬ 
gno di un comitato politico 
rappresentativo di tutte le 
forze che siedono in Consi¬ 
glio comunale. 

Improvvisamente, e per 
ragioni tuttora misteriose, 
qualche settimana fa la DC 
ha ritirato il suo sostegno al¬ 
la maggioranza, e /a defezio¬ 
ne ha costretto la giunta 
PCI-PSI-PSDI a rassegnare 
le dimissioni. La legge vuole 
che il Commissario alla rico¬ 
struzione sia il sindaco di 
Napoli: e dunque se cade il 
sindaco, cade anche 11 Com¬ 
missario. 

Non solo sul governo della 
città ma sugli stessi prò-' 
grammi di ricostruzione è 
venuta così a gravare una 
cappa di precarietà e di in¬ 
certezza. C’è il rischio che 
tempo prezioso sia sprecato, 
che i ritmi rallentino, che si 
protragga la condizione di 
disagio della città e della sua 
gente. Se — come pure la DC 
ha più volte sostenuto — èia 
ricostruzione la chiave di 
tutto, come riuscirà quel 
partito a giustificare il pro¬ 
prio atteggiamento ? 

Allarmante, cinica, peno¬ 
sa, l’ombra di una spiegazio¬ 
ne si profila e comincia a 
raccogliere qualche credito: 
che stia proprio nella vittoria 
della sfida da parte della 
giunta di sinistra la ragione 
che spinge la DC a dichiarare 
Il suo disimpegno? Che le ra¬ 
dici della scelta de stiano nel 
timore di veder cambiare il 
volto e la vita della città? 
Peggio ancora: nel timore 
che quel cambiamento non 
coincida con i calcoli di un 
partito o di una corrente? 

È il terreno amaro delia ri¬ 
flessione di questi giorni. 
Che non sia così è Interesse 
di tutti. Anche della DC. Ma 
di Napoli e della sua gente in 
primo luogo. 

Eugenio Manca 


Città di Castello - Nell’ex convento, dentro le mura, ora è sistemata la nuova biblioteca 






i libri: soldi buttati? 


Dal nostro inviato 

CITTÀ DI CASTELLO — 
Chissà che cosa direbbero 
quelle quattro »pie donne» se 
potessero vedere che cosa è 
diventato ora, a sette secoli di 
distanza, il loro convento. Na¬ 
to presso le mura urbane della 
città, nella contrada detta di 
Giulianello (e Giulianelle for¬ 
se per questo furono chiama¬ 
te), di loro parla nelle «Memo¬ 
rie ecclesiastiche di Città di 
Castello, Giovanni Muri, au¬ 
torevole ecclesiastico che eb¬ 
be il gusto di raccogliere fatti 
e costumi di questa bella città 
umbra. 

Un gusto che è rimasto nei 
castellani. Ora, per volere del 
comune democratico, nell'ex 
convento (divenuto col passar 
dei secoli prima collegio e poi 
durante l'ultima guerra sede 
della GIL) è stata collocata la 
nuova biblioteca. Inaugurata 
ieri dal sindaco è cominciata 
subito una settimana intensa 
di dibattiti e incontri sotto 
questa provocatoria etichetta; 
«Il libro, un sopravvissuto?» 


Ieri 

l’Inaugurazione, 
con il sindaco 
e con il 
compagno 
Giannantoni 
Leggere 
è un 

mestiere da 
sopravvissuti? 
80.000 volumi 
e un programma 
fitto di 
iniziative per 
raccogliere 
l’interesse 
dei giovani 


cui segue questo esplicativo 
sottotitolo; «Lettura e anima¬ 
zione culturale nella civiltà 
delle immagini». 

L’onore di aprire è stato 
chiesto a Gabriele Giannanto¬ 
ni, ordinario di Storia e filoso¬ 
fia antica dell'Università di 
Roma. Con una conferenza- 
dibattito sul «Ruolo della cul¬ 
tura in una società in crisi». 

Ma lasciamo da parte i di¬ 
battiti e torniamo alla biblio¬ 
teca. Il Comune vi ha speso 
mezzo miliardo. La parte i- 
naugurata ieri occupa solo la 
metà della superficie, il resto 
si svilupperà su tre piani e sa¬ 
rà pronto entro l'estate. Le 
difficoltà incontrate sono sta¬ 
te moltissime, ma il sindaco 
delia città, Giuseppe Pannac- 
cj, un comunista della vecchia 
guardia che si è tenuto al pas¬ 
so coi tempi, sprizza soddisfa¬ 
zione circolando nelle nuove 
sale, accoglienti e assai belle. 
«Noi — ci dice — consegnia¬ 
mo questo nuovo importante 
servirio alla città in un mo¬ 
mento di notevoli difficoltà fi¬ 


nanziarie per i comuni. Siamo 
però convinti di avere visto 
giusto nel non affrontare i 
problemi della crisi sotto la 
semplice angolatura economi¬ 
cistica. La crisi — aggiunge — 
non è fatta solo di problemi 
materiali, tangibili. Dobbia¬ 
mo fare i conti anche con l’uo¬ 
mo, con le nuove miserie esi¬ 
stenziali, le nuove contraddi¬ 
zioni che colgono imprepara¬ 
te, indifese specialmente le 
generazioni dei giovani». 

Non è un caso che accanto 
all’antica dotazione di 50 mila 
volumi — tra cui 70 rarissimi 
incunaboli e 2500 «cinquecen¬ 
tine» — ne sia stata aggiunta 
una nuova, moderna di 30 mi¬ 
la volumi, scelti soprattutto 
in direzione degli interessi dei 
giovani. E alla sezione ragazzi 
è dedicato un piano intero. L’ 
intento è quello di riportare i 
ragazzi, anche e soprattutto 
giovanissimi, in biblioteca; 
Ecco perché nei locali ci s.no, 
accanto ai libri, giochi e spari 
perché anche i bambini possa¬ 
no «fare», «giocare», avvicinar¬ 


si al libro. 

«Crediamo — ci dice ancora 
il sindaco Pannarci — che 
dalla crisi si deve uscire con 
una società diversa. E in que¬ 
sta società non potranno esse¬ 
re soddisfatti solo i bisogni 
materiali, ma anche quelli 
della qualità della vita, della 
cultura, della socialità». «Cer¬ 
to — precisa Pannarci — ave¬ 
re una struttura nuova, un 
servizio efficiente non dà di 
per sè il tocco magico. È un’ 
occasione in più che abbiamo 
in programma per coltivare e 
stimolare le notevoli poten¬ 
zialità che il mondo giovanile 
e non solo giovanile di Città di 
Castello esprime. E in questo 
senso credo che vi sia piena 
corrispondenza tra i program¬ 
mi deH’amministrarione co¬ 
munale e le aspettative della 
società locale». 

I «castellani» amano in mo¬ 
do particolare sapere chi sono 
e da dove vengono. Hanno 
sempre avuto interesse per il 
loro passato. Lo dimostrano [e 
•cronache minuziose» raccolte 


nella biblioteca, te ne accorgi 
parlando con loro: balza subi¬ 
to evidente l’amore per la loro 
città, intrecciato alla curiosità 
storica. E molte sono le ricer¬ 
che in tal senso che arrivano 
anche dagli studenti e dagli 
insegnanti. Il Comune e la Bi¬ 
blioteca rispondono a questa 
esigenza in vario modo. 

11 primo passo è la pubbli- 
razione del catalogo di tutte le 
opere a stampa su Città di Ca¬ 
stello e l’Umbria; il secondo 
sarà la sistemazione dei mate¬ 
riali d'archivio per ora consul¬ 
tabili dal *700 in poi. Ma, per 
sapere chi eravamo, ci vuole 
un sistema. Ed ecco la confe¬ 
renza-dibattito di mercoledì 
16 febbraio del prof. Luigi 
Blandini (ricercatore di storia 
moderna e contemporanea 
dell’Università di Penigia) sul 
temo «La storia locale; meto¬ 
dologia della ricerca didatti¬ 
ca» cui seguirà sabato 19 quel¬ 
la del prof. Tullio Seppilli sul¬ 
la funzione della cultura scrit¬ 
ta e della biblioteca di fronte 
allo sviluppo delTinfonnatica 


e delle comunicazioni di mas- • 
sa. 

Ma la Biblioteca di Città di 
Castello punta sui giovani e i j 
giovanissimi. Ed ecco Feman- ; 
do Fusco «castellano», pittore ! 
e cartoonist — è lui il padre di • 
Tex Willer, un personaggio ; 
dei fumetti assai amato dai ; 
ragazzi — che racconterà in ' 
due sedute «come nasce il fu- J 
metto». Seguiranno «storie j 
per giocare». incontri-Iabora-1 
torio sul tema della fantasia e ; 
l’arte d'inventare storie con- ! 
dotti dal Laboratorio dell’ira- ' 
macinazione. 

E dalla fantasia che nasco- ' 
no i libri, sembrano dire a Cit- ' 
tà di Castello, dalla fantasia e " 
dalla realtà, dalla voglia di i 
raccontare e di raccontarci, di ; 
comunicare. No, rinterrogati- 
vose il libro è un soprawissu- / 
to ci sembra, a questo punto. : 
veramente superato. Anche le ' 
«pie donne» sarebbero d’ac- i 
cordo vedendo che. a centi- ’ 
naia di anni «dentro il libro» ri { 
sono anche loro. ( 

Mirella Acconcia messa ! 





V, ^ 
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ogni settimana: 

l’informazione, l’analisi, la critica, il confronto 
ogni mese due inserti speciali: 

Il Contemporaneo dedicato 
a un argomento al centro dell’interesse. 

I Libri vasta e autorevole rassegna 

sulla produzione editoriale italiana ed estera. 


Verso il XVI Congrrsso del Pei. 
L'n'occasione in più per abbonarsi 
eccezionalmente fino al 28 febbraio 
le tariffe restano bloccate 
Abbonamento anno Lire 32.000 
abbonamento semestrale Lire 16.000 


In omaggio a tatti gli abbonati 
il libro "Marx a Londra " 
dello storico inglese A. Briggs 
Un inedito affresco della landra ‘ 
vittoriana e della vita familiare 
politica e scientifica di Marx. 


Il settimanale dei comunisti italiani 
al centro del dibattito congressuale. 
Documenti, inchieste, tribune 
per conoscere idee ed esperienze 
che maturano nelPuniverso comunista' 
per individuare contenuti e soggetti . 
dell'alternativa democratica 


I versamenti vanno effettuati sul ccpn 430207 
oppure con vagita postale o assegno bancario 
■mestati a l'Unita spa. vate Fulvio Testi. 75-20162 Milano 
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ALGERIA 


- DAL MONDO 


Domani il Consiglio nazionale palestinese 


DOMENICA 
13 FEBBRAIO 1983 


ISRAELE 


Arafat cerca consensi più vasti Begin ha superato la crisi 
per la strategia del dopo Beirut ma 0 paese è diviso in due 


Il leader dell’OLP vuole ricucire i contrasti in seno al «parlamento» della Resistenza - Le diverse posizioni 
delle forze in campo - Riunione in Libia del «fronte del rifiuto» - li problema dei rapporti con la Siria 


A Sharon sarebbe affidata la supervisione dei territori occupati - Alla Difesa Io sosti¬ 
tuirebbe il superfalco Arens - Ieri manifestazione a Tel Aviv: «Via il governo» 


Dal nostro inviato 
ALGERI — Preceduta da 
una riunione del comitato e- 
secutivo e da una fitta serie 
di consultazioni fra 1 leaders 
delle diverse organizzazioni 
aderenti all’OLP, si apre do¬ 
mani nella capitale algerina 
l’attesa sessione del Consi¬ 
glio nazionale palestinese, 
vale a dire di quet «parla¬ 
mento» che rappresenta il 
massimo organismo delibe¬ 
rante della resistenza. Arafat 
e 11 gruppo dirigente dell* 
OLP hanno voluto dare alla 
riunione un carattere di par¬ 
ticolare solennità, invitando 
fra l'altro numerosi osserva¬ 
tori stranieri; e la cosa è giu¬ 
stificata da due ordini di ra¬ 
gioni. 

Anzitutto si tratta della 
prima riunione del Consiglio 
nazionale dopo la tragica e- 
state di Beirut ed in partico¬ 
lare dopo l’esodo della lea¬ 
dership dell’OLP dalla capi¬ 
tale libanese e dopo la dislo¬ 
cazione delle forze militari 
della resistenza (fedayin e 
armata di liberazione) in set¬ 
te diversi paesi arabi, alcuni 
dei quali geograficamente 
lontani dalla «zona del con¬ 
fronto». In secondo luogo si 
tratta di definire la strategia 
e la tattica del movimento 
palestinese nelle mutate 
condizioni, sia dal punto di 
vista per cosi dire strutturale 
ed organizzativo (in conse¬ 
guenza, appunto, della «nuo¬ 
va diaspora» dell'agosto 
scorso) sia in rapporto alle l- 
niziative politiche e diplo¬ 
matiche emerse nel dopo 
Beirut, dalia «carta di Fez» al 
plano Reagan per il Medio 


Oriente fino al faticoso nego¬ 
ziato israelo-libanese per il 
ritiro delle forze straniere 
dal Libano. Forze straniere 
— va ricordato — che sono 
anzitutto le truppe di inva¬ 
sione israeliane, ma che in¬ 
cludono anche i siriani della 
Forza araba di dissuasione e 
alcune migliaia di fedayin 
palestinesi ancora presenti 
(ed attivi) nella valle della 
Bekaa e nella regione setten¬ 
trionale di Tripoli. 

Si tratta di problemi di no¬ 
tevole rilievo, sul quali all’in¬ 
terno dell’OLP le posizioni 
certamente non sono tutte 
concordi. E di qualche setti¬ 
mana fa una riunione in Li¬ 
bia dei dirigenti delle orga¬ 
nizzazioni del «fronte del ri¬ 
fiuto», conclusasi senza con¬ 
trapposizioni drammatiche 
ma dove non sono mancati 
accenti fortemente critici 
verso il possibilismo dimo¬ 
strato da Arafat nel confron¬ 
ti del plano Reagan e verso 
ogni ipotesi di stretto coordi¬ 
namento con la Giordania di 
re Hussein. Ed è noto il clima 
di «freddezza» esistente fra 
i’OLP e la Siria (per le diver¬ 
se valutazioni nella situazio¬ 
ne e le prospettive in Libano 
e sul navvicinamento con 
Amman). 

Il problema è dunque di 
vedere se la linea politico-di¬ 
plomatica di Arafat — che 
appare alla maggioranza de¬ 
gli osservatori l’unica capace 
di rilanciare concretamente 
il ruolo del movimento pale¬ 
stinese e di assicurargli un 
peso adeguato in eventuali 
negoziati di pace — riuscirà 
a prevalere (il che dovrebbe 
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ritratto in un suo carattsristico ottegfiisuìsoto. nel corso di 

una manifestazione detl’OLP 


essere m sé abbastanza scon¬ 
tato) e soprattutto con quali 
margini e a quale prezzo. Va 
detto che le dichiarazioni 
delia vigilia, anche quelle dei 
critici di Arafat, sono appar¬ 
se improntate ad una certa 
prudenza e soprattutto alla 
volontà di minimizzare i 
contrasti. Mercoledì scorso il 
presidente del Consiglio na¬ 
zionale palestinese Khaled el 
Fahum (che ha il suo ufficio 
a Damasco ed è considerato 
particolarmente sensibile al¬ 
le posizioni siriane) ha nega¬ 
to che vi siano «grosse diver¬ 
genze»: «Le divergenze — ha 
detto — non saranno quelle 
descritte da alcuni giornali, 
specie occidentali, secondo 
cui si tratterebbe di diver¬ 


genze che potrebbero porta¬ 
re a una spaccatura. No, non 
ci saranno spaccature, di 
questo sono sicuro al cento 
per cento». 

Conclusione certamente 
unitaria, dunque? La previ¬ 
sione, pur con tutte le caute¬ 
le del caso, appare attendibi¬ 
le. Una spaccatura non gio¬ 
verebbe a nessuno: la funzio¬ 
ne di rappresentanza e di 
mediazione di Arafat è ne¬ 
cessaria per tutta l’OLP, an¬ 
che e soprattutto nel conte¬ 
sto politico arabo; ma anche 
Arafat ha bisogno, per essere 
realmente credibile, di avere 
alle spaile una OLP sostan¬ 
zialmente unita. 

Giancarlo Lannutti 


ULTIM’ORA 

Accordo sulla 
confederazione ' 
OLP-Giordania 

ALGERI — Ditte le compo¬ 
nenti dell’OLP, anche i gruppi 
capeggiati dai dissidenti Geor¬ 
ge llabash e Najef» Itavi at- 
meli, sono d’accordo sul prin¬ 
cipio della costituzione di uno 
stato confederato con la Gior¬ 
dania. L’importante annuncio 
è stato dato ai giornalisti nella 
tarda serata di ieri. E stato A- 
rafat, durante un intenso giro 
di consultazioni, a ricucire le 
lacerazioni. L’OLP si presenta 
pertanto alla riunione del 
Consiglio Nazionale con una 
ritrovata unità. 


ONU 


Mentre si riunisce il consiglio di sicurezza 


Scoperta nuova strage in Libano 


NEW YORK — Su richieste 
delia Giordania, il consiglio di 
sicurezza dell’ONU si è riunito 
per continuare il dibattito, ag¬ 
giornato a tempo indefinito nel 
novembre scorso, sugli insedia¬ 
menti israeliani nei territori oc¬ 
cupati. Consultazioni sono in 
corso tra le delegazioni arabe 
per mettere a punto un proget¬ 
to di risoluzione che trovi una 
laiga maggioranza nel consi¬ 
glio. Un voto potrebbe già aver 
luogo domani. 

Prendendo la parola di fron¬ 
te al massimo organismo dell’ 
ONU, il rappresentante dell’ 
OLP alle Nazioni Unite Labib 


Terzi, ha riferito che i profughi 
palestinesi «vengono continua- 
mente trasferiti da Israele in 
campì di concentramento nei 
quali si trovano senza difesa». 
Labib Terzi ha aggiunto che 
l’OLP «considererà il consìglio 
di sicurezza responsabile di un 
nuovo possibile genocidio, se 
esso non prenderà tutte le mi¬ 
sure necessarie per evitare altri 
massacri». 

Grande impressione ha su¬ 
scitato intanto la notizia di un 
altro massacro di civili palesti¬ 
nesi compiuto nelle ultime due 
settimane nel campo profughi 
palestinese di Ayn Hilweh, nei 


pressi di Sidone, cioè nella zona 
del Libano occupata da Israele. 
Da Vienna, un portavoce dell’a¬ 
genzia dell’ONU per l’assisten¬ 
za ai profughi (UNRWA), Ter- 
ry Davidson, ha rivelato che so¬ 
no stati ritrovati i cadaveri di 
quindici persone massacrate 
nei pressi del campo profughi. 
Uno di questi è il corpo orren¬ 
damente mutilato di un giova¬ 
ne palestinese di diciassette an¬ 
ni. Giovedì scorso, ha prosegui¬ 
to il portavoce, furono rinvenu¬ 
ti nelle moschee della zona al¬ 
cuni volantini, firmati dai 
«Guardiani del cedro» (un orga¬ 
nizzazione che fa capo al parti¬ 


to falangista) in cui si invitava 
ogni libanese a uccidere almeno 
un palestinese. . 

• AMMAN — Il ministro fran¬ 
cese per le relazioni esterne, 
Claude Cheysson, ha lasciato 
ieri Amman per Baghdad, e do¬ 
po una visite di un giono in 
Giordania dove ha incontrato 
venerdì sera re Hussein e il mi¬ 
nistro degli esteri Marwan Kas¬ 
serii. Re Husseùv affermano 
fonti giordane, ha affermato 
che una pace globale dever ba¬ 
sarsi sul recupero dei tenitori 
occupati e sul diritto per i pale¬ 
stinesi ad esercitare i loro legit¬ 


timi diritti nazionali. 

Shè intento appreso che il 
ministro degli esteri siriano A- 
bdel Khalim Khaddam si è re¬ 
cato segretamente nei giorni 
scorsi a Mosca per discutere 
con i dirigenti sovietici la possi¬ 
bilità di un attacco militare i- 
sraeliano alla Siria. Lo afferma 
il quotidiano libanese «As Sa¬ 
lir» citando fonti arabe a Da¬ 
masco. Secondo fonti america¬ 
ne, riprese ieri dal «Washington 
Post», un migliaio di militari 
sovietici sonogiunti in Siria per 
rendere operativi i nuovi missi¬ 
li «SA-5» recentemente forniti 
al governo di Damasca 



I Ciprioti oggi alle urne 
Kyprianou è il favorito 

Il presidente uscente può contare suIPappoggio determinante 
del Partito comunista AKEL - Il «nodo» dei rapporti con Atene 


NICOSIA — I cittadini ci¬ 
prioti greci si recheranno og¬ 
gi alle urne per reiezione del 
nuovo presidente. Si tratta 
della seconda elezione presi¬ 
denziale dopo la morte del 
presidente Makarios, avve¬ 
nuta nel 1977, e la terza dopo 
la conquista dell’indipen¬ 
denza. L’attuale presidente, 
Spyros Kyprianou, ha ri pre¬ 
sentato la propria candida¬ 
tura e appare alla vigilia il 
più accreditato alia vittoria. 
Potrà contare sull’appoggio 
del Partito comunista AKEL 
(nelle ultime elezioni legisla¬ 
tive del 1981 questa lista ha 
ottenuto il 33% dei consensi) 
e del proprio partito, il Parti¬ 
to democratico che sempre 
nelle ultime legislative aveva 


POLONIA 


raccolto il 19,5% del suffragi. 
Kyprianou, cinquanta anni, 
dovrà fronteggiare la con¬ 
correnza del candidato della 
destra, Glafkos Oléridès, e di 
quello sostenuto dal piccolo 
partito socialista EDEK, 
Vassos Lyssaridès. 

Il presidente uscente ha 
Incentrato la propria campa¬ 
gna elettorale sul «program¬ 
ma minimo» di cooperazione 
varato nell’aprile dell’anno 
scorso dal Partito comunista 
AKEL e dal Partito demo¬ 
cratico. Il «nodo» centrale 
della politica cipriota rima¬ 
ne, tuttavia, quello delle re¬ 
lazioni tra l governi di Nico- 
sia e di Atene. Negli ultimi 
mesi, dopo la vittoria in Gre¬ 
cia di Papandreu, non sono 


mancati contrasti e tensioni 
tra le parti. L’origine fonda¬ 
mentale dei contrasti è lega¬ 
ta al problema dei rapporti 
con la comunità turca dell’i¬ 
sola che segnano una perico¬ 
losa «Impasse». Kyprianou, 
replicando alle accuse dei 
suol avversari, ha recente¬ 
mente dichiarato a proposito 
del rapporti con la Grecia 
che si tratte di malintesi su¬ 
perabili, strumentalizzati 
dall’opposizione per fini pu¬ 
ramente propagandistici ed 
elettorali. Il presidente u- 
scente, se sarà rieletto come 
pare, dovrà risolvere nei 
prossimi mesi questo proble¬ 
ma centrale unitamente a 
quelli di natura economica 
che angustiano il paese. 
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Ecco come si schierano i partiti 


Per Spyros Ktprianu 


AKEL (comuniste) 
Partito democratico 


Per Glafkos deride» 


Raggruppamento democratico (destra) 


Per Vassos Lyssaridès 


EDEK (soc ial ist e ) ~ 
BAME (pancipriota) 


33 % 
19.5% 


32 % 


8 % 
3,5% 


Subito smentita la voce di un suo arresto 


Concluso l’interrogatorio, Walesa a casa 


VARSAVIA — Tensione nella capitele 
polacca, dove ieri mattina si era diffusa 
la voce che Lech Walesa fosse stato arre¬ 
stato al termine del suo interrogatorio, il 
terzo in tre giorni, presso la Procura mi¬ 
litare. Qualcuno aveva creduto di aver 
riconosciuto il leader di Solidamosc in 
un’auto della polizia che poco prima di 
mezzogiorno si era allontanata a gran 
velocità dal palazzo del tribunale. La 
piccola folla che, come nei giorni prece¬ 
denti, si ere accalcata davanti alla sede 
della Procura per avere notizie ha co¬ 
minciato a rumoreggiare, controllata a 
distanza dalla polizia. In breve la notizia 
deU’«arresto» ai Walesa si è diffusa per 
tutte Varsavia ed è stata rilanciate da 
alcune agenzie di stampa occidentali. 

Ma l’allarme è durato poco. Poco do¬ 
po le 13 il leader sindacale e uscito dal 


tribunale stupendosi non poco delle 
preoccupazioni che a sua insaputa si e- 
reno diffuse. Ai giornalisti ha dichiarato 
che l'interrogatorio era da considerare 
concluso e che era sua intenrione ripar¬ 
tire immediatamente per Danzica. 
Quanto al contenuto degli atti istruttori 
per cui è stato chiamato a testimoniare, 
Walesa non ha detto nulla di particola¬ 
re, limitandosi a ricordare che si tratta 
del procedimento aperto dalla Procura 
militare a carico di sei esponenti del di- 
scioito KOR. 

Sempre ieri, a Varsavia, sono stati re¬ 
si noti gli ultimi dati relativi alla consi¬ 
stenza organizzativa del POUF. 

Pur aottolineando che il POUP reste 
un partito di massa, ri osserva che ali 
operai rappresentano il 40 per cento dei 
membri e candidati del POUP stesso, 
mentre i contadini costituiscono una 


pìccola percentuale, rappresentando so¬ 
lo il 9 per cento. 

Va d'altronde osservato che il capo 
del dipartimento dell'organizzazone del 
POUP il 14 gennaio aveva informato 
che in quella data il partito contava 
2.370 000 membri, 30 000 in più di 
quanto riferisce ora «Trybuna Ludu». 
Nella stessa occasione Kazimierz Cy- 
pryniak aveva precisato che dall’agosto 
1980 al dicembre 1982 il POUP era di¬ 
minuito di 779.000 persone tra membri 
e candidati. 

Gli iscritti al partito fono diminuiti di 
352.500 unità nel 1982 ed adesso sono 2 
milioni 340 mila 900. Lo ha annunciato 
Porgano de) partito «Trybuna Ludu* 
(Tribuna del popolo) che nell'ultimo 
numero ha pubblicato un’ampia «infor¬ 
mazione sull’attività del POUP nel 


1982». 

NelParticolo ri rende noto che oltre 
170 mila membri hanno lasciato il 
POUP nel primo trimestre del 1982, su¬ 
bito dopo la predazione dello stato di 
guerra. Il fenomeno è spiegato in questo 
modo da «Trybuna Ludu»: «Nei primi 
mesi del 1982 hanno reso la tessera le 
persone legate debolmente al POUP, co¬ 
loro che hanno ceduto di fronte alla 
pressione eserdtata nell’ambiente op¬ 
pure non ri rendevano conto del perico¬ 
lo della controrivoluzione e non com¬ 
prendevano la necessità della prodama- 
rione dello stato dì guerra». 

Nei mesi successivi, ri afferma nell’ 
articolo, sono state le istanze del partito 
a «liberarsi» dei inebri che «violavano le 
norme statutarie» e di coloro che erano 
«politicamente estranei». 
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Menachem Begin 


Ariel Sharon 


Yitzhak ShBmir 


Rafael Eytan 


TEL AVIV — Israele è sotto choc per la drammatica crisi che 
ha diviso per la prima volta in due 11 paese e che ha fatto 
quella che è considerata la prima vittima della violenza poli¬ 
tica »tra ebrei» nella storia dello Stato ebraico. «È terribile — 
diceva ieri un militante di “Pace adesso” durante 1 funerali 
del giovane pacifista ucciso da una bomba a mano di fronte al 
Palazzo del governo —, non si pub più evitare di constatare 
che ci sono due Israele», 

Le prospettive sono oscure e Incerte. Accettando, sla pure a 
metà, la richiesta della commissione d’inchieste di licenziare 
Sharon, Begin ha per ora tamponato la crisi. Ha conservato 
ad interim 11 dicastero della Difesa e ha lasciato Sharon nel 
governo, per ora senza portafoglio ma con una posizione poli¬ 
tica che è tutt’altro che Intaccata. Contro questo ambiguo 
compromesso, c’è stata ieri una nuova, forte manifestazione 
di protesta a Tel Aviv, per chiedere l’allontanamento definiti¬ 
vo di Sharon. le dimissioni del governo, e il ritiro delle truppe 
israeliane dal Libano. 

Ma il fatto stesso che Begin abbia sceltocome possibile 
successore di Sharon alla Difesa l’attuale ambasciatore di 


Processo a giovani dissidenti moscoviti 

MOSCA — Sei giovani Assidenti, il cui onemamorfto aarabbs vicino a queOo dei 
partiti comunisti d Italia e Spagna, saranno procassati mart«S a Mosca. La 
notizia a stata data » gajrnahsti occidentali da ano dagfi imputati, alcun» dai 
quali, stando all* fonti, sarebbero legati da parentela ad alti funzionari del PC US. 

NATO: consultazioni sui negoziati di Ginevra - 

BRUXELLES — Il gruppo NATO consultivo specula, rorgano tecnico <M'al- 
leanza atlantica che segue I andamento dei negoziato di Ginevra sugli euomiss»- 
S, s> runeà a Bru*eBes domani, sotto la presidenza «S Richard Burt. vicesegreta¬ 
rio <S Stato statunitense per gli affari etiope». 

Raggiunto un accordo tra CEE e Giappone 

TOKIO — Un accordo nuovo, inedito « materia di video regnatori su nastro 
ha permesso una conclusione positiva delle consultazioni a livello ministeriale 
CEE Giappone, arenatesi giovedì m seguito a divergenze a prima insta Attica¬ 
mente superabili. 

La situazione nello Zimbabwe 

HARARE — D governo dello Zimbabwe ha espresso la votanti di ctslocire «m 
modo permanente» la quanta brigata dei"«serata — addestrala da nord dream 
— ne*a provincia sud occidentale dai MltMKML 


Israele a Washington Moshe Arens, dimostra che non inten¬ 
de abbandonare la via fino ad ora seguite né venire incontro 
in alcun modo alla richiesta di cambiamento che si è manife¬ 
stata con Torza nel paese e di cui in qualche modo la stessa 
commissione d’inchiesta sulle stragi di Beirut si è fatta Inter¬ 
prete. 

La scelta di Arens, che verrà discussa oggi nella nuova 
riunione domenicale del governo, non lascia presagire nulla 
di buono. Considerato un «superfalco», Moshe Arens è noto 
per essersi strenuamente opposto alla firma del trattato di 
pace tra Israele ed Egitto. Nominato a Washington, non era 
mai stato accettato dalla diplomazia americana come un in¬ 
terlocutore credibile. 

Ma c’è di più. Se, come affermano le prime indiscrezioni 
che sono trapelate dalla drammatica riunione del governo di 
venerdì scorso, Sharon dovesse diventare una specie di *su- 
perministro» con speciali competenze per 1 territori occupati 
di Cisgiordania e Gaza, sarà chiaro che la tensione In Medio 
Oriente salirà presto a livelli esplosivi. In un Infiammato 
discorso in una riunione privata del suol sostenitori, subito 
dopo la decisione della commissione d’inchiesta che aveva 
chiesto le sue dimissioni, Sharon aveva detto: «Non me ne 
vado. Israele ha ancora bisogno di me, perché sono lo l’osta¬ 
colo vivente ad ogni creazione di uno Stato palestinese e a 
ogni tentativo di realizzare il plano Reagan». 

Erano queste dichiarazioni. Insieme alla violenta reazione 
dei suoi sostenitori, che avevano indotto il ministro dell’In¬ 
terno Josef Burg (il padre del leader pacifista che è stato poi 
ferito dalla bomba esplosa davanti al Palazzo del governo) a 
denunciare le «velleità golpiste» di Sharon. E, sempre secondo 
le prime indiscrezioni, anche altri ministri si sarebbero oppo¬ 
sti alla «mezza partenza» di Sharon. chiedendo il suo pieno 
allontanamento dal governo. Ma è stato Begin ad opporsi, 
quasi scusandosi col generale per essere stato costretto a 
chiedergli di abbandonare 11 ministero della Difesa. «Abbia¬ 
mo ancora bisogno di te», gli avrebbe detto Begin. a quanto 
affermano I suol collaboratori. E avrebbe aggiunto: «Sei an¬ 
cora giovane e la tua carriera avrà ancora altre tappe più 
importanti». 

La tesi della concreta minaccia di una sorta di golpe inter¬ 
no viene anche avanzate dal «Jerusalem Post* che accusa il 
ministro della Difesa di avere cercato di mobilitare 1 suoi 
sostenitori nell’esercito e nell’estrema destra (nelle manife¬ 
stazioni dei giorni scorsi sono comparsi a sostenere Sharon 1 
fanatici del Gush Emunim e della Lega del rabbino Kahane) 
cercando di porsi come portabandiera delle frustrazioni dei 
militari e cercando soprattutto di sfruttare i malumori con¬ 
tro una politica americana accusata di volere imporre ad 
Israele l’abbandono dei territori occupati di «Giudea e Sama¬ 
ria». 


nasS 


Ceausescu: non 
installare i 
missili USA e 
distruggere 
quelli sovietici 

BUCAREST — «Secondo me 
è necessario agire molto e- 
nergicamente perché sia so¬ 
spesa l’installazione dei nuo¬ 
vi missili americani, ma an¬ 
che perché siano ritirati e di¬ 
strutti i missili sovietici, 
prendendo evidentemente 
come punto di partenza un 
equilibrio degli armamenti 
esistenti nei due blocchi mi¬ 
litari». Così si è espresso, in 
una intervista alla televisio¬ 
ne olandese, ripresa dalla 
stampa rumena, il presiden¬ 
te deila Romania Nicoiae 
Ceausescu. ' 

In attesa delia distruzione 
definitiva del missili — ha 
detto ancora Ceausescu — 
sono necessarie misure par¬ 
ziali, ovvero una riduzione 
graduale ed equilibrata di 
questo tipo di armi. 

Sempre nei corso dell’in¬ 
tervista, il capo dello Stato 
rumeno ha detto di conside¬ 
rare «ragionevole» la propo¬ 
sta di Andropov per una ri¬ 
duzione dei missili sovietici a 
livello tale da pareggiare il 
conto con I missili posseduti 
da francesi e britannici, nef- 
l’ambito dell’auspicato equi¬ 
librio delle forze. 

•La corsa agli armamenti 

— ha sottolineato Ceausescu 

— viene incoraggiata da cer¬ 
ti Stati della NATO, In parti¬ 
colare dagli USA. Ma il peri¬ 
colo per l’Europa deriva da¬ 
gli armamenti schierati da 
tutte e due le parti. Ecco per¬ 
ché è necessario agire con la 
massima responsabilità, da 
una parte e dall’altra, per 
mettere fine alla corsa agli 
armamenti e per attuare il 
disarmo, a cominciare da 
quello nucleare, che deve av¬ 
venire sotto un adeguato 
controllo Intemazionale». 


ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

Roma - Via G. 8. Martini. 3 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 


PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 1982-1989 
mmCLZZ ATO DI NOMPIAUL.800 MIL I AR DI n EMISSIONE (BKOOEWHj 

0 l°marzo 1983 matura l’interesse relativo al semestre settembre 
1982 - febbraio 1983 (cedola n.2) nella misura di L. 96.500 nette per cia¬ 
scuna cedola, senza alcuna trattenuta per spese. 

Comunichiamo inoltre che: 

a) per i titoli quotati esenti da imposte, di cui all’ait. 5 punto A del re¬ 
golamento, fl tasso di rendimento, pan alla media aritmetica dei 
rendimenti medi effettivi dei mesi di dicembre 1982 e gennaio 1983, 
è risultato pan al 19.485%. 

b) per i BOT a 6 mesi U tasso di rendimento, pari alla media antmetica 
dei rendimenti corrispondenti ai prezzi di assegnazione delle aste 
tenutesi nei mesi di dicembre 1982 e gennaid 1983. è risultato pari 
al 18.985%; 

c) la media antmetica dei tassi di cui ai precedenti punti a) e b) risulta, 
pertanto, pan al 19,235%. corrispondente al tasso semestrale equi¬ 
valente del 9.195%. 

In conseguenza, a nonna deU’art.5 del regolamento del prestito, le ob¬ 
bligazioni frutteranno per il semestre marzo-agosto 1983 (cedola n. 3 
scadente il 1*settembre 1983) un interesse dell’ 9,20% pari a L-92 000 
nette per ciascuna cedola,senza alcuna trattenuta per spese. 

Inoltre, allorché a norma deipari. 6 del regolamento saranno determi¬ 
nate le eventuali maggiorazioni da corrispondere sul capitale all'atto 
del nmborso. verrà considerato per il terzo semestre di vita deDe obbli¬ 
gazioni uno scarto positivo pian all' 1.195%.pertanto - tenuto conto del¬ 
lo scarto determinato nei semestn precedenti—l’attuale maggiorazio¬ 
ne sul capitale è del 4.852%. 

Ricordiamo infatti che. sempre a norma del suddetto articolo 6. secon¬ 
do comma, del regolamento, i premi di nmborso nsulteranno dalla me¬ 
dia di tutti gli scarti, positivi e negativi, tra i rendimenti medi effettivi 
di ciascun semestre e P8%. moltiplicata per □ numero di semestri in cui 
le obbligazioni da rimborsare sono rimaste tn vita. 
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l’Unità - SPECIALE 
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• Una volta che tutti saran¬ 
no partiti, che cosa ci avrà 
guadagnato la Nigeria ?». Co¬ 
sì si interrogava, isolato nel 
coro generale di consensi, il 
•Nlgerlan observen, quoti¬ 
diano d'opposizione. A sei 
mesi dalle elezioni nazionali, 
le prime dopo II ritorno dei 
civili ai governo, avvenuto 
tre anni fa, una misura cosi 
demagogica ed Insieme atro¬ 
ce si e rivelata utile nell'Im¬ 
mediato. Fine della delin¬ 
quenza e dei disordini, posti 
di lavoro disponibili, libertà, 
finalmente, dalla presenza 
• inquinante » degli stranieri: 
di tutto ciò si parla in questi 
giorni a Lagos con convinto 
entusiasmo. Non durerà a 
lungo. Crisi economica, cri¬ 
minalità dilagante, corruzio¬ 
ne e agitazioni musulmane 
in tegrallste non sono e viden- 
temente andate via con i pro¬ 
fughi. 

E, d'altra parte. Il bilancio 
esterno di un’espulsione che 
ha sollevato Indignazione e 
sgomento non può che essere 
fin da ora largamente nega¬ 
tivo per Lagos. Fiera di sé co¬ 
me una delle più grandi de¬ 
mocrazie del mondo, la Ni¬ 
geria ha fondato un modello 
sul suo ruolo di guida nel 
continente africano. Un ruo¬ 
lo tramontato. Sarà, o sem¬ 
brerà, sua la responsabilità 
delle crisi che si abbatteran¬ 
no sugli altri Paesi dell’Afri¬ 
ca che si affacciano nel golfo 
della Guinea. A cominciare 
dai più vicini. Benln e Togo, 
dove l’afflusso di centinaia 
di migliaia di profughi va ad 
aggravare drammaticamen¬ 
te Te difficoltà economiche, a 
finire con il Ghana, patria 
della maggioranza, quasi 
due milioni, degli espulsi, 
che è vicina a catastrofe eco¬ 
nomica e destabilizzazione 
politica. Nuove, ogni volta 
più assurde, migrazioni ri¬ 
schiano di essere Innescate. 

E dunque, perché II gigan¬ 
te Nigeria è arrivato ad un 
tale estremo? Per la semplice 
ragione che è maialo, mala¬ 
tissimo. La causa della sua 
tremenda malattia è, lo si è 
detto spesso negli ultimi 
tempi, la stessa caratteristi¬ 
ca che gli ha permesso per 
qualche anno di accedere al 
rango di superpotenza afri¬ 
cana: 11 petrolio. Un petrolio 
dei migliori, puro, perfetto. 


puro, perfetto. 


Sfruttati 
e ricacciati 
Venti milioni 
di africani 
in fuga 

Il fenomeno della migrazione nella 
parte occidentale del continente 
Dati è situazioni per aree - La 
fragilità dei nuovi poli di crescita 


Sviluppo senza indipendenza» un’ipotesi che fallisce 

Nigeria, dopo l'esodo 


il gigante non guarirà 


Due milioni di barili al gior¬ 
no, a quaranta dollari al ba¬ 
rile. all'inizio del 1981. 
700.000 barili al giorno, a 35,5 
dollari II barile, alla fine del- 
l'82. Risultato, i guadagni 
annuali precipitano dai 27 
miliardi di dollari del 1980 al 
16 miliardi del 1982. La cata¬ 
strofe per un Paese nel quale 
il petrolio rappresenta il 90 
percento dell’esportazione, e 
l'BO per cento, ecco il punto, 
dei proventi dello Stato. 

Il governo capisce final¬ 
mente in che guaio sì è cac¬ 
ciato, il che si traduce nella 
limitazione spietata dell'im¬ 
portazione, decisa in aprile, e 
in un piano di austerità, va¬ 
rato a novembre. Grandiosi 
progetti, come la linea ferro¬ 
viaria nell’acciaieria di AJao- 
kuta e la strada costiera di 
Port Harcourt, vengono ab¬ 
bandonati. Esplodono gli 
scioperi di protesta, i segni di 
tensione si moltiplicano, in 
un Paese che non ne ha certo 
bisogno. Soprattutto quest’ 
anno, I'83, che è un anno test 
per la politica del governo, 
con la prima elezione sotto II 
controllo del civili, quattro 
anni dopo che 11 Paese è sta to 
dotato di un sistema presi¬ 
denziale all’americana. L’u¬ 
nità è il problema chiave in 
una regione che conta due¬ 
cento diverse etnie, altret¬ 
tanti dialetti, e nella quale la 
storia politica recen te è sta ta 
contrassegnata da due as¬ 
sassina di Capi di Stato, da 
una guerra civile, quella del 
Biafra fra 111967 e 111970. e. 
Infine, da tredici anni di re¬ 
gime militare. Intanto fortu¬ 
ne gigantesche venivano 
ammassate, enormi investi¬ 
menti realizzati, ma. una 
volta ritiratasi, l’onda dell’o¬ 
ro nero ha lasciato 11 Paese 
allo scoperto. 

Quattordici anni fa, prima 
dell’era del petrolio, decine 
di migliaia di nigeriani era¬ 
no stati cacciati dal Ghana. 
Grazie al cacao, il Paese era 
stato tra i più ricchi dell’A¬ 
frica nera. Ma il crollo della, 
produzione e dell’esportazio¬ 
ne del prodotto, corruzione, 
spreco. Instabilità politica 
portarono il Ghana ad una 
cri-/, mal risolta, anzi sem- \ 
pre peggiorata, slmile a quel¬ 
la scoperta dalla Nigeria og¬ 
gi. In dieci anni di •vacche 



Camion bloccati al confine fra Nigeria e Benin. Molti profughi tentano di proseguire a piedi, cibo ed acqua mancano già da diversi giorni 


grasse » centinaia di migliaia 
di stranieri, ghanesl in testa, 
sono entrati a loro volta in 
quello che sembrava un nuo¬ 
vo Eldorado, dove serviva 
mano d'opera disposta a la¬ 
vori che i •nuovi ricchi » afri¬ 
cani non volevano fare più. 

L’agricoltura, che era il 
settore principale dell’econo¬ 
mia nigeriana all’inizio dell’ 
indipendenza politica, nel 
1960, viene abbandonata, 
tutto si concentra sulla ric¬ 
chezza crescente che deriva 
dal petrolio. Arachidi, sola, 
miglio, cacao non vengono 
coltivati per anni, verso le 
città si spostano enormi 
masse di popolazione, perché 
edilìzia e costruzioni, com¬ 
mercio, contrabbando sono 
enormemente più redditizi 
delle campagne: La Nigeria 
arriva ad Importare tutto: 
quello che ha er quello che 
non ha. Riso, frutta, carne, 
fino a che l'importazione di 
cibo raggiunge il 15 per cen¬ 
to del passivo con l'estero. 


Vengono commerciati og¬ 
getti di consumo costosissi¬ 
mi: radio, registratori, aspi¬ 
rapolvere, automobili, cara¬ 
melle, antenne radio. Gli 
stessi simboli che 1 profughi 
si sono gelosamente portati 
via nel tragico esodo. 

Quando il governo lancia 
l’operazione di rinascita del¬ 
l’agricoltura, quella rivolu¬ 
zione verde che riempie di 
pannelli pubblicitari i muri 
di Lagos, e investe nell’ope¬ 
razione tre miliardi di dolla¬ 
ri, è ormai tardi. La bocca del 
petrolio che sembrava ine¬ 
sauribile comincia a fare ca¬ 
prìcci, l’Occidente taglia di 
netto i consumi energetici, 1 
Paesi produttori non trova¬ 
no un accordo, il calo del 
prezzi e della produzione del¬ 
l’oro nero è nettissimo. 

Quanto basta perché la 
crisi precipiti, le banche in¬ 
temazionali si spaventino, e 
il gigante Nigeria resti nudo: 
senza Istruzione, senza tec¬ 
nici, senza realizzazioni ve¬ 
ramente utili. Baracche e vil¬ 


le si addossano l'una all'al¬ 
tra, fogne a cielo aperto stan¬ 
no accanto ad autostrade In¬ 
terrotte, il popolo di reietti, 
accorso in città per sbarcare 
con mille espedienti la gior¬ 
nata, è disomogeneo e disu¬ 
nito esattamente come una 
volta. 

E il peggio, dicono uomini 
d’affari ed economisti, deve 
ancora venire. Come potrà il 
governo, che si vanta d'esse¬ 
re aperto e libertario, conti¬ 
nuare ad esserlo, e far accet¬ 
tare ai nigeriani una povertà 
sempre più diffusa? Sei mesi 
ancora, non avrà maggiore 
durata l’effetto della caccia¬ 
ta degli stranieri, e poi le di¬ 
mensioni della crisi saranno 
davvero chiare. Un’élite cor¬ 
rotta, la stessa che si è smi¬ 
suratamente arricchita e 
continua a vivere nello sfar¬ 
zo. per ora sta a guardare i 
tentativi governativi. Po¬ 
trebbe decidere di lanciare 
ami verso l’esercito, preten¬ 
dente a sorpresa, mai del tut¬ 


to sparito di scena. 

Toma tristemente alla 
mente, nel guardare al qua¬ 
dro fosco di questi Paesi, 
quella dottrina che fu alla 
base della colonizzazione 
dell'Africa: ricavare dal con¬ 
tinente tutte le ricchezze 
possibili, ottenere dalle colo¬ 
nie le materie prime e impor¬ 
re loro parte della produzio¬ 
ne manifatturiera. Era un 
quadro politico-amministra¬ 
tivo destinato a conservarsi 
fino al giorni nostri e a deter¬ 
minare le frontiere del nuovi 
Stati Indipendenti, spesso il 
loro destino. Impianti ed in¬ 
dustrie in mano a società e- 
stere, stranieri come tecnici 
e programmatori, un’agri¬ 
coltura che privilegia le col¬ 
tivazioni destinate àli’espor- 
tazione. La dipendenza eco¬ 
nomica da una o poche mer¬ 
ci esportate, - fondata sulla 
ricchezza di quantità, diven¬ 
ta piena di rischi. Basta un’ 
annata di sovrapproduzione 
o un movimento speculativo. 



Una tragedia che segna la fine delle 
illusioni di un decennio - L’Africa e 
l’eredità neo coloniale: non bastano 
le risorse se le scelte economiche 
restano subalterne - Abbandono 
dell’agricoltura, industrie in mano 
a società estere - Cooperazione ed 
integrazione in un nuovo ordine 
economico più giusto ed equo 
per avviare l’uscita dal sottosviluppo 


RISERVE IN VALUTA ESTERA 
DELLA NIGERIA 
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e il prezzo crolla sul mercato 
mondiale, subito è in perico¬ 
lo tutta l’economia del Paese 
produttore. 

1 vecchi rapporti coloniali 
si perpetuano nei giri di ca¬ 
pitali, nella presenza di e- 
spertl, negli accordi di gran¬ 
ai società multinazionali e di 
assistenza militare. Il man¬ 
tenimento della lingua, fran¬ 
cese, inglese o portoghese 
che sla, contribuisce all’iso¬ 
lamento delle lingue, spesso 
diverse fra di loro, parlate 
dalle tribù. E il potere è ri¬ 
masto nelle mani di gruppi 
ristretti, dirigenti nazionali 
curiosamente simili ai vec¬ 
chi colonizzatori. Cacao, ara¬ 
chidi. caucciù, olio di palma, 
petrolio: ricchezze straordi¬ 
narie, tutte, prima o poi, al¬ 
trettanto inutili se i giganti 
continuano ad avere i piedi 
d’argilla, «Un leopardo è un 
leopardo » sfidano i naziona¬ 
listi nigeriani, ma sembra 
uno slogan, e l’orgoglio di 
oggi è tardivo. 

Maria Giovanna Maglie 


Il «tradimento» 
del petrolio 
cifra per cifra 

Da circa dieci settimane le compagnie statunitensi non cari¬ 
cano petrolio in Nigeria. Aspettano che scenda il prezzo. C’è 
stato un rallentamento ovunque ma la situazione della Nigeria 
è diversa: riserve valutarie per dieci miliardi di dollari si sono 
volatilizzate in un anno, le importazioni sono quasi bloccate. 
Persino i grandi progetti di investimento sono posti in dubbio, 
ha destato sorpresa raccordo per la costruzione del metrò a 
Lagos, ma l'impresa appaltatrice è francese e la Francia pre¬ 
me, da anni, per estendere la sua presenza economica dall’Afri¬ 
ca «francofona» alla «anglofona» Nigeria. 

Oggi, di fronte alla crisi finanziaria globale, le critiche ai 
gruppi dirigenti non vengono lesinate: per «Economist» 
l'incapacità di gestione» (mismanagement) e all’origine della 
tragedia. Si ricorda il crollo dell’agricoltura, il cui contributo è 
sceso al 21% del prodotto pur impegnando ancora il 54 % della 
popolazione, in un paese dove l’industria fornisce soltanto il 9% 
del prodotto. Commercio e servizi vari costituiscono il 47 % del 
prodotto nigeriano, un livello simile a quello della Germania o 
della Francia. L’economia è stata basata sulla spesa e la rendi¬ 
ta petrolifera avrebbe dovuto sostenerla. Eppure, tutti i dati 
dicono che non era possibile. 

La Nigeria ha una capacità estrattiva massima attorno ai 
due milioni di barili al giorno, quanto la Libia e un terzo di 
quella dell’Iran. A differenza di questi paesi, tuttavia, ha circa 
80 milioni di abitanti II massimo che può ricavarne al netto di 
investimenti è 35-40 mila miliardi di lire. Se invece la domanda 
di petrolio scende al minimo — in dicembre è stata di 700 mila 
barili-giorno — ed i prezzi flettono, il ricavo può scendere ad un 
terzo e non basta a pagare gli acquisti di alimentari di cui ha 
bisogno la popolazione delle città. La Nigeria non ha niente in 
comune, a causa del rapporto petrolio-popolazione, con i paesi 
dei Golfo i quali possono dimezzare la produzione senza risen¬ 
tirne e, inoltre, non ha la elasticità di riserve petrolifere degli 
altri paesi aderenti all’OPEC. La zona di produzione, ormai 
quasi completamente esplorata, interessa per ora una porzione 
ristretta del paese. 

L’adesione acritica alle politiche deH’OPEC, orientate a mas¬ 
simizzare la rendita, non coincide con gli interessi della Nigeria 
che dovrebbe affidarsi di più a forme di cooperazione interna¬ 
zionale La politica petrolifera ha avuto però due basi: la sparti¬ 
zione della spesa come cemento di interessi fra i gruppi di 
interessi del Nord e del Sud della Nigeria, quale fattore di 
equilibrio fra gli Stati della Federazione; la prevalenza degli 
interessi stranieri, specie anglo-americani sopravvissuta alla 
•nigerianizzazione» dell’industria petrolifera che partecipano 
(anche con le commesse industriali) ai frutti della spartizione 

I progetti di rivitalizzazione deti’economia agricola — irri¬ 
gazioni. sistemazione del suolo — sono tutti a rendimento diffe¬ 
rito e alto costo. La dissoluzione dell’economia di villaggio ha 
indebolito sia le produzioni agricole da esportazione (olio di 
palma, arachide) che l'alimentare. La produzione di alimentari 
si sarebbe ridotta addirittura negli ultimi due anni mentre la 
popolazione aumentava. 

La dissoluzione dei rapporti agricoli tradizionali — attraver¬ 
so i reclutamenti nell’esercito, la corruzione dei capi in rappor¬ 
to con l'amministrazione di spese pubbliche, l’attrazione nei 
traffici urbani — non impedisce che sopravvivano rapporti 
feudali, specie nel Nord, più evoluto dal punto di vista dei tipi di 
produzione agricola oggi più richiesti (carne e latticini, ortaggi) 
ma anche più rigidamente vincolato da rapporti di sfruttameli- 


Un» de*e scene più drammatiche deiresodo. Al porto di Lagos cariche setveggie dette polizia n i g e ri an a contro i g hi o tt i che ten ta no di satire sulle navi 


Della recente espulsione da parte della Ni¬ 
geria di centinaia di migliaia di immigrati, 
ha colpito oltre alla brutalità della decisione 
di Lagos, la dimensione del fenomeno. Ma 
non sempre si è aggiunta la «scoperta» della 
grandezza e della gravità del fenomeno mi¬ 
gratorio In Africa occidentale. 

In realtà né la pratica dell’espulsione di 
lavoratori stranieri né i flussi migratori su 
grande scala sono nuovi per l’Africa occiden¬ 
tale e più In generale per l’Africa sub-saha¬ 
riana. 

Dalla seconda metà degli anni sessanta ad 
oggi diversi governi hanno ricacciato fuori 
dalle frontiere nazionali la mano d’opera im¬ 
migrata, nel tentativo di riconquistare un 
consenso Interno di fronte alle ricorrenti cri¬ 
si politiche ed economiche; per fare solo alcu¬ 
ni esempi: U Ghana dal dicembre 1969 ai giu¬ 
gno 1970 espelle più di 200.000 lavoratori del¬ 
l’Alto Volta' 2 della Nigeria; la Sierra Leone, 
nel quinquennio 1967-T2, costringe al rimpa¬ 
trio circa 80.000 Immigrati ghanesi; sempre 
allo stesso periodo la Guinea Equatoriale e- 
spelle migliaia di nigeriani, il Niger di beni- 
nest, rUganda di kenyotl (oltre a 200.000 a- 
statici). 

E l’elenco potrebbe continuare, pur nell’ 
approssimazione delle stime numeriche data 
la mancanza di censimenti nazionali e so¬ 
prattutto della popolazione lavorativa. 

Ciò che si deve evidenziare In termini ge¬ 
nerati è che oggi In Africa si hanno due tipi di 
migrazione su grande scala: una migrazione 
legata a cause politiche (che non è l’oggetto 
di questa analisi, anche se per cause poi itiche 
su tutto U continente si muovono ormai 5 
mtIM di profughi), e una migrazione di tipo 
econòmico, cioè di forza di lavoro. 

- E di questa è Importante sottolineare il ca¬ 
rattere ormai strutturale che ha assunto per 
I paesi africani. 

Vediamo innanzi tutto per le grandi aree 


dei continente i dati quantitativi disponibili, 
fomiti prevalentemente dall’Ufficio Intema¬ 
zionale del Lavoro e aggiornati solo fino al 
1975. 

AFRICA AUSTRALE 

Per il solo Sudafnca, di cui va ricordato 
che U flusso immigratorio di forza lavoro è 
rigidamente organizzato e controllato per cui 
sono disponibili dati aggiornati al 1979.1 la¬ 
voratori immigrati ammontano a circa 
330.000, di cui il 78% impiegato nel settore 
mineraria Altri poti di attrazione sono Zam¬ 
bia e Zimbebwe, le cui percentuali di assorbi¬ 
mento di forza lavoro straniera rimangono 
però inferiori rispetto alla capacità di dre¬ 
naggio del regime sudafricano, verso cui so¬ 
no tributarie di mano d’opera le economie del 
Lesolho, Malawi, Botswana, Swaziland e 
Mozambico. 

AFRICA CENTRALE 

n polo di attrazione tradizionale in quest’ 
area è costituito dallo Zaire che alla metà 
degli anni sessanta assorbiva circa 400.000 
lavoratori provenienti dal Rwanda. Un nuo¬ 
vo polo di attrazione dal 15 in poi è dato dal 
Gabon che al tempo già assorbiva mano d’o¬ 
pera straniera In percentuale pari ai 5% della 
sua popolazione. . 

AFRICA ORIENTALF 

A differenza dell'Àfrica australe e centrale, 
in questa area il flusso di emigrazione-immi¬ 
grazione è piu equilibrato; l’unico paese che 
emerge come serbatoio primario di mano d’ 
opera per le economie limitrofe è il Rwanda 
che nel *75 aveva 1.400.000 emigrati all’este¬ 
ro. pari al 37% delto-sua popolazione totale. 
AFRICA OCCIDENTALE 

Per tutti ! 18 paesi dell’area il flusso di mi¬ 
grazione Inter-statale a metà degli anni set¬ 
tanta investe 3.780.000 immigrati e &58S.OOO 
emigrati. Gli 11 paesi più interessati al feno¬ 
meno hanno una presenza di immigrati pari 
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ali’11% della popolazione totale e del 25% 
della forza lavoro. - 
L’Africa occidentale è l’area che piò si pre¬ 
sta ad un’analisi approfondita del fenomeno 
migratorio, delle sue cause strutturali e delle 
sue tipologie. Dai dati statistici risulta chiaro 
che il fenomeno migratorio è strutturalmen¬ 
te esteso a tutta l’area e funziona nella misu¬ 
ra in cui si dimensiona sui grandi numeri. 
Questo stato di cose è risultalo innanzitutto 
dall’assetto economico impostato per (intera 
Africa occidentale dal colonialismo. Non a 
caso oggi, come il periodo coloniale, paesi 
quali l’Alto Volta, il Mali, il Niger, continua¬ 
no a funzionare come serbatoi di forza lavoro 
per l’economia monocolturale o di piantagio¬ 
ne capitalista introdotta e potenziata nel 
paesi della costa (Ghana, Senegai, Costa d’A- 
vorio). I movimenti migratori che ne deriva¬ 
no sono cosi per dire «tradizionali». In altri 
termini la circolazione di mano d’opera av¬ 
viene da settore agricolo a settore agricolo, 
ha cioè come punto di partenza le zone anco¬ 
ra prevalentemente legate ad un’agrtcoltura 
di sussistenza in progressivo degrado (per 
quanto concerne sia la produttività sla di 
conseguenza la capacità di garantire la so¬ 
pravvivenza delle popolazioni locali), e come 
punto di arrivo le zone di agricoltura com¬ 
merciale per l’esportazione, dove è possibile 
acquistare un reddito monetaria 
Questi flussi migratori si organizzano su 
assi che congiungono l’entroterra saltellano 
alla costa guinelana. dove appunto si orga¬ 
nizzano le monocolture di esportazione (ara¬ 
chide in gambia e Senegai, cacao in Ghana, 
caffè e cacao in Costa d*Avoria ecc.y, assu¬ 
mono nella maggioranza dei casi un ritmo 
stagionale e Interessano soprattutto giovani 
di sesso maschile, celibi, che lasciano donne e 
anziani a condurre l’agricoltura di sussisten¬ 
za nelle zone d’origine. 


LE MIGRAZIONI PER FAME 

Accanto alle migrazioni «tradizionali», le¬ 
gate so pra ttu tto al settore agricola si sono 
sviluppati dagli anni sessanta in poi nuovi 
movimenti migratori- Innanzi tutto, a segui¬ 
to della progressiva desertificazione dell'area 
del Sahel e delle ricorrenti ondate di siccità e 
carestia, si calcola che circa 15-16 milioni di 
persone, in prevalenza a g ricol to ri dì sussi¬ 
stenza e pastori nomadi, siano stati costi etti 
a spostarsi non tanto alla ricerca di un reddi¬ 
to monetario o di un’occupazione, quanto per 
sfuggire alla morte per fame, riversandosi 
nei centri urbani, dove potevano contare su 
solidarietà etnica, nei centri di raccolta pro¬ 
fughi o semplicemente nelle bidonvilles delle 
grandi città. 

L’URBANIZZAZIONE SELVAGGIA 

In secondo luogo, dall'acquisizione dell’in¬ 
dipendenza in poi, si assiste ad un fenomeno 
di Importanza crescente più tipicamente ri¬ 
conducibile alla dinamica «esodo rurale-!- 
nurbamento». SI tratta di un processo inne¬ 
scato in termini generali dalle aspettative 
dell’Indipendenza che avrebbe dovuto «arri- 
canlzzare» gli apparati dell’economia pubbli¬ 
ca, ma soprattutto fornire servizi sociali e 
lavoro legato al decollo delle industrie nazio¬ 
nali, scelta questa dell’Industria]izzazione su 
cui hanno puntato Indistintamente tutti i 
paesi africani a danno dello sviluppo del set¬ 
tore agricola Se si tiene conto poi che, sul 
modello coloniale, I nuovi centri di sviluppo 
Industriale sono stati creati in coincidenza 
con 1 centri amministrativi, si ha la misura di 
quale forza d’attrazione abbiano sempre più 
acquisito le città nel peaesi indipendenti. 

L’incapacità di decentrare le funzioni pro¬ 
duttive e amministrative nei nuovi stati ha 
evidentemente aggravato lo squilibrio tra re¬ 
gioni economiche più o meno sviluppate non 
solo all’Interno di ogni singolo paese, ma an¬ 
che e soprattutto nell'ambito di intere aree 


del continente. La dimensione sovranaziona- 
le è la dimensione storica deii’introduzione 
dell’economia moderna in Africa che si rea¬ 
lizza a partire dal periodo coloniale con una 
divistone del lavoro che attribuisce ruoli di¬ 
versi e complementari ai singoli territori sot¬ 
toposti alla stessa metropoli coloniale. La va¬ 
stità del flusso migratorio tra Stati quindi è il 
risultata ma anche una delle condizioni ba¬ 
silari per la sopravvivenza di questo tipo di 
economia: economia «estrovertita», basata 
c ioè s ull’esportazione di materie prime il cui 
prezzo sul mercato mondiale non viene con¬ 
trollato dai paesi produttori. 

Oltre a questi meccanismi tipici deila di¬ 
pendenza delle economie africane, sui feno¬ 
meni migratori hanno inciso pesantemente 
le «scelte per Io sviluppo» attuate dai governi 
indipendenti che, oltre a privilegiare il setto¬ 
re |.roduttivo industriale moderno e l’agri¬ 
coltura di esportazione, hanno di volta in vol¬ 
ta potenziato poli e setto, i di crescita econo¬ 
mica legata a momenti congiunturali favore¬ 
voli sul mercato mondiale delle materie pri¬ 
me e delle fonti di energia reinvestendo le 
risorse finanziarie ricavate sul breve periodo 
in settori non direttamente produttivi. Di qui 
l’elefantiasi degli apparati amministrativi, la 
faraonicità di certi progetti infrastrutturali 
voluti più per il prestigio del regime che per 
la loro utilità economica l’espansione del 
settore delle costruzioni destinato a ceti dal 
reddito medio-alto legati prevalentemente 
alla burocrazia statale e, più in generale, l’e¬ 
spansione dell’intero settore terziario e delle 
attività speculative. 

n caso della Nigeria è sotto questo profilo 
emblematica per le ragioni che analizziamo 
in questa pagina. 

Ma 11 caso nigeriano è emblematico di un 
altro fenomena ovvero la «fragilità» del nuo¬ 
vi poli di crescita alili,terno di economie di- 


Renzo Stefanelli 


pendenti come quelle africana fragilità del 
resto già dimostrata dal Ghana alla fine degli 
anni sessanta quando il boom dell’economia 
del cacao venne vanificato da una serie di 
crolli del prezzo del cacao stesso sul mercato 
intemaztooale e dalla scelta di statalizzare 11 
settore a danno dei piccoli produttori che ne 
avevano fino ad allora garantito Io sviluppa 
Nei giro di pochissimi anni, da paese impor¬ 
tatore di mano d’opera il Ghana si trasforma 
in serbatoio di forza lavoro per i paesi limi¬ 
trofi e in particolare per la Nigeria nuovo 
astro economico nascente. 

Di questa migrazione più recente, legata al 
nuovi poli di crescita economica va dunque 
sottolineata la precarietà, resa ancor più e- 
splosiva dalla totale spontaneità del fenome¬ 
no migratoria A differenza di quanto potreb¬ 
be sembrare questo tipo di migrazione spon¬ 
tanea spesso illegale, che avviene fuori di 
qualsiasi meccanismo organizzato, è estre¬ 
mamente funzionala nel breve periodo alla 
crescita economica del paese che la ospita 11 
problema di fonda come dimostrano ampia¬ 
mente l casi di Ghana e Nigeria è che feno¬ 
meni di crescita come questi si esauriscono 
rapidamente e finiscono per destabilizzare 
non solo li paese che ne ha beneficiato più 
direttamente, ma anche tutti I paesi da cui 
proviene la mano d’opera Immigrata erto- 
volta nel processa 

La drammaticità dell’esodo dalla Nigeria 
sta allora nel fatto che non si tratta più di un 
fenomeno occasionale, ma di un dato che 
tende a ripetersi; non sola con esso si aggra¬ 
va l’incapacità di tutti i paesi dell’Africa occi¬ 
dentale a organizzare una forma di integra¬ 
zione economica che a livello sommerso — e 
i flussi migratori ne sono testimonianza — 
già si realizza in fofrna spontanea e «selvag¬ 
gia*. 

Marcata Emitani 
Maria Cristina Ercotasai 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


L’oltranzismo padronale ostacola Favvio dei negoziati contrattuali 


Romiti torna 
all’attacco 
del sindacato 


Marcellino: se non si tratta 
la vertenza sj farà più dura 

Intervista alla segretaria generale della FULTA - «La Federtessili ha perduto ogni 
capacità d’iniziativa» - «Non hanno ancora digerito l’accordo sul costo del lavoro» 


Scotti ai sindacati: 
«Discutiamo tutta la 
riforma delle pensioni» 

La convocazione per il 23 - Ancora aperto il contenzioso sull’articolo 
10 del decreto - Una precisazione per le direzioni del Tesoro 


ROMA — A rilanciare le manovre della Confindustria, a sole 
tre settimane dalla firma dell’accordo sul costo del lavoro, ha 
provveduto Ieri l’amministratore delegato della Fiat, Cesare 
Romiti non solo ha confermato 11 dissenso nel confronti delle 
soluzioni per la contingenza e la riduzione d’orario, proposte 
dal ministro Scotti e accettate dalle parti sociali, ma ha anche 
rilanciato accuse da mesi orsono avevano reso incandescente 
11 clima sociale: «Il sindacato — ha sostenuto con la stessa 
espressione di allora — non è più democratico né rappresen¬ 
tativo». A queste posizioni oltranziste 11 sindacato non Inten¬ 
de dare tregua. Benvenuto ha sostenuto che quello sollevato 
dalla Confindustria sulla scala mobile non è «un problema di 
interpretazione: è un Imbroglio». DI qui la richiesta al gover¬ 
no «di non starsene con le mani in mano», perché «non basta 
una semplice lettera esplicativa: bisogna Isolare la Confindu- 
strla». Lo si può fare rendendo esplicito per legge l'interpreta¬ 
zione sul recupero del decimali del punto di contingenza, ma 
anche portando a un positivo sbocco 1 contratti del pubblico 
Impiego: ma Romei, della Cisl, denuncia a quest’ultimo pro¬ 
posito ritardi del governo. 

Il ministro Scotti, intanto, ha convocato per giovedì 1 rap¬ 
presentanti delie associazioni imprenditoriali dell’agricoltu¬ 
ra, commercio, artigianato, cooperative e servizi per la firma 
dell’accordo raggiunto 1122 gennaio scorso. 

Quanto al contratti, la lotta prosegue. I braccianti, dopo la 
prima marcia Indietro delia Confagricoltura che ha convoca¬ 
to per martedì la ripresa della trattativa, hanno deciso di 
proseguire gli scioperi articolati, perché «In questa fase — ha 
detto Glanfagna, segretario generale della Federbracclanti- 
Cgil — diventa particolarmente Importante mantenere alto il 
livello della mobilitazione». ANche per 11 commercio la tratta¬ 
tiva riprende giovedì. Tace ancora la Federmeccanica, men¬ 
tre la Federtesslle deciderà soltanto 1122. Un segnale negativo 
è arrivato dal tavolo di negoziato con gli Imprenditori calza¬ 
turieri, 1 quali hanno rimesso In discussione sia gli aumenti 
salariali che le riduzioni d’orario, contenute nell'accordo sul 
costo del lavoro: la Fulta ha Indetto per mercoledì uno sciope¬ 
ro di 2 ore. L'astensione dal lavoro avverrà solo nelle aziende 
aderenti alla Confindustria; restano escluse quelle associate 
alia Confapi con le quali la trattativa riprenderà la settimana 
prossima. 


MILANO — La Federtessile 
(l'organizzazione degli impren¬ 
ditori del settore) ha risposto 
con oltre dieci giorni di ritardo 
al telegramma con il quale i sin¬ 
dacati, all'indomani della firma 
dell’accordo sul costo del lavo¬ 
ro, sollecitavano l’apertura del 
le trattative contrattuali. Ma la 
Federtessile si guarda bene dal 
fissare una data per l'avvio dei 
negoziati: gli industriali si limi¬ 
tano a confermare che «sono in 
corso le consultazioni» con le 
singole associazioni di catego¬ 
rìa e che il comitato di presi¬ 
denza non si riunirà per decide¬ 
re in materia prima del 22 feb¬ 
braio prossimo, a un mese esat¬ 
to di distanza, dunque, dalla 
sera in cui fu firmato il docu¬ 
mento al ministero del Lavoro. 

La reazione della Fulta non 
si è fatta attendere: il sindacato 
ha indetto due ore di sciopero 
in tutte le fabbriche del paese, 
con la sola esclusione delle a- 
ziende aderenti alla Confapi, 1’ 
organizzazione delle piccole e 
medie imprese. Il negoziato con 
la Confapi, infatti, va avanti, 
sia pure in modo non entusia¬ 
smante: le parti torneranno a 
rivedersi a Padova il giorno 17. 

«L’atteggiamento della Fe¬ 
dertessile e inqualificabile», di¬ 
ce senza tanti preamboli Nella 
Marcellino, segretaria generale 
della Fulta. «I dirigenti di que¬ 
sta organizzazione hanno ormai 
perduto ogni capacità dì inizia¬ 


tiva, e si limitano ad allinearsi 
pedissequamente alle scelte 
della Federmeccanica, quasi ne 
fossero una sorta di appendice. 
Non è certo un caso che loro si 
vedano il 22 febbraio, giusto il 
giorno dopo della analoga riu¬ 
nione della Federmeccanica. 

«La verità — prosegue Nella 
Marcellino — è che gli indu¬ 
striali tessili e dell’abbiglia¬ 
mento sono molto divisi e che 
non sono capaci di prendere 
una posizione univoca. Aumen¬ 
ta infatti di giorno in giorno il 
numero di coloro — anche tra i 
grandi industriali — che solle¬ 
citano la definizione del con¬ 
tratto. Ma essi si scontrano con 
quelli che ancora non hanno di¬ 
gerito l’accordo del 22 gennaio, 
e che pensano che sia possibile 
prolungare ancora il blocco del¬ 
la contrattazione. Questi indu¬ 
striali non si rendono conto che 
l’inasprimento delle relazioni 
industriali che ne discendereb¬ 
be non potrebbe che danneg¬ 
giare il settore. La verità è che 
loro pensano solo a salvare" la 
faccia, non il settore in cui ope¬ 
rano». 

— In effetti gli industriali tes¬ 
sili si erano particolarmen¬ 
te distinti, un anno fa, nel¬ 
l’attacco alla scala mobile e 
al sindacato... 

«Esatto. E adesso non sanno 
più come uscirne. D’altra parte 
che l’accordo del 22 gennaio se¬ 
gnasse una secca sconfitta della 


strategia politica della Confin¬ 
dustria contro il sindacato nei 
lo abbiamo detto subito. Il fatto 
che gli ci voglia un mese per 
mandare giù quel compromes¬ 
so non fa che confermarlo. Ma 
devono anche sapere che que¬ 
sto ulteriore rinvio del contrat¬ 
to non può non aumentare l'in¬ 
dignazione dei lavoratori e 
quindi non può che tradursi in 
un inasprimento delia verten¬ 
za». 

— Parliamo allora un mo¬ 
mento del lavoratori. Co¬ 
me hanno preso, loro, l’ac¬ 
cordo? 

«Diffìcile dirlo in due parole. 
Certo, nelle assemblee si esprì¬ 
mono preoccupazioni e riserve, 
soprattutto per le norme del 
collocamento (specie per la 
chiamata numerica, destinata a 
colpire soprattutto le donne) e 
per il blocco della contrattazio¬ 
ne aziendale (che non può voler 
dire rinuncia a fare il proprio 
mestiere di sindacalisti in fab¬ 
brica, per esempio su tutti gli 
aspetti dell’organizzazione del 
lavoro). Ma in complesso i lavo¬ 
ratori tessili sono motto maturi 
e sanno valutare il documento 
nel suo insieme. E quindi, al 
momento del voto, i sì sono 
quasi unanimi». 

— Hai parlato della «crescen¬ 
te indignazione- dei, lavo¬ 
ratori. Come mal allora so¬ 
lo due ore di sciopero? 


•Intanto queste due ore se¬ 
gnano solo la ripresa della mo¬ 
bilitazione. E poi pensiamo sia 
necessario in questo momento 
utilizzare le due ore per una in¬ 
formazione capillare sulle posi¬ 
zioni non solo della Federtessi¬ 
le, ma anche dell’Anci (l’orga¬ 
nizzazione dei calzaturieri, 
n.d.r.) riguardo al contratto. 

«I dirigenti dell'Anci, al pri¬ 
mo incontro, l’altro giorno, 
hanno detto che l'accordo va 
bene ma che di riduzione di o- 
rario non si parla e che le cifre 
degli aumenti indicate in quel 
documento sono eccessive. 
Questa è una provocazione: non 
possono dimenticare che i sala¬ 
ri della categoria sono ancora 
tra i piu bassi. E poi non faccia¬ 
no tante tragedie sulla "compe¬ 
titività intemazionale’’. Le ci¬ 
fre record delle esportazioni i- 
taliane anche nell’82 dimostra¬ 
no che tutto il settore del tessi¬ 
le, dell’abbigliamento e delle 
calzature è largamente compe¬ 
titivo rispetto ai paesi indu¬ 
strializzati. 

«Non a noi dunque si devono 
rivolgere. Si rivolgano semmai 
(e noi saremmo con loro) al go¬ 
verno, al ministero del Com¬ 
mercio estero, che non è in gra¬ 
do di assicurare una assistenza 
decente alla miriade di piccole 
e medie imprese che operano su 
tutti i mercati del mondo». 

Dario Venegoni 


ROMA — Un fatto nuovo in materia di 
pensioni: Il ministro Scotti ha deciso di 
convocare, con incontri separati, per il 23 
febbraio, la Federazione unitaria CGIL, 
CISL e UIL e la Confindustria e, 11 giorno 
successivo, l’Interslnd, l’Asap e l dirigenti 
di azienda. L’obiettivo — riferisce una nota 
ministeriale — è quello di «individuare i 
princìpi e 1 criteri al riforma, da approfon¬ 
dir q anche In riunioni a livello tecnico, allo 
scopo di realizzare un’intesa finale sulle li¬ 
nee di soluzione secondo le quali portare a 
compimento le Iniziative dirette al riordi¬ 
namento del sistema pensionistico genera¬ 
le*. 

In sostanza il ministro Scotti, che negli 
anni scorsi trattò e definì 11 disegno di leg- 
e di riforma del sistema pensionistico poi 
loccato In Parlamento dai vari governi 
che si sono socceduti, tenta di riprendere 
l’iniziativa per rimettere In moto il proces¬ 
so riformatore, sollecitato con forza dai 
sindacati e dal nostro partito anche In que¬ 
sti ultimi giorni di polemica sul decreto 
delle «pensioni-baby». 

All’incontro del 23 si cercherà di arrivar¬ 
ci avendo nel frattempo sgombrato il terre¬ 
no dalle molte questioni sollevate dall'art. 
10 del decreto sul costo del lavoro relativo 
ai pensionamenti anticipati nella pubblica 
amministrazione. Mentre prosegue l’esa¬ 
me nelle commissioni della Camera (mer¬ 
coledì dovrà esprimere il suo parere la 
commissione Bilancio) e in vista del dibat¬ 
tito per la conversione in legge, si è svolto 
al ministero del Lavoro un primo Incontro 
tecnico fra sindacati e funzionari del dica¬ 
stero in preparazione della riunione politi¬ 
ca che si svolgerà nel prossimi giorni fra I 
ministri Scotti e Gorìa e la segreteria della 
Federazione unitaria. 

Le questioni da definire sono molte e di 


grossa portata. Si va dalla interpretazione 
sul computo delle 448mUa lire di scala mo¬ 
bile maturata al 1° gennaio 1983, al tratta¬ 
mento da riservare al pensionati per inva¬ 
lidità, ai criteri da adottare nei confronti di 
coloro che hanno già compiuto trentacln- 
que anni di servizio, alla possibilità di revo¬ 
care le dimissioni per quanti hanno pre¬ 
sentato domanda di pensionamento antici¬ 
pato prima della emanazione del decreto, 
ma con Inizio del trattamento In periodo 
successivo. 

C’è Insomma, bisogno di chiarezza su 
molti punti, comprese le disposl 2 lonl Im¬ 
partite dal ministero del Tesoro alle dire¬ 
zioni provinciali, che una precisazione mi¬ 
nisteriale di Ieri non ha certamente chiari¬ 
to. Sospendete 11 pagamento delle pensioni 
anticipate attivate dopo il 29 gennaio ’83, 
intimava in sostanza alle direzioni provin¬ 
ciali del Tesoro un telegramma del mini¬ 
stero. Ieri la precisazione. La disposizione 
riguarda solo .11 personale femminile e con 
meno di venti anni di servizio collocato a 
riposo successivamente al 29 gennaio 1983 
per il quale l’Inizio del pagamenti è rinvia¬ 
to al compimento dell’anzianità minima 
stabilita per 11 pensionamento». 

Per il resto, dice 11 ministero, si tratta di 
disposizioni «tecnico procedurali» nei rap¬ 
porti fra direzioni provinciali del Tesoro e 
centri elettronici. La verità — dice Piu, se¬ 
gretario della Funzione pubblica CGIL — è 
che, come temevamo, le direzioni provin¬ 
ciali sono in difficoltà e non attrezzate a 
fronteggiare la situazione creata dall’art. 
10. Si prospetta addirittura il rischio — ag¬ 
iunge — di «arrivare ad una erogazione 

Imezzata del prossimo scatto di contin¬ 
genza per tutti ì pensionati dello Stato». 

Ilio Gioffredi 
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Prospettive mondiali ancora oscure 


MILANO — Il 1982 si è chiuso 
sullo scenario mondiale dell* 
auto con qualche nota di otti¬ 
mismo. Negli USA, anzi, c’è chi 
sì è spinto ben più in là e ha già 
Ridato alla ripresa, all'uscita 
dell’industria automobilistica 
USA dal lungo tunnel della cri¬ 
si Tutto è relativo, natural¬ 
mente. La produzione di auto¬ 
vetture negli USA era caduta 
tanto in basso negli ultimi anni 
che ragionevolmente, non si 
poteva pensare ad ulteriori, 
drastiche riduzioni. Di qui a so¬ 
stenere che si è in risalita ri cor¬ 
re parecchio. Reagan e i suoi 
collaboratori potranno anche 
trovare utile strumentalizzare 
alcuni risultati positivi dell’in¬ 
dustria automobilistica ameri¬ 
cana per dimostrare ad ogni co¬ 
sto la bontà della loro politica. 
La realtà delle cose rimarrà nel¬ 
la sostanza ben diversa. 

L’anno scorso la produzione 
mondiale di auto e di veicoli in¬ 
dustriali è calata. Rispetto 
all’81 si registra una diminuzio¬ 
ne del 3 per cento, anche se all’ 
interno dei grandi mercati di 
produzione e consumo di auto¬ 
vetture l’andamento non è uni¬ 
forme. Le industrie USA, con 
6.894.000 veicoli prodotti (-12 
per cento rispetto all’81) tocca¬ 
no un minimo storico. Bisogna 
tornare agli inizi degli anni 60 
per arrivare a livelli così bassi 
di produzione. Solo cinque, sei 
anni fa le case americane sfor¬ 
navano il doppio di auto e di 
veicoli industriali. 

Il Giappone, con oltre 10 mi¬ 
lioni di veicoli prodotti, regi¬ 
stra un calo del 4 per cento ri¬ 
spetto all’anno passato. In Eu¬ 
ropa, dove complessivamente 
la produzione è aumentata del 
3 per cento con oltre 10 milioni 
di veicoli, Germania e Francia 
presentano un bilancio in atti¬ 
vo (■>•4 per cento entrambe). l’I¬ 
talia è alla pari, la solita Gran 
Bretagna in passivo (-3 per 
cento). 

In questo quadro complessi¬ 
vo si presentano alcuni segnali 
differenti, quelli che — come 
dicevamo — hanno fatto grida¬ 
re negli USA alla fine della 


Lauto riprende fiato , ma ognuno 
guarda alle vendite di casa sua 

Il 1982 si è chiuso con un bilancio pesante: -3% rispetto al 1981 - L’ottimismo USA 
nasce da un’inversione di tendenza nel 1983 - Calo programmato In Giappone 

CRISI DELLA DOMANDA MONDIALE 


(Valori .OOO) 



(*) Stima su 9 mesi 


grande carestia e, altri, soprat¬ 
tutto nel nostro paese, che fan¬ 
no invece pensare al futuro an¬ 
cora con preoccupazione. 

Negli USA le case automobi¬ 
listiche prevedono per l’anno in 
cono un aumento della doman¬ 
da intema del 15 per cento, do¬ 
po anni di vera e propria reces¬ 
sione. A conferma di questa in¬ 
versione di tendenza danno i 
primi dati di produzione di 
gennaio: la General Motors ha 
prodotto +36 per cento rispetto 
allo stesso mese deU’81. +111 
per cento laFord- +9 la Chry¬ 
sler. Non c’è dubbio che dopo 
tanti anni di difficoltà e di calo 
delle vendite, anche solo un mi¬ 
nimo rinnovo di un parco mac¬ 
chine gigantesco come quello 


statunitense si traduce in un 
immediato aumento della pro¬ 
duzione. 

Ma il segno diverso che viene 
oggi dagli USA è forse un altro: 
per anni le case automobilisti¬ 
che statunitensi hanno accu¬ 
mulato perdite su perdite. Oggi 
ì bilanci tornano in attivo o co¬ 
munque i passivi vengono for¬ 
temente ridotti. Ridimensio¬ 
nandosi, le case americane ai 
sono trasformate profonda¬ 
mente, hanno espulso almeno 
300.000 addetti per uscire dalla 
crisi, diverse per modo di pro¬ 
durre e per prodotti da piazzare 
sul mercato intemo e intema¬ 
zionale. 

Il calo della produzione giap¬ 
ponese è sicuramente più il 


frutto di una scelta autonoma 
dell'industria automobilistica e 
del governo nipponico di auto- 
limitazione delle esportazioni, 
che una conseguenza della crìst 
del settore. *11 Giappone — di¬ 
ce Vincenzo Comito, docente u- 
niversitario, studioso ed esper¬ 
to del settore — nonostante il 
blocco delle esportazioni che ù 
i imposto, ha mantenuto inte¬ 
ra la tua posizione negli USA e 
mantiene intatte le tue capa- 
citi aggressive ». 

Allnutolimitazione delie e- 
aportazioni, i giapponesi hanno 
affiancato una politica sempre 
più attiva di accordi di copro- 
arnione. L'ultima joint venture 
è stata firmata dalla Toyota 
con la General Motors, non 


senza divisioni e polemiche all’ 
interno dello stesso gruppo di¬ 
rigente del coloeso americano. 
Cè chi ha visto nella produzio¬ 
ne negli impianti californiani di 
Fremoct di un'auto di media ci¬ 
lindrata nippo-americana un 
duro colpo aliando di un’ana¬ 
loga vettura progettata a realiz¬ 
zata dalli stress General Mo¬ 
tors p roprio per far concorren¬ 
za ai gUpssssri. L’intreccio 
p rod utti vo fra cere statunitensi 
e ni ppo nic he tonasi fitto. Qua- 
le malora strumento per aggi¬ 
rare m misura protezionistiche 
cfatMRDaQoitadìo? 

E in Europe? L'aumento 
complessivo della-produzione 
automobilistica dice poco. Con¬ 
tro il buon andamento di alcu¬ 


ne industrie automobilistiche 
presenti in piccole «nicchie» di 
mercato (la Volvo, la BMW. la 
Mercedes, con la sola eccezione 
dell’Alfa Romeo) che vedono 
crescere vendite e profitti, le al¬ 
tre grandi aziende automobili¬ 
stiche vivono un alternarsi di 
buone e cattive stagioni. 

Dall’Europa all’Italia il pas¬ 
so è breve. Si è prodotto più 
auto (+3,2 per cento) e meno 
veicoli industriali (-11,7 per 
cento). È aumentata legger¬ 
mente la quota delle esporta¬ 
zioni (da 32,2 per cento dell’81 
al 33,7 per cento dell’82), ma 
resta alta la quota di penetra¬ 
zione delle auto straniere sul 
nostro mercato (il 40 per cento, 
contro il 36 della Francia) men¬ 
tre la posizione della Fiat in 
Europa, che pure si è andata 
rafforzando, e ben lontana dal 
raggiungere quella occupata 
dalle altre case automobilisti¬ 
che nel nostro Paese (ljper cen¬ 
to delle vendite della Renault, 

5 per cento della Volkswagen 
contro il 3/4 per cento della 
Fiat in Francia e Germania). 

I dirigenti della Rat amano 
dire che non vogliono essere la 

S iù grande delle piccole azien- 
e dell’auto, ma la più piccola 
delle grandi L'anno che si è ap¬ 
pena aperto è contrassegnato 
da una politica dei modelli più .. 
aggressiva della casa automobi¬ 
listica torinese, così come dell’ 
Alfa Romeo. I conti economia 
della casa torinese sono sicura¬ 
mente migliorati L’aumento 
della produttività (+35%) e 1’ 
utilizzo della cassa integrazione 
non sono certo estranei a questi 
risultati Questo mentre anche 
ig Italia — dopo anni di conti¬ 
nuo aumento delle vendite no¬ 
nostante Tandamento generile 
contrario — la domanda ha co¬ 
minciato a co ntram (-2J& 
neU’82 rispetto sU’81). «Va e 
una strategia vincente —si do¬ 
manda Vincenzo Comito — 
quella della Fiati È possibile 
stare sul menato puntando u- 
ratamente sulle vendite in ita- 
ttaì*. - 


Bianca Mazzoni 


Pilota e ferroviere 
dentro fe stesso 
schema di contratto 


La proposta della FILT-Cgil presentata a Firenze - Unificare 
le battaglie nel mondo dei trasporti senza, però, appiattirle * 


Dalla nostra redazione 


FIRENZE — Entro il 1983 scadono quaranta 
contratti di lavoro del settore trasporti che inte¬ 
ressano quasi un milione di lavoratori. La torna¬ 
ta contrattuale interesserà i ferrovieri, i maritti¬ 
mi, i portuali, i piloti. Tutte le categorie dei tra¬ 
sporti ad eccezione degli autoferrotranvieri. La 
federazione dei trasporti della CGIL ha prepara¬ 
to al termine di tre giorni di dibattito, le linee 
entro le quali verranno elaborate le piattaforme 
contrattuali, che saranno sottoposte dalla prossi¬ 
ma primavera all'approvazione dei lavoratori. Il 
consiglio generale della Filt pure escludendo l’i¬ 
potesi di un «contratto unico» per tutta la catego¬ 
ria ha proposto di «definire la struttura di un 
contratto tipo che anche formalmente consenta 
la lettura chiara delle volontà di unificare, senza 
appiattire, le condizioni normative salariali e di 
lavoro, di tutto il comparto dei trasporti». 

Sono tre le linee su cui la Flit intende muoversi 


in vista dei rinnovi contrattuali la sfida produt¬ 
tiva ed occupazionale, l’omogeneizzazione dei va¬ 
ri contrattila modifica e la razionalizzazione del¬ 
la retribuzione. Anche net settore dei trasporti 
l’occupazione sta subendo un calo generalizzato. 
Emblematico il caso dell'eaodo dei portuali Que¬ 
sta crisi viene imputata oltre che ad una contra¬ 
zione delle produzione e dei traffici intemaziona¬ 
li anche ella introduzione di nuove tecnologie. 

«A questo problema'— ha detto Bruno Broglia, 
segretario nazionale della Filt nella introduzione 
del lavori — non si può rispondere con una difesa 
c or pora ti va, ma eoo una offensiva sul piano della 
p rod uttivi tà, con un razionale ampliamento e 
migliora mento del servizio e con una afida occu¬ 
pazionale die tenga conto della valorizzazione 
della professionalità». 

Su questo teme, nella seduta conclusiva dei 
lavori, si è soffermato anche il segretario confe¬ 
derale della CGIL, Donatella Tlirtura, la quale 
ha rilevato tra l'altro l’e sig e nza di «non subire le 
innovazioni tecnologiche e le reali esigenze di 
produttività e di economicità delle aziende di 


trasporto, ma di utilizzare, al contrario, proprio 
questi dati per giungere ad una nuova qualifi¬ 
cazione del lavoro nel settore, trasformando in 
positivo la stessa professionalità dei lavoratori». 

Sull’accordo sui costo del lavoro dal consiglio 
generale della Filt è venuto un giudirio «sostan¬ 
zialmente positivo». Nel documento conclusivo ai 
ricorda comunque che esso comporta una coeren¬ 
te collocazione delle categorie, che per quanto 
riguarda il settore dei trasporti «si deve tradurre 
nella ripresa dell’iniziativa sui grandi temi delle 
riforme istituzionali di gestione e produttive del¬ 
le aziende, allo scopo di potenziare la politica 
degli investimenti e della occupazione». 

Per quanto riguarda la struttura del salario la 
Filt ha proposto che si vada aU’accorpomento 
nella paga base di alcune voci strettamente colle- 
gate alle qualifiche professionali. Si propone una 
riduzione dell’orario di lavoro fino aa arrivare 
progressivamente a 35 ore settimanali andando 
cosi oltre le 40 ore in meno previste dal recente 
accordo sul costo del lavoro. 

«Non bisogna però dimenticare — ha detto 
Broglia — che i nostri contratti non partono dal 
1982 ma, nella stragrande maggioranza dei cari, 
dal gennaio 1984. E evidente quindi che la di¬ 
mensione della riduzione dell’erario di lavoro da 
ottenere dovrà essere superiore a quella stabilita 
nell’accordo con la confindustria ed il governo». 

Anche per quanto riguarda gli accordi per il 
blocco della contrattazione integrativa le Bt 
propone un superamento. Occorre una «nuova 
dimensione culturale della con trattazione inte¬ 
grativa che va incentrata sul controllo perma¬ 
nente dei flussi di investimento, sulle loro moda* 
liti di realizzazione, sui nuovi dati tecnologici ed 
organizzativi sulla politica degli organici eolia 
distribuzione degli organici sulla profesrionalità 
e «uH’ambiente di lavoro*. Ai lavori del con sig l io 
generale della Filt erano presenti anche i nppra¬ 
sentanti dì categoria della CISL, della UIL ed 
una delegazione di piloti dell’Anpec. , 

Piero Bdfwnai 



Per la riunione sindacale adesso 


fonogramma ai Prefetto 


arrivai! 

Nelle settimane scorse si è 
svolta a Roma una assemblea 
nazionale dei segretari comu¬ 
nali e provinciali, organizzata 
dalla Fidel-Cisl (sindacato de¬ 
gli enti locali). Una giornata di 
interessante dibattito con la 
partecipazione del solito stuo¬ 
lo di ministri e uomini politici 
della De: sottosegretari. Ro¬ 
gnoni, il sottosegretario Cor- 
der, il sen. Murmura, presi¬ 
dente della Commissione Affa¬ 
ri costituzionali del Senato, il 
sen. Povan, coordinatore dell" 
And alle trattative per ì con¬ 
tratti della sanità e degli enti 
locali, il sen. Saporito, il diret¬ 
tore generale del ministero del- 
r Interno. Ma probabilmente F 
elenco i incompleto. Sin qui, 
comunque, siamo nella norma¬ 
lità. Può far riflettere la pre¬ 
senza di tanti personaggi de¬ 
mocristiani ad un convegno 
sindacale, ma non scandalit- 
zare. Quel che invece non ri 
sembra normale (ma forse sia¬ 
mo soltanto degli ingenui in¬ 
calliti) è quanto è avvenuto 


prima: nella fase preparatoria 
dell"assemblea. A tutte le pre¬ 
fetture d'Italia è stato tra¬ 
smesso in data 17 dicembre 
1982 un fonogramma (prot . n. 
1720013) di cui riproduciamo 
il testo integrale: •Federazione 
italiana dipendenti enti locali 
habet indetto in data 13 gen¬ 
naio 1983 assemblea nazionale 
di studio status segretari co¬ 
munali et provinciali, At scopo 
agevolare partecipazione se¬ 
gretari comunali e provinciali 
at predetta assemblea pregasi 


SS. LL. invitare Sindori et Pre¬ 
sidenti giunte provinciali at e- 
saminare possibilità concedere 
at segretari, compatibilmente 
con esigenze di servizio, una 
breve licenza da non compu¬ 
tarsi come congedo ordinario 
et possibilmente con tratta¬ 
mento missione ». 

Disposizioni chiarissime che 
i prefetti si sono immediata¬ 
mente premurati di trasmette¬ 
re a tutte le amministrazioni 
comunali e provinciali, ti con¬ 
vegno della Cisl, ovviamente. 


ha registrato un'altissima par¬ 
tecipazione. Il tutto, come si i 
visto, a spese del contribuente. 
Abbiamo troppa stima della 
Fidel-Cisl e dei suoi dirigenti 
per pensc-re, anche lontana¬ 
mente, di essere stati i promo¬ 
tori deWiniziativa. Forse non 
ne sapeva niente nemmeno il 
ministra. Partiamo, pure, di 
eccesso di zelo dì qualche fun¬ 
zionario del ministero delTIn¬ 
terno. 

Comunque siano andate le 
cote il governo, innanzitutto il 
ministro Rognoni, deve dare 
spiegazione. Una interrogazio¬ 
ne in tal senso i stata presen¬ 
tata dal gruppo comuni sta del¬ 
la Camera. In essa si rileva fra 
raltro che la disposizione mi¬ 
nisteriale «ai configura come 
un illecito e non può rientrare 
nella giusta di spo n ib i l it à del 
ministero a facilitare la parte¬ 
cipazione dei dipendenti < 
convegni e riunioni promossi 
dotte organizzazioni sindaca¬ 
li*. 

Iq. 


Da lunedì gasolio meno caro 

ROMA — Da domani diminuiscono 1 prezzi del gasolio da 
riscaldamento (-15 lire), de! petrolio da riscaldamento (-15 
lire) e dell’oiio combustibile (- «lire). Lo ha reso noto la segre¬ 
terìa del Comitato interministeriale prezzi (CIP). Cori U gaso¬ 
lio passa da 549 a 534 lire al litro. Il petrolio da 615 a 500 lire e 
l'oilo combustibile da 439 a 433 lire al litro. Restano Invece 
fermi I prezzi del gasolio da autotrazione. Cè da dire che per 
Il gasolio l prezzi che abbiamo Indicato ri riferiacono alla 
cosidetta «fascia centrale»; per le altre province cl sono diffe¬ 
renze dalle 3 alle 6 lire al litro (in più o In meno). 


Brevi 


L'oro a 29 mite Kr« il g ra mmo 

le quotazione dar oro sui marc a ti w a nww l i «ornai» dira i 500 dosar» 
r onoa (caca 30 pommi <* fino). raerumsRt» ■ 506 ■ dia significa. ri cambio 
Ori dosarti danai 385 fra. quo» 25 mia Uà 1 pwrvno. 

Cooperative: si discute suite concentrazioni 

Martedì si turi t Bologna, presso rEdftvr. un nconvo d co cps re to n p w 
tentare sul restati d—s funere a ccn c snn s acre tfcoopwaave. NevesooetS 
coop ir yai da » con Is fuponi f raterno 500 m*an4 di fsturato, con 8.154 
«pen ten t i . È guasta tata via ote&gsta a qua* rrflssa ha teTsutogesnons» la 
d i c uuo ns nguvd* dea mfcre d co opar i teri che aderi s c o no a 160 mia 
aocwti. ausa «una tS pecota dmanson*. 

Sciopero neH'indusTria conciaria 

Domare. Indi, si scopare P* rotare ama d lavoro r*Trduitru cenavi* 
par a removo dal con tr a t to . L‘aperture data trattative * prevista p*r à 18 
•sterpo s tetano, ma i datai a lowo marnarono posmore negativo *ug* 
ing u ep em e rit i a r arrenante di Inoro. 

Giornata di lotta noi gruppo Zanussl 

I 25 irta tava a t m data cianite Zangas» a cand on o ai aaoparo i 17 tetbrao 
correo la p roapattrva di 3.350 fcantamenti. S 28 fsterao 400 (Magati s> 
rem»armo « F u n tenon* par tentare la pofteca <M gruppo 2anusw. 

Ricerche pet r oli fe re nel Mediterraneo 

Ohre «ritte ormo arretra Epiro. Tirchia. Grecia. Turasi*. Freno* hanno con¬ 
cesso parnassi d newea dii parrete nel M sd fnm so. Nsi pressano futuro la 
ncarea » astsndsrS ancrea: A già rmmotiva di una mosva cha « svoigsrt a San 
dà 14 e 17 yggno par «suste» dite Fere «aliavamo chi e chiamare «ME t>- 
effshere*. 

Commissariate tre compagnie d'assicurazione 

SOMA — le rammi s—ns coneutera dite ra ma - ra gni ha dato pewa tarare- 
vate ai nhaci da rc i d ura la par a commisi riamante d ire c om pag n i a A 
assomma Od «Gruppo Faterete*, la compir*» operano pmcpaimsma a 
> (Sog na; to scope tei commasraamento 4 i i p ru w r o Osta buone condona 
granente che Is «peroni mrastwa* hanno riscontrato carenti. 



Impiegato con mansioni di stenodattilografia 

è indetta dall’Istituto Bancario San Paolo di 
Torino una selezione per assunzioni a 15 posti di 
"Impiègato con mansioni di stenodattilografia" 
(impiegato di 2* categoria - grado 8°) riservata ai 
residenti nella Regione Piemonte. 


Termine per la presentazione delle domande di 
partecipazione: 28- Febbraio 1983 

Gli avvisi di selezione, contenenti le modalità 
di partecipazione, possono essere ritirati 
presso fe Filiali dell’Istituto operanti nella Regione 
suddetta oppure richiesti direttamente all’Istituto 
Bancario San Paolo di Torino - Ufficio Concorsi 
ed Assunzioni • Via Lugaro 15 • 10126 Torino. 
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«Salta » il 
nuovo film 
di Cimino 


C'è un vecchio detto di llol-; 
lyuood che dice: «Un regista, 
vale quanto il suo ultimo- 
film». E l’ultimo film di Mi* I 
chaelCimino.il tormentatìssi* ì 
mo «I cancelli del cielo», per i 
dirigenti della United Artists 
deve essere valso ben poco se 
ha trascinato la Major al disa¬ 
stro finanziario e all’accorpa- 
mcnto con la Metro Goldwin 
Mayer. I contraccolpi di quel 
terribile tonfo (il film era co¬ 
stato quasi -15 miliardi c a for¬ 
za di tagliarlo e di rimontarlo 
fu rovinato clamorosamente) 
comunque si fanno ancora 


sentire: è di ieri infatti la notì¬ 
zia che, dopo faticosi mesi di 
minacce, di liti con gli sceneg¬ 
giatori e i produttori, Cimino 
ha abbandonato il progetto 
del suo nuovo lavoro, un musi¬ 
cal intitolato «Footloose». 
Quando si dice sfortuna! Ma 
c’era da aspettarselo: Holly¬ 
wood non perdona mai nien¬ 
te, e questo 37enne newyorke¬ 
se laureato in architettura e 
diplomato in arte drammatica 
alfa scuola di John Lehne ave¬ 
va finito col votare troppo in 
alto per non farsi male. Del re¬ 
sto, anche nel momento più à- 
cuto della polemica su «Can¬ 
celli del cielo» (il film fu pre¬ 
sentato in «prima» il 20 no¬ 
vembre del 1980 al «Cinema 1» 
di New York ma vi rimase solo 
un giorno perché la casa di 
produzione lo ritirò subito), 
Cimino non aveva csistato a 


Intervista con Adam Scha 


«L’umanità viaggia 
su una bomba 
a tempo e 
non lo sa»: 
il filosofo 
polacco che 
ha messo a rumore 
l’Europa con un 
libro «controcorrente 
spiega perché teme il 
nostro futuro tecnologico 
E perché una 
«società senza lavoro» 
può essere pericolosa 




Adam SchaH 



L’Incoscienza Elettronica 


Nostro servizio 
VIENNA — 1 nuovi killer so¬ 
no silenziosi, precisi, impla¬ 
cabili. Creature artifìcali, fi¬ 
glie dell'iperbolico sviluppo 
impresso alla microelettro¬ 
nica, si chiamino pure robo¬ 
tica, memoria digitale o au¬ 
tomazione, secondo Adam 
Schaff, presidente del Centro 
europeo di ricerche sociali di 
Vienna, il loro scopo é uno 
Solo: trasformare da cima a 
fondo la nostra vita. E non 
necessariamente per miglio¬ 
rarla. 

Disoccupazione endemica. 
Intossicazione da tempo libe¬ 
ro, il flagello della depressio¬ 
ne e nuove congestioni socia¬ 
li rischiano di diventare i no¬ 
stri compagni abituali. 

Questo Aristotele non l’a¬ 
veva previsto. «Se ogni stru¬ 
mento riuscisse a compiere 
la sua funzione o dietro un 
comando o addirittura anti¬ 
cipandolo — seri veva duemi- 
latrecento anni fa nella •■Po¬ 
litica” —, i capi artigiani non 
avrebbero davvero bisogno 
di subordinati né i padroni dì 
schiavi». In realtà, vista a di¬ 
stanza ravvicinata la libera¬ 
zione dal lavoro fisico, l'or¬ 
mai prossima «jobless socie- 


tv*. presenta risvolti tutt’al- 
t’ro che rassicuranti. 

Negli ampi stanzoni del 
Centro viennese, a due passi 
dall'imperialissimo Ring e 
dalla cattedrale di Santo Ste¬ 
fano, nulla fa presagire cata¬ 
strofi. Ma Schaff è perento¬ 
rio: «Quel che inquieta è l’i¬ 
gnoranza in materia. Che 
tacciano i gruppi che dalla 
microelettronica si aspetta¬ 
no profitti di migliaia di mi¬ 
liardi non sorprende. Stupi¬ 
sce invece che cittadini e isti¬ 
tuzioni non si chiedano dove 
ci condurranno le trasfor¬ 
mazioni in atto. Se lo faces¬ 
sero. scoprirebbero che viag¬ 
giamo su una bomba a tem¬ 
po; una bomba che non si 
può e neppure è desiderabile 
fermare, ma che va cono¬ 
sciuta e controllata: in caso 
contrario, l’inferno è assicu¬ 
rato». 

Settant’anni, fisico robu¬ 
sto Più da contadino che da 
intellettuale, occhi chiari 
dietro le spesse lenti da mio¬ 
pe, voce misurata, qualche 
raro sorriso. Adam Schaff si 
aggira con disinvoltura in 
un labirinto dì cifre, aneddo¬ 
ti. diagrammi. Filosofo della 
corrente nota col nome di u- 


mancsimo marxista, vicino 
a Erich Fromm e al gruppo 
jugoslavo di Praxis; comuni¬ 
sta «critico», eclettico, in pe¬ 
renne aggiornamento, fa an¬ 
che parte del comitato esecu¬ 
tivo del Club di Roma. Pro¬ 
prio su incarico del Club di 
Roma ha curato l’ultimo 
•rapporto», steso a piu mani, 
dedicato alla microelettroni¬ 
ca, alle sue applicazioni e ai 
suoi prevedìbili effetti tn 
campo sociale, intemaziona¬ 
le, militare. ■ • • = » • 

Pubblicato l’anno scorso 
in lingua inglese e tedesca, 
appena pubblicato in italia¬ 
no, in Germania il volume 
ha sollevato un vespaio: con¬ 
ferenze discussioni, polemi¬ 
che. L’allora ministro della 
Scienza von Bilow ha persi¬ 
no convocato il gruppo degli 
autori per esaminare insie¬ 
me «problemi e misure da a- 
dottare». Ma è la solita sto¬ 
ria: per ogni apocalittico de¬ 
dito alle più fosche previsio¬ 
ni ci sono almeno dieci inte¬ 
grati che sostengono tutto il 
contrario. 

— Non crede, signor 
Schaff. che la -bomba» di cui 
si parla sia tutto sommato de¬ 
stinata a esplodere senza ru¬ 


more, c che il suo -grido d'al¬ 
larme» finisca coll’affondare 
in un mondo di assuefazione 
e fastìdio? 

«Mi auguro proprio di no. 
È vero che veniamo ogni 
giorno sommersi da una va¬ 
langa di libri e di articoli sul¬ 
la microelettronica. Se lei 
guarda bene, però, partono e 
sì fermano tutti al dato feni¬ 
co. Viceversa i pochi docu¬ 
menti che ne studiano le ri¬ 
percussioni sociali circolano 
su riviste o in ambiti ristret¬ 
ti. Troppo, a mio parere. Ed 
ecco il perché del nostro li¬ 
bro». - ••••••»' 

— Scritto a ventidue mani 
da studiosi ed esperti di diver¬ 
si paesi, il Rapporto si occupa 
di Terzo mondo come di tec¬ 
nologia militare, di aziende, 
lavoro c società: esiste una 
conclusione valida per campi 
di analisi così eterogenei? 

«Naturalmente no. Ma il 
lettore non può che avvan¬ 
taggiarsi dalla disparità de¬ 
gli approcci. In compenso, 
alcune certezze sulle linee di 
tendenza le abbiamo rag¬ 
giunte, e la prima è che è i- 
nutile illudersi: quella della 
microelettronica e una rivo¬ 


luzione in piena regola, pa¬ 
ragonabile solo ai massimi 
rivolgimenti che hanno se¬ 
gnato la vita umana sul pia¬ 
neta». 

— In che senso lei parla di 
rivoluzione? 

«Sia nel senso della veloci¬ 
tà con cut procede, sia per il 
ventaglio praticamente ine¬ 
sauribile delle sue applica¬ 
zioni. A questo proposito, i 
dati di cui disponiamo parla¬ 
no da soli: orni! giorno, nei 
paesi industrializzati, nasco¬ 
no dalle trenta alle quaranta 
società specializzate in elet¬ 
tronica. Negli ultimi sei anni 
sono stati prodotti oltre un 
miliardo di calcolatori tasca¬ 
bili, non meno di 700 milioni 
di orologi digitali e oltre 300 
mila viaeogames. Entro il 
1985 le vendite di minicom¬ 
puter per ufficio raggiunge¬ 
ranno il mezzo milione an¬ 
nuo: dieci anni fa non ne esi¬ 
stevano in tutto e per tutto 
che centomila. E ancora: nel 
1981 il tasso di crescita, per 
settore, di apparecchiature 
microelettronlche era del 
25% per le copiatrici d’uffi¬ 
cio, del 30% per il "word pro¬ 
cessing”, del 24% per le tele¬ 
comunicazioni, del 18% per i 


Chi è Schaff 


Figlio di un avvocato polacco, Adam Schaff 
è nato a Leopoli nel 1913. Docente universi¬ 
tario a l.odz e poi a Varsavia, dal ’58 al ’68 ha 
diretto l’Istituto di filosofia e sociologia dell’ 
Accademia delle scienze polacca. Nello stes¬ 
so periodo ha fatto parte del Comitato cen¬ 
trale del POUP. Membro dell’Istituto inter¬ 
nazionale di filosofia dell’Accademia di 
scienze politiche di Parigi; nel ’60 è entrato 
nel Comitato esecutivo del Consiglio inter¬ 
nazionale delle scienze sociali, dirigendone, 
dal ’63. il Centro europeo di coordinamento 
che ha sede a Vienna. 

Adam Schaff è autore piuttosto noto an¬ 
che in Italia, dove sono state tradotte molte 
delle sue opere, tra cui «Il problema della 
verità nell’idealismo e nel materialismo» 
(Milano, 1959), «La filosofia dell’uomo» (Ro¬ 
ma, 1963), «Linguaggio e conoscenza* (Ro¬ 
ma, 1973)» «Marxismo e umanesimo - Dibat¬ 
tito con Lucien Sève» (Bàri, 1975), fino a) più 
recente «La questione deU’umanesimo mar¬ 
xista» (Bari, 1978). VI suo ultimo libro, «Il 
movimento comunista al crocevia» (già pub¬ 
blicato in tedesco, spagnolo e francese), in 
■ cui si intrecciano i temi della microelettro¬ 
nica e del totalitarismo, ha già suscitato non 
poche discussioni. 


difendere con le unghie e coi 
denti il suo western. Proprio 
in quei giorni, in un’intervi¬ 
sta, disse infatti: «Hanno sba¬ 
gliato con “Il cacciatore” e 
hanno sbagliato adesso. "Il 
cacciatore” mostrava che la 
guerra deforma tutto, non so- 


grottesca e l’uomo, alla fine, si 
difende rifiutando di sparare. 
Vince la bellezza del cervo. A- 
desso io vedevo una pianura 

f ;rande come l’America, una 
olla grande come la storia, 
una lotta lunga come la vita. 
Come si fa a sostenere che 
quattro ore sono troppe, che 40 
milioni di dollari sono un co¬ 
sto eccessivo, che diciotto mesi 
di lavorazione sono tempo 
sprecato? Chi direbbe a una 
donna che ha sprecato nove 
mesi a tenere nella pancia un 
bambino?». 


controlli industriali, del 22% 
per le automobili, del 15% 
per la medicina, del 28% per 
la difesa». 

I — Con quali conseguenze 1 
più immediate; allora? 

•Là prima è che a dispetto 
di ogni inciampo o resistenza 
la cosiddetta “wlred society" 
(la società telematica, in- 
somma) è alle porte; e che se 
la situazione è questa, abbia¬ 
mo di fronte a noi una sola 
alternativa. Usata "politica- 
mente” e con oculatezza, la 
microelettronica è in grado 
di aumentare la produttività 
al punto di fornire tutte le ri¬ 
serve necessarie a qualsiasi 
paese: salute, difesa, educa¬ 
zione. alimenti e svago. La¬ 
sciata a se stessa, invece, non 
può che esasperare tutti i 
problemi esistenti. Io insisto. 
Se qualcuno ha l'impressio¬ 
ne ai vivere qualcosa di déjà 
vu, si scuota, e chi hall pote¬ 
re è il dovere di decidere, lo 
faccia. Se non ci si pensa a 
tempo, il meno che ci si pos¬ 
sa aspettare da questo svi¬ 
luppo della microelettronica 
sono l’acutizzarsi della di¬ 
pendenza, sia individuale 
che nazionale, dalla disponi¬ 
bilità di informazione; rag¬ 
gravarsi della rigidità, com¬ 
plessità e vulnerabilità delle 
strutture sociali; la centra¬ 
lizzazione del sapere-potere 
con la nascita di nuove caste 
di supertecnocrati; l’appro¬ 
fondirsi dell’Isolamento in¬ 
dividuale e nuove forme di a* 
lienazione di massa». 

— E che accadrà dal punto 
di visto del lavoro? 

•Una cosa è cèrta: la rivo¬ 
luzione microelettronica, a 
differenza di quella indu¬ 
striale, tocca contempora¬ 
neamente il settore agricolo, 
quello industriale e il terzia¬ 
rio. In prospettiva, scompa¬ 
rirà il proletariato di fabbri¬ 
ca cosi come lo conosciamo, 
ma scompariranno anche i 
tradizionali colletti bianchi. 

II Giappone, per voce di au¬ 
torevoli rappresentanti del 
mondo industriale, cl ha di¬ 
chiarato che per il duemila 
tutto il lavoro manuale potrà 
essere automatizzato. Ma se 
è cori, che faranno della gen¬ 
te? Cl hanno pensato? Ci 
pensano? A quanto pare no. 
D’altra parte, fin d’ora, come 
ha calcolato la Siemens tede¬ 
sca, almeno il 40% del lavoro 
normalmente svolto In un 
ufficio può ventre automa¬ 
tizzato- Sempre in Germa¬ 
nia, un’indagine governativa 
sugli effetti delle nuove tec¬ 
nologie prevede per gli anni 
Ottanta un aumento della 
produttività nettamente su¬ 
periore alla crescita econo¬ 
mica. Il che significa: disoc¬ 
cupazione. Ora, la domanda 
se vuole è questa: basteranno 
la stessa industria elettroni¬ 
ca, con annesso settore del 
software, l’industria del tem¬ 
po libero, del turismo, delle 


Parole giuste, che però face¬ 
vano a pugni con i risultati del 
botteghino, con le recensioni 
dei critici più quotati, con i 
«sentimenti» di quella stessa 
America che aveva fatto trion¬ 
fare «Il cacciatore». E ora? 
Probabilmente Cimino cerca¬ 
va un ritorno «alla grande» at¬ 
traverso i ritmi schioppettanti 
e le canzoni del musical (lui 
che ama alla follìa «Meet me 
in SL Louis» di Vincente Min- 


«Annie». Ma la macchina del 
cinema è implacabile e diffi¬ 
cilmente si fida due volte di 
un regista che passa ormai per 
un geniale megalomane. A 
meno che Cimino non sor¬ 
prenda tutti sfornando all'im¬ 
provviso un capolavoro da 5 
milioni di dollari. 


comunicazioni c di quelli che 
chiamiamo i nuovi servìzi 
personalizzati ad assorbire il 
lavoro così "liberato”? Nel 
medio periodo noi diciamo di 
no». 

— In compenso, come ri¬ 
sulto dal vostro rapporto, pro¬ 
spera l’industria della guer¬ 
ra... 

•Infatti, e questo è uno de¬ 
gli elementi centrali di 
preoccupazione. Soltanto in 
software, escludendo però i 
programmi di integrazione 
microelettronica e di intero- 
peratività dei sistemi milita¬ 
ri, il Dipartimento della Di¬ 
fesa americano spende oltre 
3 mila milioni di dollari, cir¬ 
ca 4 mila miliardi di lire, all’ 
anno. Nel piani di ricerca mi¬ 
litare oggi è impegnato un e- 
serclto «li almeno 400 mila 
scienziati, la maggior parte 
dei quali negli Stali Uniti e in 
Unione Sovietica. Dalla mi¬ 
croelettrònica e dal suo svi¬ 
luppo dipende ad esemplo il 
Sistema unificato di coman¬ 
do militare a livello mondia¬ 
le, il cui centro principale ha 
sede presso il Pentagono e 
che è fondato su una onni¬ 
comprensiva rete informati¬ 
va spaziale, terrestre e sotto¬ 
marina. L’affermarsi del co¬ 
siddetto “Elint” o Electronic 
intelligence, e cioè spionag¬ 
gio elettronico, ha scatenato 
tra le due superpotenze un i- 
narrestablle proliferare di si¬ 
stemi ECM (contromisure e- 
lettroniche) nonché ECCM 
(contro-contromisure elet¬ 
troniche): l’“Automated Bat- 
tlefield”, la computerizzazio¬ 
ne di tutte le operazioni mili¬ 
tari, dalla raccolta di dati sul 
nemico ad allarme, intercet¬ 
tazione, decisione circa gli o- 
biettivi ed eventuale rispo¬ 
sta, non è più materia di.libri 
o film fantascientifici. E un 
dato di fatto». 

— Che si agisca per il me¬ 
glio o per il peggio è materia 
esclusiva di decisioni politi¬ 
che. Ma immaginiamo che 
riano state prese quelle giu¬ 
ste, immaginiamo che la «wì- 
red society» sia già qui, e sia 
quella libera, giusto e non au¬ 
toritaria. Come vivremo allo¬ 
ra? 

«Naturalmente non lo so. 
Posso solo augurarmi, e lo 
faccio nell’ultfmo capitolo 
del libro, dedicato a "occupa¬ 
zione e lavoro”, che all’òoroo 
laboTtms in via di estinzione, 
ria pure moltiplicando le oc¬ 
cupazioni creative e social¬ 
mente utili, si possa gradata- 
mente sostituire un nuovo 
homo studiosa* di massa. 
Una nuova utopia? E sia. 
Quante e quali probabilità di 
avverarsi essa abbia oggi 
nessuno può dire. Ma di una 
cosa sono convinto: una vol¬ 
ta cresciuti, I bambini che 
nascono ora sapranno già la 
risposta». 

Vanna Brocca 


v- 


A Londra esce un libro con 33 racconti sconosciuti del celebre scrittore, 
nei quali non compare mai Sherlock Holmes. I curatori dicono che 
sono autentici: e contengono inquietanti anticipazioni sul nostro tempo... 


Un libroghiotto, ma anche 
strano e inquietante, è espo¬ 
sto nelle vetrine di landra. 
S’intitola •The Unknown Co¬ 
rion Doyle» (cioè «il Conan 
Doyle sconosciuto », editori 
Sccker & Warburg, pagine 
456, sterline 8.95) c contiene 
trenta tré racconti del celebre 
autore in cui Sherlock Hol¬ 
mes non compare mai, pur 
facendo capolino, qua e là. 
con allusioni c ammicca¬ 
menti, sotto panni altrui. So- ì 
no opere di varia ispirazione: 
sentimentale (genere •pene 
d’amore perdute » e «amore e 
morto), storica, religiosa, 
politica, grottesca, perfino 
femminista e. ovviamente, 
poliziesca. Onore, ironia, 
mistero, •suspense* concor¬ 
rono, insieme con un’elegan¬ 
te chiarezza di linguaggio, a 
costruire una rispettabile 
collezione di alto artigianato 
letterario. 

Forte, a prima vista, è il 
sospetto che si tratti di una 
nuova divertita e divertente 
mistificazione come quelle, 
per intenderci, che Michael 
A Molile Hardwick e Nicho¬ 
las Meyer hanno portato al 
successo, anche cinemato¬ 
grafico. Ma 1 curatori del vo¬ 
lume, John Af. Gibson e Ri¬ 
chard L Green, affermano il 
contrario. Jn una eruditissi¬ 
ma Introduzione, spiegano 
che si tratta di racconti «au- 
tentici*, scritti da Doyle nel- 
Fmrco di quasi mezzo secolo, 
e pubblicati anonimi, o attri¬ 
buiti erroneamente ad altri 
autori, c • rubati ». o dimenti¬ 
cati, osemplicemente «smar¬ 
riti». Lunghe e pazienti ricer¬ 
che in biblioteche pubbliche 
e private, fra polverosi ca fa¬ 
tegli!, album di ritagli, qua¬ 
derni di appunti e lettere 
spane, tono state necessarie 
per riportare alla luce II teso¬ 
ro nascosto. 

Nel primo racconto, scrit¬ 
to nel 1879 e soli vcnt'annl 


Inediti dì 
Conan Doyle 


(-The Mistery of Sasassa 
Valley) ci sono già tutti gli 
ingredienti tipici della tecni 
ca narrativa che Doyle im¬ 
piegherà e affinerà soprat¬ 
tutto nel ciclo * sheriockia- 
no-: due personaggi (uno dei 
quali è intelligente e onni- 
scente. mentre l'altro, il nar¬ 
ratore. gli fa da docile e affe¬ 
zionata • spalla ». senza capire 
bene quel che succede essen¬ 
do un po’ tardo di compren¬ 
donio) hanno un problema 
da risolvere; una «falsa par¬ 
tenza . porta il protagonista 
n. J fuori strada, e a un passo 
dal suicidio; infine pero, con 
un colpo d’ala (e di scena), 
ecco trovata la soluzione 
giusta, ecco il geniale lieto fi¬ 
ne. E’ un bell’esempio di pre¬ 
cocità nell’azzeccare subito 
la formula destinata ad ave¬ 
re tanta fortuna (e poi di coe¬ 
renza nel restarle fedele per 
tutta la vita). 

Il motivo di questa segna¬ 
lazione (in attesa che il libro 
venga reso accessibile al più 
vasto pubblico italiano) è 
tuttavia soprattutto un al¬ 
tro. Come In tanti autori di 
formazione vittoriana, an¬ 
che In Doyle è possibile scor¬ 
gere, fra le righe, tracce di 
crudeltà, ferocia, perversità, 
appena velate sfa dal rispetto 
dovuto alle leggi sulla stam¬ 
pa, sia (e prima ancora) dall’ 
abitudine all’autocontrollo e 
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all’-UnderstatemenU. cioè a 
quel tipico abito mentale in¬ 
glese che consiste nell’atte- 
nuare, nel dire e non dire, nel 
riferire senza enfasi, con vo¬ 
ce sommessa e volto impas¬ 
sibile, le cose più truci e dolo¬ 
rose. Son per caso, durante 
un secolo e più, si sono svi¬ 
luppate in Gran Bretagna 
due letterature, una legale e 
rispettabile, l’altra -under¬ 
ground-, clandestina, eroti¬ 
ca, pornografica, omoses¬ 
suale, sado-masochista, .al- 
golagnica-, i cui prodotti u- 
scivano tuttavia spesso dalle 
stesse penne, non di rado il¬ 
lustrissime, come quella (per 
fare un solo esempio) di Al- 
gemon Charles Swlnbume. 
(Doyle si è spinto molto a- 
vanti nello sfidare le regole: 
Holmes è cocainomane e 
morbosamente misogino, 
ma sull’ambiguità della sua 
amicizia con Watson solo l 
posteri egli autori di apocrifi 
hanno osato abbandonarsi a 
irriverenti e maliziose specu¬ 
lazioni). 

Non sempre, però, il guar¬ 
dingo scrittore riesce a tene¬ 
re la belva sotto controllo. 
Essa, talvolta, fugge dalla 
gabbia e fa strage. Crudeltà e 
ferocia, dopo aver circolato 
un po’ ovunqoe, « sottopelle », 
In questo volume, esplodono 
a tratti, con inaspettata e in¬ 
solita violenza. In più di una 



Watson m 
dèa curiosa 


pagina, e soprattutto nell’ul¬ 
timo racconto, scritto a 71 
anni nell'anno stesso della 
morte (1930) e pubblicato po¬ 
stumo. 

Qui. In questa specie di lu¬ 
cido delirio, in questa cupa 
orgia di sangue, con cui Doy¬ 
le ha suggellato la sua car¬ 
riera di scrittore •popolare», 
sta a pater mio il maggior 
motivo di Interesse di un li¬ 
bro peraltro tutto godibilis¬ 
simo, come ora si dice. Titolo 
del racconto è •The Last Re¬ 
soli ree» (che tradurrei •ulti¬ 
ma ratio», ultimo argomen¬ 
to, ultima via d’uscita). Vàie 
la pena di riassumerla Un 
piccolo furfante, mezzo de¬ 
linquente, mezzo spia, fogge 
dagli Stati Uniti a Londre. 
Frequenta un bar malfama¬ 
to di Soho. Si chiama KkJ 
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Wilson. La sua conversazio¬ 
ne è brillante e attraente. «La 
virtù — annota Doyle, e già 
sentiamo odore di zolfo — 
non è interessante come 11 vi¬ 
zio— L’uomo che non fa certe 
cose i il migliore dei cittadi¬ 
ni. ma non ha il fàscino di 
chi le fa. E’triste, ma vero». 

Una sera KkJ racconta 
una lunga storia. Una città 
americana è caduta nelle 
mani della delinquenza or¬ 
ganizzata. Le autorità sono 
complici o impotenti, 1 citta¬ 
dini terrorizzati. C’è perù un 
distinto gentiluomo, Gldeon 
H. Fànshawe, che non è di¬ 
sposto a sopportare. Alcuni 
io credono pazzo, altri un ge¬ 
nio. B’ molto ricco, intellet¬ 
tuale. sportivo. Passa molte 
ore sul libri, ma ha scalato il 
più alto picco deir Alaska. Ha 
ucciso tre s c ass in atori pene- 
tratigU in casa. Ha fatto la 
guerra in Francia, dove ha 
perso un piede e guadagnato 
una medaglia. 

Gide on si mette in azione. 
Stabilisce contatti, mobilita, 
organizza,, arma volontari 
(quasi tutti ex combattenti). 
Poi va dai capo della polizia, 
che è onesto ma ha le mani 
legate, lo inferma che inaia 
la •Società QTS» («Got lo 
• Stop-, e cioè: «è ore di finir¬ 
la»). e gli chiede due cose: 
mettimi a dispostatene l poli¬ 
ziotti non ancora venduti al¬ 
la malavita e sportaci dalla 
circolazione durante «una 
certa notte», n petto è stipu¬ 
lato con una stretta di mano. 

Viene la notte del 14 mag¬ 
gia Un fischio, e trec ento 
automobili cariche di «073 
boys» si sparpagliano per la 
città, rastrellano contrab¬ 
bandieri, sequestratori, rapi¬ 
natori, taglieggiatoti, •kil¬ 
ler». Chi resiste, è ucciso sul 
posta Ih untore, mille mal¬ 
viventi sono concentrati nel- 
1’Auditorium. Gideoo li pro¬ 
cessa uno ad uno, comin¬ 
ciando dai più grossi: Il sin¬ 
daca U procuratore genera¬ 
le, Mottack il Polacca Gen¬ 
naro rifattone (che hanno 
tatto mlHerdi distillando ab 
eoóf), giù giù fino all’ultimo 
•manovale». Ogni processo 


dura da un minuto a due. 
Poche le assoluzioni. I •con¬ 
dannati» vengono trasferiti 
aWOdeum. una enorme sala 
da ballo. Sul palco ci sono 
due strani ordigni nascosti 
sotto le coperte di velluta 
Gldeon tiene un discorsetto 
moralistico al prigionieri. 
Conclude tetramente: •Non 
darete lasciato altra scelta. 
Ho parlato abbastanza. AJP 
azione!». 

Oli ordigni vengono sco¬ 
perti. Sono mitragliatrici pe¬ 
santi. Panico, urla, tutti si 
sbandarla tentano la fuga, 
comincia il massacro... 

A questo punto KM s’in¬ 
terrompe. Incalzato dalle do¬ 
mande degli ascoltatori im¬ 
pazienti, ammette che forse 
si è trattato di un sogna o 
piuttosto di una «visione». 
Aggiunge: •Non è proprio ac¬ 
caduto cosi, non ancora. Ma 
aspettale un po’, ragazzi, a- 
spettate un po’—». 

- Povero vecchio KkJ! Pas¬ 
sano pochi giorni, e lo trova¬ 
no accoltellata Agonizzante, 
si rifiuta di denunciare gli 
assassini. Arrtrumorto all'o¬ 
spedale. 

Per i curatori del volume, 
questo racconto «è una fan¬ 
tasticheria che Hitler stava 
per mettere In pratica in mo¬ 
do ancora più spaventoso di 
quanto l'Immaginazione di 
Doyle fosse in grado di pre¬ 
vedere». Forse e cosi. Afa a 
me sembra, piuttosto, che 
con •The Last Re s ou r ve» to 
scrittore (morente come il 
suo KkJ) Inauguri un nuovo 
genere, quello del •giustizieri 
detta notte», che sdo qualche 
decennio dopo si affermerà e 
dilagherà soprattutto nel ci¬ 
nema, suscitando polemiche 
non tanto estetiche quanto 
politiche. In ogni caso, è cer¬ 
to che ci troviamo di fronte a 
un’intuizione df rara acutez¬ 
za, quasi a una profezia, a u- 
ntoscura minaccia. Le mitra¬ 
glia trtei di Doyle, insomma, 
come quelle di Gldeon, bat¬ 
tono implacabili sul nostro 
t empestoso presente, sul no¬ 
stro pauroso futuro. 

Armimo Scròti 
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. Guanda 
sponsorizza 
Jannacci 


MILANO — Per il suo nuovo 
spettacolo «Pensione Italia», 
I.nzo Jat.nacci ha trovato uno 
sponsor davvero inconsueto, 
nel mondo della musica e del 
teatro: l’editore Guanda. L’o¬ 
perazione, a detta dell’editore 
milanese, tende a innovare 
«un sistema di fusione tra let¬ 
teratura e spettacolo, ma an¬ 
che tra editoria tradizione e ri¬ 
cerca di un nuovo pubblico». 
Lo spettacolo di Jannacci (che 
sarà affiancato da Walter Cat¬ 
ioni, Dino D’Autorio, Mark 
Harris e Lucio Fabbri) debut- 
torà il 19 febbraio prossimo. 




Sì è spento 
Eubie Blake 
padre del «rag» 

NEW YORK — Si è spento 
nella sua casa a Brooklyn Eu¬ 
bie Blake, celebre pianista del 
•ragtime», il cui lOO.mo com¬ 
pleanno era stato celebrato 
appena cinque giorni fa in 
tutto il mondo. Il decesso è av¬ 
venuto a mezzogiorno di Ieri. 
Eubie Blake aveva suonato in 
pubblico l’ultima volta nel 
1972, quasi novantenne: av 
venne a Newport e al suo fian 
co ebbe due grandi della musi 
ca jazz, Iterate Hancock e Ga 
to Barbieri. Celebre, di Blake, 
la canzone «I’m just wild a 
bout Harry 


Gianni Morandi. a si 
nistra ai tempi del 
Cantagìro con .Rita 
Pavone e il maestro 
debellerò 




Negli anni Sessanta stavo a metà strada 
ra Villa e Celentano. Ora, invece, vorrei diventare 
un cantante classico, come Sinatra o come Bécaud» 


Morandi, ventanni d’Italia 


«Certo, ho proprio una bel¬ 
la casa! Da quella parte, 
quando c’è il sole, si vede la 
cupola di San Pietro sullo 
sfondo. Qualche volta mi 
sento un po’ in colpa, ma — 
che devo dire? — sono stato 
fortunato: sono nato con ot¬ 
to camicie, non sette!». For¬ 
tunato si. È stato anche for¬ 
tunato Gianni Morandi, ma 
In fondo ha sempre avuto 
qualcosa in più da offrire al 
pubblico. Negli anni Sessan¬ 
ta come oggi. Il ragazzo dalla 
faccia pulita. Il miglior ami¬ 
co di tutte le famiglie Italia¬ 
ne. L’ex ciabattino superstar. 
Un bravo padre, un bravo 
cantante. Uno di quelli che si 
fanno da sé. Ma anche un 
mito, costretto a costruire un 
bel muro di cinta alla pro¬ 
pria villa sulla via Nomenta- 
na vicino Roma per evitare 
gli assalti dei fans. E anche 
un serio professionista che, 
dopo aver venduto più di tre¬ 
dici milioni di dischi, si iscri¬ 


ve al Conservatorio e ci resta 
per cinque anni. Infine, il 
grande cantante che dopo 
vent’anni di successi conti¬ 
nua a raccogliere... successi. 
E che, trentanovenne, dopo 
l’ennesimo trionfo a Sanre¬ 
mo (è arrivato secondo nel 
concorso popolare del Totip) 
è partito in giro per il meri¬ 
dione con i suoi spettacoli, in 
attesa di debuttare in Unio¬ 
ne Sovietica II mese prossi¬ 
mo. 

Gianni Morandi, vende piu 
dischi chi inventa una bella 
canzone o chi inventa un bel 
personaggio? 

Le mie scommesse le ho 
sempre fatte basandomi sul¬ 
la qualità delle canzoni e sul 
modo di interpretarle: così 
ho venduto milioni di dischi. 
Poi qualcuno ha detto che è 
Importante l’immagine, nel 
mondo della musica. Può 
darsi, ma Io giuro che ancora 
non ho capito che cos’è 
IVimmagine». Qualche anno 


fa Franco Battiato si presen¬ 
tava in tv vestito d’un cap¬ 
pottino striminzito che lo fa¬ 
ceva apparire un impiegato 
perfetto. La gente rideva e 
non lo prendeva nemmeno 
in considerazione. Adesso in¬ 
vece fa impazzire tutti e por¬ 
ta sempre lo stesso cappotto: 
qual è l’immagine? 

Forse dipende dai produt¬ 
tori che oggi hanno in mano 
tutti i mezzi per «costringere» 
il pubblico a comprare un di¬ 
sco piuttosto che un altro. A 
proposito, esistono i miti nel 
mondo della musica leggera? 

Negli anni Sessanta esiste¬ 
vano: io ero uno di quelli. Poi 
negli anni Settanta c’è stata 
una grossa inversione di ten¬ 
denza. Me ne accorsi una se¬ 
ra del 1971 al Vigorelll di Mi¬ 
lano: una serata drammati¬ 
ca. C’era il Cantagiro, poi a* 
vrebbero suonato I Lea Zep¬ 
pelin. Salii sul palco e sentii 
una grande rabbia giù in 
platea: mi resi conto cne do¬ 


vevo scappare, che avevo 
perso ogni contatto con la 
realtà che mi stava intorno. 

Come si fa ad essere amati 
da genitori e figli negli anni 
Sessanta e genitori e figli ne» 
gli anni Ottanta? Di Gino 
Paoli (che. pure se in tempi 
ditersi, e riuscito a oltrepas¬ 
sare le epoche e le mode) si 
dice che si a un poeta. Tu, in¬ 
vece. che cosa sei? 

Non ho mai avuto una 
«formula del successo». So¬ 
prattutto non l’avevo agli 1- 
nizi della mia carriera: allora 
piuttosto facevo quello che 
mi dicevano di fare i miei 
produttori. Ma forse posso 
dire che negli anni Sessanta 
ho avuto successo perché a- 
vevo una faccia simpatica, 
perché sorridevo, perché su 
di me erano state costruite 
tante favole... Oggi, credo di 
piacere per la mia professio¬ 
nalità. 

D'accordo, una parte del 
successo la devi alla faccia pu¬ 


lita, da eterno ragazzo: ma 
che cosa farai da grande? 

Da grande vorrei riuscire a 
diventare un cantante «clas¬ 
sico», fuori dalle mode, dal 
costume di questa o quella e- 
poca. Uno che canta canzoni 
capaci di trasmettere qual¬ 
cosa a tutti. Vuol qualche e- 
sempio? Come Frank Slna- 
tra, in un certo senso; come 
Bécaud, oppure, visto al fem¬ 
minile. come Mina. Ecco, ora 
insieme a Mogol — che scri¬ 
ve le parole delle mie nuove 
canzoni — sto lavorando in¬ 
torno a questa idea di «can¬ 
tante classico». 

Al di là del riflusso, quando 
senti alla radio «Fatti manda¬ 
re dalla mamma a prendere il 
latte», che cosa ti viene in 
mente? 

Penso all’Italia di quegli 
anni, allTtalia del boom eco¬ 
nomico, dei primi frigoriferi. 
Penso al fatto che se un disco 
vendeva quattrocentomila 


copie era un insuccesso. Pen¬ 
so alla mia fortuna, penso al¬ 
la confusione, al successo. E 
comunque sorrido e mi di¬ 
verto molto. 

- E quando ascolti alla radio 
-C’cra un ragazzo che come 
me amava i Beatles e i Kol- 
ling Stones-, che cosa pensi? 

Mi dico che è stato bello e 
importante aver scritto quel¬ 
la canzone. È stato bello liti¬ 
gare con tutti alla RCA o alla 
televisione, per inciderla. 
Oppure mi dico che è stato 
bello averla cantata insieme 
alla gente durante la Marcia 
per la pace, un mese fa a Ro¬ 
ma. 

Ma tu preferivi i Beatles o i 
Rolling Stones? 

I Beatles, senza dubbio: e- 
rano musicalmente migliori. 
Certo, i Rolling Stones mi 
colpivano per la loro capaci¬ 
tà di essere »diversi», ma i 
Beatles erano qualitativa¬ 
mente più in alto. 

Lucio Battisti in una delle 


Programmi TV 


Rete 1 

I GRANDI SOLITARI - Cesare Maestri: il ragno delle Dolomiti (1* 
parte) 

VOGLIA DI MUSICA - Musiche <fi Mozart. Schubert. Prokofiev 
MESSA 

SEGNI DEL TEMPO 

LINEA VERDE - A cura di Federico Fazzuoli 
TG L'UNA - Quasi un rotocalco della domenica 

TG1 NOTIZIE 

DOMENICA IN... - Presenta Pippo Bau do 

NOTIZIE SPORTIVE 

DiSCORING - Settimanale di musica e dischi 
NOTIZIE SPORTIVE 

ADORABILI CREATURE: - «Solo per uomini», telefilm 
90-MINUTO 

CAMPIONATO DI CALCIO - Sintesi di un tempo di una partita di 
seno B 

TRE ANNI - di Gianfranco Catfcghanc e Salvatore Noata. regia di 
Salvatore Nocita 

LA DOMENICA SPORTIVA 
TELEGIORNALE 

GALA DI CARNEVALE - Da Viareggio 
TG1NOTTE 


18.35 LE NUOVE AVVENTURE DI OLIVER TWIST 
19.00 TG3 

19.15 SPORT REGIONE 

19.35 CONCERTO NE - «Boomtown Rat»» (10* puntata) 

20.30 SPORT TRE - A cura tfe Aldo Bracar di 

21.30 IN PIEDI O SEDUTI - Conduce GugMmo Zucconi (10- puntata) 
22.00 TG3 - Intervallo con Gianni e Pmotto 

22.30 CAMPIONATO DI CALCIO SERIE B 

O Canale 5 » - 

8.30 Cartoni animati: 11.15 Goal; 12.15 FootboB amaricano: 13 Super- 
classifica Show; 13.50 N circo di SbimBno; 14-30 Filli» «Operazione S. 
Gennaro», di Dino Riai. con Nano Manfredi, Tatò; 16.30 Film «Il conte 
Max», dt Giorgio Bianchi, con Albano Sordi Tina Pica; 18.30 Frank 
Sinatra in coricano; 19.30 eFtamingo road». telefilm; 20.25 Telefilm; 
21.25 Film «Baciala per me», di Stante? Oonen. con Cary Granfe 23.25 
«Canale S news»; 23.55 FHm «La guerra lampo dei fratelli Maria, di Leo 
MeCare?; 1.15 Film «La scomparsa dal volo 412». 


O Retequattro 


□ Rete 2 


PIU SANI. PIU BELLI - Oi Rosanna Umbertucc 

I CONCERTI DI RACHMAMNOFF - Orchesta Sinfonica 4 MAano 

dela R». Drenare Pmchas Stesiberg 

GIORNI D'EUROPA - Programma d Gastone Favero 

LA PIETRA 01 MARCO POLO - «Il furto». tefeHm 

MERIDIANA - «Blu domenica», piante annui, stele e altre cose 

TG2 - ORE TREDICI 

LA DINASTIA DEL POTERE -(UT puntata) 

BLITZ - Conduce Gannì Mavì 
TG2 TELEGIORNALE 
DOMENICA SPRINT 

CI PENSIAMO LUNEDI - Con Renzo Montagna». Rie e Gran. Alida 
Chea. 

MICROMEGA - Un programma d Ruggero Guano, A cura di WAam 
Azzela. «Il matto di stato (La sp«*»atri 3 m URSSI». di Pier Dano Fama 
TG2 - STASERA 
CARE RAGAZZE - Telefilm 

LETTERATURA INFANTILE - Proryamma d GabneOa Cosarne» Fra- 

%C3t 

TG2 - STANOTTE 

Rete 3 

DOMENICA MUSICA: INTORNO AL OISCO - A osa di Dondo De 
Se na 

DIRETTA SPORTIVA - Roma: Campionati iutiera ndvxtuati di cross. 
Fano- Carnevale deTAitutco- Mestre: Pzdacanestro feromantie 
L'ASSENZA IMPOSTA - Retya d Uno Cutro 
ROCKUNE - 4 megtio (Via H-t parade «accese 


12 Telefilm: 12-30 A tutto gas: 13 Telefilm; 14 Telefilm; 14.45 «B 
virgiliano», tstefikn; 16 Toiofibn; 18 Tstofiim; 18.30 «Cipria», condotto 
da Enzo Tortora 19.30 «Kazinski». tofefi toti; 20.30 «Ovest s t i vag g io», 
telefilm; 21.30 F8m «I bassifondi di San Fr an cisco », di N ic h olas Rsy; 
0.30 «Pspè caro popèa. telefilm. 

O Italia 1 - 

8-30 «Vi caie L a w re n ce », telefibn; 9.20 T e l e fi l m ; 10.18 FBm «Le len ti e 
che uccide», con S penc e r Trecy. Aderì WMterk. W eb er i W agte n 
11.45 Cartoni animati; 12-05 TaWBm; 13 Cartoni animat i: «Votata par 
So u p» , telefilm: 14 FSro «B fantab«ma; 15.30 TtlaWiu. 18.30 Cartoni 
an ima ti. ' «Brut Ma v e ricfc». t elefi b n; 18 «A r i Non o le apeeee. t el efib n ; 19 
•b» caca Lawrence», telefibn; 20 «Vita de rtripe». telefibn; 20.30 FBm 
«Lo mona ca di Monza», di E ri pr e ndo Vieconti, con Anne H cywood e 
Antonio Sabato; 22.15 «Cannona. tc t eHbn. 23,15 «Attent i a quei due», 
t el efibn; 24 FBm «Sessualità» di O eer g e Cedtar. 


G Svìzzera 


9.55 Sci; 14.30 Telegiornale: 17 Troverai in casa; 19 T « i»gio i 
19.15 Stride U vampe; 20 B R egi o n al e : 20.15 Tefegìomala; 20.38 
sode», di Boris Segai, con Peter OTooN. Antenhy Quatte 11* pmt 
22.05 Domenica sport. 


G ' Capodistrìa 


17.30 Con noi— in «urite: 17.05 Sci: (Coppo del mondo): 1930 
«Tincontro; 20.15 Firn; 22 Settegiorni; 22.15 N ott urn o nimicala 

G Francia 


17.05 «l'ènch,esta»; La «rr «etedam enti 
Carname!©». varieté; 21.40 In Mb, do 

G Montecarlo 

18 «I ben ben magici di IN ? a ; 18 Clldn 
20.30 Telefibn; 21.158gierni Hi.«siiti i 


nto; 18 Noti zi a spor 
d o c um e n t a r i o: 22.45 


Scegli il tuo film 

LA GUERRA LAMPO DEI FRATELLI MARX (Canale 5. ore 
21,25) * . 

C’e stato chi, nel Maggio francese ha coniato Io slogan: «Sono 
marxista di tendenza Groucho», traducendo cosi in modo ancor più 
figurato l’altro famoso slogan «L’immaginazione al potere». I fratel¬ 
li Marx, i maggiori comici degli anni Trenta furono infatti dei 
grandi precursori. La loro comicità surreale ed esplosiva, il sapien¬ 
te uso della voce sproloquiante da parte di Groucno, del silenzio da 
parte di Harpo, degli strumenti musicali da parte di tutti non sono 
che alcuni degli elementi della loro genialità Qui li dirige Leo Mac 
Carey (che aveva anche diretto i grandissimi Laurei e Hardy) in 
una parodia ambientata nello stato immaginario di Freedonia. 
dove un dittatore incompetente provoca l’esplodere di una guerra 
che sarà combattuta con le «armi segrete» dei fratelli Marx. 

I BASSIFONDI DI SAN FRANCISCO (Rete 4, ore 2*30) 

Ecco che in questo film si mischiano e si confóndono elementi di 
durevole e di effimero fascino. Alla macchina da presa c’è il solido 
Nicholas Ray (purtroppo scomparso e per il quale il grande giova¬ 
ne regista Wim Wenders ha fatto un film .postumo» che è una sorte 
di canto funebre), autore, per chi se lo fosse dimenticato, di «Gio¬ 
ventù bruciata». I protagonisti, poi, sono Hurophrey Bogart nel 
ruolo di un onesto e combattivo avvocato e John Derek nei panni 
di un giovanotto che rischia di essere rovinato dalle pessime com¬ 
pagnie che frequento, ma anche dai pregiudizi e dalle ingiustizie 
che lo rendono cattivo. Ora voi sapete che Bogart è capace di far 
quasi levitare personaggi bassi e infami, figuratevi quelli positivi! 
LA MONACA DI MONZA (Italia 1. ore 20,30) 

Tbtti sanno chi sia la monaca di Monza; quella «infelice» che Man¬ 
zoni ci ha descritto nei «Promessi Sposi», con accenni pietosi e 
contenuti, mentre nella prima versione della grande opera era 
stata trattata più ampiamente e realisticamente. La vicenda e 
storica: la nobile Virginia di Leiva fu rinchiusa dai parenti in 
convento per ragioni ai ordine patrimoniale. Nel film il personag¬ 
gio è interpretato da Anne Heywood, mentre il suo seduttore e 
Antonio Sabato e il regista Enprando Visconti. Naturalmete si 
consiglia di non fare paragoni con l'opera letteraria, anche se il film 
a suo tempo (1969) fu giudicato dignitoso sotto l’aspetto formale e 
spettacolare. 

Gli ospiti di Bando e di Mina 

Prevedibili ospiti a Domenica in i protagonisti della recente 
edizione del Festival di Sanremo, Ti nana Rivale e Tato Cut ugno. 
In studio, ci saranno anche i «pierrati» delia est* canora e tasti 
altri: dai protagonisti della Tnèial* di Zcffirain a Loredana Beité- 

E Blitz di Mini come risponde’ D tema è il carnevale, perciò 
sono protagoniste le maschere. Ci saranno: Luciana Sav tgn a n o, 
Luca De Filippo. Leopoldo MasteOoni, Paolo Villaggio, Severino 
Gazzelloni e Tillio De Pi scopo. 


»ferry Lewis 
si risposa 
oggi: auguri! 


KKY BISCAYNE (Florida) — 
Jerrv |,ewls sposa oggi, in una 
cerimonia destinata a pochi 
intimi, Sandce Pitnick, una 
ballerina di Las Vegas cono¬ 
sciuta tre anni fa durante un 
provino cinematografico. San¬ 
dce Pitnick che ha 32 anni, \ a- 
le a dire 24 in meno dell’attore, 
sara la seconda moglie di Jer- 
ry Lewis che nel 1980 sì separò 
dà Tatti, la donna con la quale 
ha v issuto per trentasci anni c 
clic gli ha dato sci figli. 

La data del matrimonio 
non e stata scelta da Jerrv Le¬ 
wis a caso: oggi c infatti tJfcb- 


sue ultime canzoni dice: «Da 
Paul McCartney ho imparato 
a cantare, da Ray Charles ad 
emozionare, da Dylan a dire 
quello che mi pare-. Chi sono 
stati i tuoi professori in que¬ 
ste «materie»? 

Sono entrato nel mondo 
della musica più o meno tra 
il ’62 e il ’63, insieme a Lucio 
Dalia. Lui mi fece sentire 
Ray Charles, ma anche Vi¬ 
valdi. Poi, sempre In quegli 
anni, mi venne l’idea di mi¬ 
schiare insieme Claudio Vil¬ 
la e Adriano Celentano, ma¬ 
gari cercando dì essere meno 
pomposo e Irritante di Villa e 
più scanzonato di Celentano: 
ma stiamo parlando di vent’ 
anni fa. Oggi, se voglio senti¬ 
re una musica «vera» preferi¬ 
sco ascoltare Bach. Eppoi, 
certo, tra i cantanti di musi¬ 
ca leggera, mi place molto 
v Franco Battiato. 

- Anni fa. parecchie «mam¬ 
me» dicevano: «Bravo quel 
Morandi, peccato solo che fac¬ 
cia tonte storie col comuni¬ 
Smo...». 

«Un comunista miliona¬ 
rio», «Il comunista da un mi¬ 
lione a sera»: ne dicevano 
tante su di me i giornali negii 
anni Sessanta. Io però cerca¬ 
vo di non farci caso. E oggi, 
comunque, non riesco a spie¬ 
garmi i motivi della nostra 
generale caduta d’interesse 
per l’impegno politico. Qual¬ 
cuno dice che e colpa dei ri¬ 
flusso; qualcuno dice che si 
sono assottigliate le diffe¬ 
renze tra le classi sociali; 

3 ualcuno, ancora, parla dì 
isillusìonì. Non so, non so 
trovare una spiegazione giu¬ 
sta. 

Ma se ti chiedono un auto¬ 
grafo, tu che co» pensi? 

Niente! Penso che. è una 
cosa normalissima. E come 
mangiare, bere, dormire: 
non lo faccio mai malvolen¬ 
tieri. 

E infatti l’autografo ce lo 
ha fatto subito. 

Nicola Fano 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO- 8 . 13. 19. 23. 
GR1 Flash. IO. 12. 17 02. 19. 
20.42. Onda verde: 6.58. 7.58. 
10.10. 12.58. 17. 18.58. 21.10 
22.58. 6.02-7 Musica s parole per 
in gmno di lesta. 8 40 Edicola del 
GR1: 8.50 La nostra terra: 9 30 
Messa. 10.15 La mi» voce per la tua 
domenica 11 Permette, cavano 1 . 
12.30. 14 30. 17.07 Carta bianca, 
13 15 Cantiiaba: 14 Ractiouno per 
tutti- 15 50 Tutto 4 calcio minuto per 
minuto: 19 25 Le vocj nel cassetto. 
20 «Turandot». di Giacomo Puccm, 
decita da H Voo Karaian. nell imer- 
vaSo 120.45) Saper dovreste: 22 40 
InttvaOo musicale. 23.10 La lelefo 
naia. 

G RADIO 2 

GIORNALI RADIO- 6 05. 6 30. 7.30. 
8 30. 9 30 11 30. 12 30. 13 30. 
16 55. 18.30. 19.30. 22 30: 6 . 
6 06. 6 35. 7 05 «B trifoglio»: 8.15 
<>W * domenica: 8.45 Viagcyo nei 
monda de#"operetta: 9 35 L'aria che 
tea: 11-11.35 Cosa a racconti de) 
West?: 12 GR2 Anteprima sport; 
12.15 Mae e usa canzone: 12.48 Hit 
Parade Z. 13 41 Sound-Tracti: 14 
Trzsmssxyvregnnak: 14 30.15.50, 
17.45 Domenica con no>, 15-17 Do¬ 
marne» spere 19 SO Momenti musi¬ 
cati: 21 Sound-Track; 21.45 Vita di 
Papa Giovanni XXIR; 22. IO Cara mu¬ 
so: 22.50 Buonanotte Euopa. 

G RADIO 3 

GIORNALI RADIO-, 7 25. 9 45. 

1145. 13 45. 18 40. 20 45. 6 
Quo «Sano Radette; 8 30 Concerto 
del mattino: 7.30 Prrrrj papna: 9 48 
Domenica Tre: 10.30 Concèrto operi¬ 
sta». 11.48 Tre «Aa. 12 Uomn a 
profeti: 12-40 Viagge di marno: 14 
A piacer vostro. 15 Letti»» <T autore: 
16 «Tannhauser», di Wagner, coretto¬ 
re George Soft: 19 50 Pagme da 
r Guerra e pace» di Toistor: 20 Spino¬ 
tti domenca: 20 30 Concerto baroc¬ 
co. 21 Rassegna cbrOenvute: 2 1.101 
Concerti 4 MZjncx dnge G A Ga¬ 
vazzar». musica di Wagner. Sttauss e 
Elgar. netTmtervaOo 122 ) tori nomi. 
22 40 Un racconto <b A. Cecov. «Una 
s co m m e s sa» 23 ■ iazz. 


I GRANDI ITALIANI 
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braio, un giorno che l'artista, 
elio si c completamente rista¬ 
bilito daU'opcra/ionc al cuore 
cui c staio sottoposto in dicem¬ 
bre, ha sempre ritenuto fortu¬ 
nato. 

Per Jerrv eSandcc si può di¬ 
re che -galeotto» sia stato il 
set. L’attore conobbe infatti la 
ballerina cd ex hostess duran¬ 
te un provino per «Bentorna¬ 
to, picchiatello» il film che nel 
1980 segnò il suo ritorno al ci« 
nema dopo dicci anni di as¬ 
senza. 

Tre giorni fa Jerry Lewis, 
che aveva subito in dicembre 
un intervento di bypass coro¬ 
narico, e stato visitato dal fa¬ 
moso cardiochirurgo Michael 
Dcbakc) il quale lo ha trovato 
perfettamente guarito. Lewis 
ha perciò deciso di conv olare a 
nuove nozze. 


ÌA; 

tì 


t. * 


Jerry Lewis si risposa 



Un Congresso 
vive di interventi. Interventi 
ricchi di cultura. 

La cultura del Partito. 
Delle sue riviste. 

Abbonamenti 1983. Nell’anno del Congresso. 


Criiica marxista 

bimestrale un non?) OOO 


Politica cd economia 

mensile ifhftnrttn'mia unrnnt 2-i C4X* 


Riforma della scuola 

rrcrw'rf vltbetnéJtnftuttunrnut22 0U0 


Donne e politica 

Krv*« rjV ««/ baru*~c* ttgfinuu 12 


Democrazia e diritto 

t* it tisrA* t/hitnnoir-fft u a» f'un 22 VXJ 


Mudi sforici 

«fi-TC^tr-lV «jVvir*!»» erto un*urt2* 


Nuova rivista internazionale 

l V )v \ «h'vi» 2* Itti ~ 


«*t,« .Mi ,»<pub « I J Jv« ,« pz m*vwpj «a k* «»tN * * I »»») |N.t •■>»** jVs»- 
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Editori Riuniti Riviste 




Henri Lefebvre 
ABBANDONARE MARX? 

Che cos e oggi il marxismo? Che cosa resta 
del pensiero di Marx globalmente 
considerato 7 È una scienza, una 
teoria o un'ideologia? 

Lire 10 000 


Editori Riuniti 


abbonamenti 1983 


Conoscere e sapere di più 

Come abbonarsi 

rinnovate o sottoscrivete il vostro abbonamento versando Vimporto 
sul c.c.p . n. 430207 intestato a l’Unità, viale FUlvio Testi 75 - 20162 
Milano. Oppure tramite assegno, vaglia poetale o ancora presso i 
Comitati provinciali •Amici dell’Unità». ; ... ' ;/ 

,, ^ > X .-ti z V a t - •/ 


TARIFFE 

D'ABBONAMENTO 

1983 

ITALIA 

annuo 

6 mesi 

3 mesi 

2 mes 

1 mese 


lire 

tire 

tue 

lue 

l.re 

7 

1 30 000 

66 000 

34 000 

23 500 

12 000 

6 num^r 

: 10 000 

56 000 

2 9 000 

2 1 500 

1 1 000 

5 n u rn ti r 

98 000 

50 000 

2 6 00C 



4 oump - ■ 

89 000 

4 3 000 

-- 

- 


3 ni" 1 »' 

65 000 

33 000 




2 numi' 

46 000 

23 500 

-■ 


— 

1 iiumi’ 

2 3 000 

12 000 
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Muore Vargas 
il pittore 
di «Playboy » 

LOS ANGELES — Alberto 
Vargas, disegnatore «ufficia» 
le» delle «bellezze americane* 
per le rii iste «Ma) boy» e «E« 
squire» e morto il 30 dicembre 
scorso per una crisi cardiaca 
all’età di 87 anni, lo ha annun« 
ciato un portavoce di «Play* 
boy» il quale ha precisato che 
la famiglia del pittore ascia 
fino ad ora tenuto segreta la 
notizia. 11 pittore, di origine 
spagnola, ai eva cominciato la 
sua carriera negli anni 20 a 
Ncn York. 




Un altro 
matrimonio 
per Liz? 

LONDRA — L'attrice britan¬ 
nica Elizabeth Taylor è alla vi¬ 
gilia del suo ottavo matrimo¬ 
nio. Lo rivela oggi il quotidia¬ 
no londinese «Daily Express». 
Il nuovo 5poso sarà l’avvocato 
messicano Victor Luna, 55 an¬ 
ni, che ha conosciuto l'attrice, 
50 anni, la scorsa estate. Liz 
Taylor ha ottenuto nel novem« 
bre scorso il divorzio dal suo 
settimo marito, il senatore a- 
mericano John Warner. Un 
portavoce dell’attrice ha detto 
che i due «sono molto innamo¬ 
rati-. 


Costa Gavras 
fa un film 
sul caso Moro? 


ROMA — «Il caso Moro- di¬ 
venterà un film? Il regista gre¬ 
co-americano Costa-Gavras 
sta prendendo in considera¬ 
zione l’idea di tradurre in film 
la tragedia di via Fani. Il regi¬ 
sta sarebbe infatti interessato 
a trarre un film dal libro «1 
giorni dell'ira- dello storico a- 
mericano Robert Katz. Ga¬ 
vras, dopo aver letto il libro re¬ 
lativo ai fatti di via Fani, ha 
fatto sapere di essere partico¬ 
larmente interessato alla rea¬ 
lizzazione del film una volta 
libero dagli attuali impegni la¬ 
vorativi. 
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Alla Scala il loggione si scatena contro 
Tallestiniento di Gavazzeni e Bussotti per 
li Tabarro”, ”Suor Angelica” e ”Gianni Schicchi” 


MILANO — Con l’allestimen¬ 
to del Trittico la Scala ha pro¬ 
posto uno dei momenti più 
problematici del teatro di 
Puccini, quello dei tre atti uni¬ 
ci, Il Tabarro, Suor Angelica e 
Gianni Schicchi, composti tra 
il 1916 e il 1918 e destinati poi 
a diverse fortune, più spesso 
separati che uniti in un’unica 
serata. Rappresentandoli in¬ 
sieme, ovviamente, si pongono 
meglio in luce gli aspetti di in¬ 
quietudine e di ricerca che ca¬ 
ratterizzano 1’ultimo Puccini 
trovando appunto nel 7Vitttco 
un momento culminante, se¬ 
gnato da una irrisolta ma viva 
attenzione a temi e fermenti 
diversi. Vi si profila, in modo 
non del tutto coerente, un tipo 
di drammaturgia nuova ri¬ 
spetto al Puccini più noto, gra¬ 
zie al rilievo che assumono 1’ 
ambientazione e t tanti piccoli 
episodi che ritardano l’azione 
principale E il linguaggio mu¬ 
sicale tende al dettaglio pre¬ 
zioso, al segno frantumato o 
trattenuto, stabilendo poi pro¬ 
blematici rapporti con le e- 
spansioni della vocalità pucci- 
niana più nota 

Il Tabarro non è semplice¬ 
mente un drammone naturali¬ 
stico culminante nell’imman- 
cabite delitto di gelosia, per¬ 
ché la nostra attenzione è atti¬ 
rata soprattutto dall’ambien- 
tazione, dagli episodi bozzetti- 
stici, dagli echi di Debussy e 
Stravinsky. Si comprende an¬ 
che che tra i primi critici qual¬ 
cuno abbia parlato di «falso 
Maeterlinck* a proposito di 
Suor Angelica, dato il peso che 
vi assume l’attenzione alla 
moda del misticismo e del pri¬ 
mitivo- la lacrimevole vicenda 
del bambino morto e della 
mamma suicida e visionaria ci 
interessa oggi assai meno dei 
presagi di Malipiero che ebbe 
a sottolineare D’Amico, o del 
lieve, frantumato trattamento 
dell’orcheslra in molte pagine 
Nel distacco della imposta¬ 
zione comico-grottesca il 
Già nn» Schicchi è considerato 
in genere l’esito più coerente 
del Trittico (anche se inficiato 
dall'insopportabile fiorentini¬ 
smo) e probabilmente per 
questo le poche concessioni al 
canto spiegato, in particolare 
l’elogio di Firenze, suonano 
assolutamente come zeppe. 

Nello spettacolo scaligero il 
punto di forza è stata la dire¬ 
zione di Gavazzenr non c’era 
da aspettarsi da luì una inter¬ 
pretazione innovatrice, ma la 
testimonianza di chi possiede 
una familiarità profonda con 
il mondo di queste partiture e 
sa delineame i caratteri con si¬ 
cura evidenza, con una adesio¬ 
ne che ci è parsa felice soprat¬ 
tutto in Suor Angelica. Sotto la 
sua guida l'orchestra ha suo¬ 
nato bene e le compagnie di 
canto hanno fornito prove di¬ 
suguali, ma di qualità com¬ 
plessivamente buona, anche 
se tra i comprimari (che nel 
Trittico hanno un peso parti¬ 
colare) qualcuno non appariva 
adeguato e i protagonisti non 
erano tutti convincenti 

Nel Tabarro dominava un 
magnifico Cappuccilli. affian¬ 
cato da comprimari eccellenti, 
da un corretto Martmucci e da 
Sylvia Sass. non immune da 
qualche forzatura, ma più con¬ 
vincente qui che qualche anno 
fa come Manon 
Suor Angelica era Rosalmd 


La mostra 


Pittore, 
liberati 
dai tuoi 
adulatori 



Una scena delle prove del «Tabarro» 


I Puccini 
erano tre, 
i fischi 
di più 


Plowright, che ha una voce 
bellissima, ma trova notevoli 
difficoltà nel registro acuto: la 
affiancava Dunja Vejzozich. 
una cantante fin troppo illu¬ 
stre per il ruolo della Zia Prin¬ 
cipessa, affrontato con ma¬ 
gnifica intelligenza del fraseg¬ 
gio (anche se per questa parte 
si desidererebbe un timbro 
più scuro) In Gianni Schicchi 
è piaciuto molto per l’intelli¬ 
genza e la misura il protagoni¬ 
sta Juan Pons, mentre è riusci¬ 
ta un po’ scialba la Gasdia e 
francamente Dessimo il Ri¬ 
micelo di Juri Marusm. 

Alla fine, quando ri è pre¬ 
sentato da solo, il pubblico Io 
ha contestato violentemente, 
trattando poi malissimo anche 
la Gasdia (in modo eccessivo) 
e soprattutto gli artefici dell’ 
allestimento Così una serata 
fino a quel momento accolta 
con successo si è chiusa sotto il 
segno del violento dissenso e- 
spresso contro Bussotti e gli 
scenografi, usciti insieme a 
Gavazzeni L’allestimento non 
era. a nostro parere, di quelli 
che possono suscitare entusia¬ 
smi o dare scandalo, e sarebbe 
probabilmente stato accolto In 
modo diverso se non avesse 
portato la firma di Bussotti il 


Mario Valgo] e Piero Sammataro nel «Precettore» di Lenz - 

IL PRECETTORE di J.M.R. Lenz, adattamento di Bertolt 
Brecht. Traduzione e regia di Enrico D’Amato. Scene e costumi 
dì Lorenzo Ghiglia Interpreti principali: Piero Sammataro, 
Mario Valgoj, Alarico Salaroli, Giampiero Seccherelli, Anna 
Saia, Paola Rinaldi, Franco Mezzera, Francesca Ventura, Mau¬ 
rizio Schmidt, Federico Pacifici, Maurizio Trombini, Narcisa 
Bonari. Milano, Piccolo Teatro. 

Len 2 , chi era costui? Di lui si sa che fu contemporaneo di 
Goethe (con cui ebbe una lunga, travagliata amicizia) e di 
Schiller, che ebbe una vita tragica e avventurosa, segnata 
dalla follia e che è stato uno degli esponenti di punta dello 
sturm un drang. DI lui, soprattutto, si è sempre detto che 
scrivesse delle commedie bizzarre, dal ritmo parossistico, 
malato. Quando Patrice Chéreau mise in scena / soldati cl si 
accorse che un autore considerato irrapresentabile in realtà 
si poteva tranquillamente, e genialmente, mettere in scena. 
Lo stesso stupore dovette provarlo In certo qual modo anche 
Brecht, che firmò nel 1950 un adattamento in chiave ideolo¬ 
gica del Precettore, ed è attraverso la mediazione brechtiana 
che questo testo di Lenz è stato rappresentato nel 1969 in 
Italia con la regia di Guicciardini. 

Il percorso compiuto da Enrico D’Amato, invece, è stato 
diverso. Pur volendo mantenere la struttura che Brecht diede 
al testo (divisione del materiale in sedici scene) ha però rein¬ 
tegrato quasi Interamente il testo di Lenz: sicché il Precettore 
messo In scena sul palcoscenico del Piccolo è — dopo duecen¬ 
to anni — una novità. E va subito detto che è una scoperta. 

Certo l’operazione che D’Amato ha fatto nella duplice fun¬ 
zione di traduttore e di regista, non è delle più facili. E il 
risultato è un Precettore con andamento da dramma espres¬ 
sionista, con ampie pause di buio a scandire il passaggio da 
una situazione, da un luogo all'altro. In questo senso gli for¬ 
nisce un valido aiuto la scena simbolica di Lorenzo Ghiglia, 
una stanza-contenitore, quasi una scheggia della Prussia sul 
finire del Settecento, tutta circondata da quinte mobili che si 
chiudono e si aprono, facendo di volta In volta apparire natu¬ 
re morte, oppure freddi Interni borghesi. Una stanza delimi- 


loggione, si sa, ha le sue pre¬ 
venzioni, e, soprattutto, deve 
far parlare di sé. ' ~ 

Lavorando con scenografi 
diversi Bussotti ha differen¬ 
ziato nettamente, come era ne¬ 
cessario. le tre opere. Per le 
scene del Tabarro Lelli, Ma- 
sotti e Menni sono partiti dalla 
suggestione di vecchie foto¬ 
grafie di Parigi; in Suor Ange¬ 
lica Canzoneri. evocando un 
gusto arcaico, ha allineato uno 
di fianco all’altro i luoghi del¬ 
l’azione e ha suggerito una i- 
dea nuova per la conclusione: 
la suora morente vede, oltre 
alla inevitabile e imbarazzan¬ 
te apparizione della Madonna, 
una visione celeste che sem¬ 
bra l’affresco barocco dì una 
falsa cupola. 

Una modesta sorpresa riser¬ 
vava alla fine anche Gianni 
Schicchi (in cui le scene dello 
stesso Bussotti si rifanno alla 
pittura del TYocento). con il 
protagonista che riappare in 
veste di diavolo Non per que¬ 
sto particolare, ma per il gusto 
bozzettisti co piuttosto generi¬ 
co dell'insieme, la regìa non ci 
è parsa una delle migliori tra 
quelle puccimane di Bussotti. 

Paolo Petazzi 



Mano Schifano: «Ninfèe», 1982 


MILANO — Certo che le vicende giornalistiche. 
dell’ute sono ben curiose. Chi avrebbe mai detto, 
infatti, che propno un fustigatore del costume 
artistico come il Testori sul Corriere della Sera, 
uomo sempre cosi attento e preoccupato della 
non improvvisazione o non provvisorietà dei va¬ 
lori, ai sarebbe a tal punto commosso dinnanzi a 
questa mostra milanese di Mario Schifano 9 E chi 
avrebbe mai potuto immaginare che un «perico¬ 
loso soggetto* come il cinquantenne artista ro¬ 
mano si sarebbe visto dedicare da un periodico 
femminile moderatissimo come è oggi Amica una 
mandata di pagine a colori con titoli e testi in cui 
l’iperbole meno clamorosa è «grandissimo»? L’at¬ 
tuale stagione artistica dev’essere per alcuni dav¬ 
vero ben povera di fatti se d è dato assistere a 
questa, e altre, panegiriche esaltazioni. 

Chi le paga di più, alla Fine, è propno lui. Schi¬ 
fano, pittore dignitosissimo e a modo suo sempre 
coerente, che ha costantemente portato avanti il 
suo lavoro in questi ultimi vent’anni con intensa 
e artigianale incandescenza pop, non pnva di 


graffiasti ed efficaci contenuti polemici nel con¬ 
fronti della società attuale, e che oggi ri vede, 
invece, aeaimnato in qualche modo ai più scoper¬ 
ti opportunismi esterid di questa stessa società. 
Proprio quegli opportunismi che, nella cosiddet¬ 
ta transavanguardia, vengono riscoprendo il fa¬ 
scino discreto di un successo nutrito soltanto di 
oculate strategie di mercato e pubbhdtarie ma 
assai povero e discutibile sul piano più duraturo 
delle sostanze culturali. 

Schifano, come pittore, è certamente ben altro 
e robusto protagonista, ed ha un suo posto di 
prima linea nella pittura di immagine attuale. 
L’opulenza delle sue tele (che sono soltanto ap¬ 
parentemente scarne e «rapide») nasce da una 
coscienza vivissima della forma che è, in lui, sem¬ 
pre incombente, sempre frutto di una decisiva e 
risolutila attività di contemplazione, di densa e 
suggestiva trasfigurazione poetica. La mostra, 
che si tiene alla Galleria Bergamini, chiuderà alla 
fine di febbraio. 

Giorgio Scveso 


I29B33SE1 Con «Il precettore» di 
Lenz, regista D’Amato, torna alla 
luce integralmente una commedia 
romantica che attrasse 
anche l’attenzione di Brecht 

Niente 

sesso, 

siamo 

prussiani 


tata ai Iati da due enormi tende bianche che si gonfiano nei 
momenti di maggiore tensione, ma che. hanno anche un «va¬ 
lore d’uso» fondamentale: perchè possono trasformarsi in al¬ 
cova, in rifugio, in stagno minaccioso. 

Dentro questa sc.ena in movimento, una vicenda semplice 
come un apologo. È la storia del giovane precettore Lauffer 
che, diventato Istruttore in casa del maggiore Von Berg, com¬ 
plice l'insegnamento del catechismo, seduce la figlia del pa¬ 
drone, Giustina. E questa, per sfuggire allo scandalo, tenterà 
il suicidio nello stagno vicino. Lauffer ripara In casa di Ven- 
ceslao. maestro del villaggio; ma anche lui ha una nipote... 

Insomma, il povero Lauffer per sfuggire al propri istinti 
arriva addirittura a evirarsi: da quel momento per lui la vita 
cambia, sarà ben voluto da tutti, avrà una carriera sicura di 
educatore, si sposerà con la nipote di Venceslao che accetterà 
un matrimonio bianco. Anche Giustina, incinta, si sposerà 
con il giovane cugino Frltz del quale era innamorata: non 
esiste peccato — si dice — nel suo amplesso con Lauffer 
perché, «con gli occhi del cuore» lei è sempre stata fedele al 
fidanzato. Tutti contenti, dunque, di fronte all’albero di Nata¬ 
le mentre cade (ed è una delle citazioni strehleriane di questo 
spettacolo) la neve. Ma l’happy end più tragico di cosi non 
potrebbe essere: è una concessione Ironica ai Lenz e anche 
una dichiarazione di impotenza sulle possibilità di una edu¬ 
cazione non solo erotica ma addirittura umana. 

Sul piano della recitazione che raggiunge risultati disegua¬ 
li in una compagnia, peraltro assai applaudita, con molti 
giovani In scena, questo Precettore messo In scena da D’Ama¬ 
to cerca di portare in primo plano in una chiave da tragicom¬ 
media una tensione nevrotica, sopra le righe. Dentro questa 
scelta spiccano senza dubbio Fiero Sammataro che è un 
Lauffer nervosamente dimesso con punte di lucida follia de¬ 
risoria e Mario Valgoj che, come Venceslao, è quasi il suo 
contraltare e che si ritaglia uno spazio tutto suo In una note¬ 
vole caratterizzazione. Giampiero Beccherei!! fa un padre 
quasi edipico mentre Alarico Salaroli disegna con accortezza 
il suo indulgente fratello e Anna Sala è una madre tutta 
eccessiva. Fra i giovani Maurizio Schmidt è un innamorato 
più ragionatore che colmo di slanci mentre Federico Pacifici 
e Maurizio Trombini ne sono gli amici del cuore, intenti a 
discutere di Kant, Wolff e sesso. Paola Rinaldi e Francesca 
Ventura sono, con qualche ingenuità, le due fanciulle in flore 
che spingono Lauffer all’evirazione, mentre Franco Mezzera 
e Narcisa Bonati disegnano, con la consueta sicurezza, due 
ruoli di contorno. 

Maria Grazia Gregori 


Da un grande paese, un grande Brandy. 
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Ci sono cose che hanno 
bisogno di un grande "" 
passato, cose che non si pos¬ 
sono improvvisare. 

Come il vino italiano, forse 
il migliore del mondo. 

E da questo vino, distillato 
con cura e sapientemente in 
vecchiato, nasce Oio Pilla, 
il brandy italiano, secondo 
la più antica tradizione di 



una terra privilegiata dalla 
natura. 

Perché solo da grandi 
tradizioni, nascono grandi 
cose. Oro Pilla. Da un 
grande paese, un grande 
Brandy. 

OroPilla 

brandy: 
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Luciano Berio 
parla di Wagner 


A fianco, una scena del 
«Parsifal» allestito dalla 
Fenice di Venezia per le 
celebrazioni wagneria¬ 
ne; in basso, Richard 
Wagner 



«Viva il 
musicista, abbasso l’uomo» 


Dal nostro inviato 
FIRENZE — Ultima espressione di 
un romanticismo ormai esausto, «un 
bel tramonto che è stato scambiato 
per un’aurora* secondo la poetica de¬ 
finizione di Debussy? Profeta di un 
pangermaneslmo che sfociò negli or¬ 
rori del nazismo? O musicista genia¬ 
le che ha proiettato nel nostro secolo 
le ombre lunghe di intuizioni prepa¬ 
rate In quello precedente? Parlando 
di Wagner gli interrogativi sono 
sempre d’obbligo. Tanto che a cent* 
anni dalla morte, il musicista tede¬ 
sco è capace di suscitare entusiasti- 
che adesioni c inappellabili rifiuti. 
Ma proprio per questo ne abbiamo 
voluto parlare con uno tra i composi¬ 
tori contemporanei più stimolanti,' 
con Luciano Berlo. 

Cosa ha significato la rivoluzione 
wagneriana per la musica contempo¬ 
ranea? 

La stessa possibilità di esistere. 
Wagner si pone al termine di un pro¬ 
cesso di accumulazione che aveva 
caratterizzato tutto l’Ottocento. La 
crisi delle forme chiuse esplode nella 
sua musica, portando alla dilatazio¬ 
ne del tempo, sia musicale, sia dram¬ 
maturgico. Rotti gli argini che rego¬ 
lavano il discorso e spesso Io impri¬ 
gionavano, in essa si sono riversate 
tutte le tensioni, un’infinità di conte¬ 
nuti, psicologici, etici, anche nazio¬ 
nalistici. La musica non sì sposa più 
con un testo letterario che ha una 
sua autonomia ma ne diventa quasi 
lo strumento di analisi. È stato Clau¬ 
de Levi Strauss a definire Wagner li 
primo vero antropologo, per la sua 
capacità di entrare musicalmente 
nelle pieghe del mito nibelungico. ‘ 

Come avviene tutto questo sul pia- 1 


no formale? 

Intanto non c’è più la ripetizione 
simmetrica e regolare dì determina¬ 
te formule, come nell’epoca classica; 
le cose vengono dette una volta sola, 
mala musica le analizza cosi a fondo 
da rendere esplicite una volta per 
tutte. 

Con chi era cominciato questo pro¬ 
cesso? 

Con Beethoven. Dall’Eroica in poi 
anche lui punta alla rottura. Le sue 
opere più tarde, gli ultimi quartetti, 
le variazioni Diabelll non mirano a 
chiudere una forma classica, ma va¬ 
gano su dimensioni dilatate, tese ad 
abbracciare un mondo più ricco, a 
coinvolgere l’individuo nella sua to¬ 
talità, storica e sociale. C’è un filo 
diretto tra Beethoven e Wagner. 

È la stessa crisi che sul finire 
dell’gOO interessò tanto la pittura che 
la Ietteratura- 

Certo, ma nessuno come Wagner è 
riuscito a sintetizzarla in maniera 
cosi poderosa e nello stesso tempo a 
spalancare le porte dell’avvenire. 

Qual è l’aspetto di Wagner al quale 
si sente più vicino? 

Quello musicale. La sua capacità 
di rompere tutti 1 nessi, d‘ esprimere 
una molteplicità di rapporti col 
mondo nella musica. Lo si capisce 
bene dal libretti, lo ho sempre pensa¬ 
to che un musicista che scrive 1 li¬ 
bretti delle sue opere fa come chi, per 
fabbricarsi un paio di scarpe, am¬ 
mazza un vitello. Come dire perdere 
la parte più vitale di se stessi. Con 
Wagner non è così. In lui c’è una pro¬ 
fonda unità di carattere intellettua- 
I le. Ma essa si rompe già con il «Parsi- 
i fai*, un’opera che ho trovato sempre 
1 ostica, perché prende dimensioni di 


contenuto tali da diventare una spe¬ 
cie di sublimazione del nazionali¬ 
smo, in senso razziale e religioso. 

E l’aspetto dal quale si sente piu 
lontano? 

Quello umano. Ho Ietto i diari del¬ 
la moglie Cosima. È terrificante que¬ 
sto ruotare del mondo intorno a lui, 
questa donna che diventa una specie 
di magnetofono del marito. Una for¬ 
ma di dittatura famigliare che mette 
davvero paura. C’è una parte in cui 
Cosima racconta di non essere riu¬ 
scita a prender sonno perché la sera 
si era parlalo di Meyerbeer e degli 
italiani. Con tutto questo discorrere 
di ebrei e di italiani — commenta — 
siamo rimasti talmente disgustati da 
non riuscire a dormire. 

Ma tutto questo è rintracciabile 
nella musica? Insomma chi parla di 
Wagner proreta del nazismo ha ragio¬ 
ne? 

Gli.ufficiali nazisti suonavano i 
quartetti di Mozart dopo la loro ra¬ 
zione quotidiana di eccidi: nessuno si 
sognerebbe mai di dire che la musica 
di Mozart è nazista. Ma con Wagner 
è diverso. Aveva ragione Hitler 
quando diceva che non ci si poteva 
identificare col nazismo se non ci si 
identificava con Wagner. Proprio 
oerché lui è l’antropologo del mito 
nibelungico, delle radici storiche 
germaniche. Le origini di questo po¬ 
polo sono misteriose, si perdono nel¬ 
la notte dei tempi. Wagner è stato il 
primo che, celebrando una struttura 
mitologica, ha dato un senso storico- 
mistico a questo popolo. 

Cosa può insegnare oggi Wagner a 
un compositore contemporaneo? 

L’estrema libertà compositiva, 1’ 


invenzione continua sui piano delie 
strutture musicali. In lui i cosiddetti 
parametri musicali (melodia, armo¬ 
nia) si connettono indissolubilmen¬ 
te. Gli elementi musicali più diversi e 
contraddittori sono imbrigliati in¬ 
sieme a questo fluire cosmico delia 
musica. Dopo di lui solo Mahler è 
stato cosi determinante. Ma nei mu¬ 
sicista austriaco il conflitto tra i di¬ 
versi generi non è ricomposto bensì 
esasperato, dichiarato. L’inconcilia- 
bilita tra aspetti popolari, folktorici. 
tra feticci culturali e grandi subli¬ 
mazioni viene sbattuta quasi in fac¬ 
cia all’ascoltatore, che è chiamato a 
giudicare, a scegliere. Per questo 
Mahler è ancora oggi un punto inter¬ 
rogativo. - 

Lei ritiene, quindi, che Wagner a- 
pra una nuova epoca, così come Verdi 
la chiude? 

No davvero. I due sono profonda- - 
mente diversi ma indispensabili. La 
storia della musica potrebbe fare a 
meno di Verdi, ma non quella del 
teatro. Viceversa la storia dei teatro 
potrebbe fare a meno di Wagner ma 
non quella della musica. La dimen¬ 
sione teatrale di Verdi è quasi bre¬ 
chtiana. Soprattutto nelle opere del 
periodo centrale («Trovatore», «Tra¬ 
viata*, «Rigoletto»), dove la capacità 
di esemplificare, di ridurre all’osso 
conflitti di fondo, risolti musical¬ 
mente in modo straordinario, pra¬ 
gmatico, quasi pedagogico è di incre¬ 
dibile modernità. 

Ma lei chi preferisce tra i due? 

Sono troppo importanti per la¬ 
sciarsi andare a suggestioni epider¬ 
miche. Io ho bisogno di tutti e due. 

Matilde Passa 


\ 


Alia Fenice l’«opera-testamento» di 
Wagner, quasi una autobiografia 
che si intreccia al mito del 
Graal. Una edizione di gran 
, classe, ma tra il pubblico che 
applaude tira aria di Carnevale 


E Venezia 
maschera 
anche 




Nostro servizio 

VENEZIA — Con le cinque ore del Parsifal e parecchi spetta* 
tori In maschera nella settecentesca sala della Fenice, il car¬ 
nevale wagneriano e veneziano è cominciato davvero. Genti¬ 
luomini in cappa e dame in crinolina in platea, un cardinale 
con strascico purpureo in palco e, in scena, sei fanciulle-fiore 
completamente nude volteggianti attorno al casto Parsifal 
che, essendo puro e folle, non sa che farsene. 

Il gioco delle contraddizioni è manifesto, cominciando dal 
contrasto tra il carnevale godereccio e l’opera-testamento del 
gran tedesco dove la carne vale soltanto come rinuncia. Ma è 
un contrasto che si compone nel tumultuoso fiume della mu¬ 
sica e delle immagini dove la magìa dell'arte cancella le con¬ 
traddizioni dell’opera d’arte. Accade sempre così co) Parsifal, 
dovunque sia rappresentato. Lo notavamo qualche settima¬ 
na fa a Torino dove l’opera ha aperto la stagione; il vecchio 
stregone della musica finisce sempre per aver ragione, anche 
se neppure lui sa bene dove vuol condurci. 

Non stupisce che anche i realizzatori rivelino la propria 
perplessità davanti a un lavoro che è tutto e II contrario di 
tutto, metà melodramma e metà mistero sacro, metà cristia¬ 
no e metà buddista, femminista e antifemminista, pietoso e 
cavalleresco. E, ancora, metà tedesco e metà italiano, nato in 
Germania e completato tra i giardini campani di Ravello e le 
colonne del duomo di Siena, visti come scenari Ideali per la 
caduta e la redenzione del protagonista. Sommando tante e 
cosi diverse Ispirazioni, l'ultimo capolavoro wagneriano par¬ 
te dalla duecentesca leggenda del ciclo di Re Artù per arriva¬ 
re sino ai nostri giorni. In origine, Parsifal è 11 cavaliere senza 
macchia che va alla ricerca del Graal, Il vaso sacro In cui fu 
raccolto 11 sangilé di Gesù. Nella versione wagneriana è l’eroe 
che, mosso dalla pietà, traversa le tentazioni delia carne per 
rialzare gli sconfitti. La grande partitura è. in effetti, un’au¬ 
tobiografia ideale: Wagner è Parsifal che per tutta la vita ha 
sognato 11 bene e la giustizia senza raggiungerli; è Anfortas, 11 
re ferito che ha ceduto alle tentazioni e si è fatto rubare le 
sacre insegne del grado; e, infine, è 11 mago Klingser, il sedut¬ 
tore che le ha rubate e che, nella guerra contro i cavalieri del 
Graal, cerca un’impossibile redenzione. Dietro l’autobiogra¬ 
fia morale vi è poi quella artistica del musicista che, alla fine 
del secolo, distrugge le antiche regole e propone le nuove, 
tanto più ambigue e pericolose. Nel volti opposti del peccato¬ 
re e del santo si rispecchia l’angoscia dell'artista, diviso tra la 
ricerca di un mondo nuovo e la salvezza dell’antico. 

Da un lato il bene si eleva come una cattedrale sonora sulle 
fondamenta di una secolare tradizione musicale. Dall’altra II 
male si incontra nel terreni della dissoluzione sonora, dove la 
stessa arma, passando dalla mano di Wagner-Parslfal a quel¬ 
la di Wagner-Kllngser, abbatte il castello delle classiche cer¬ 
tezze. E da qui, mentre il Parsifal torna al Graal, il mondo 
moderno precipita nell’inferno della crisi artistica (e non solo 
artistica). Questa è la vera contraddizione che, al termine 
dell’opera, mentre discendono gli accordi perfetti dell’orche¬ 
stra e del coro, ci lascia sempre a disagio. Un secolo dopo, 
sappiamo che non è andata così, né nella vita, né nell’arte. 
Perciò questo Parsifal a Venezia, col carnevale In sala e le 
belle costruzioni di Pier Luigi Pizzi sul palcoscenico e l’esi¬ 
tante orchestra di Gabriele Ferro nel golfo mistico ci lascia — 
come sempre — perplessi. Ed anche un po' più del solito 
perché lo sforzo e encomiabile, I cantanti sono di grande 
livello, l'allestimento ha momenti di splendida suggestione, 
ma il senso drammatico di Parsifal — affacciato sull’abisso 
da cui si ritrae — non è sempre presente. 

Pizzi, s’intende, è troppo artista per non vedere il problema, 
ma se ne ritrae per soffermarsi sul contrasto calligrafico tra 
il candore geometrico del luoghi sacrl’e la suggestione deca¬ 
dente, fine-secolo, del giardino doppiamente floreale, riflesso 
in un grande.specchio che ne moltipllca le immagini. Qui lo 
spettacolo è veramente affascinante nonostante certe Inge¬ 
nuità di cui Pizzi, come regista, non riesce a liberarsi, incerto 
tra un sottile simbolismo (la prigionia fisica di Kundry, ad 
esempio) e un realismo veristico ai limiti del banale: da Parsi¬ 
fal campione di karaté ad Anfortas troppo barcollante, ferito 
nel corpo più che nello spirito. 

La medesima incertezza, senza altrettanta arte, riappare 
nella direzione musicale di Ferro 1 cui tempi larghissimi non 
reggono alla mancanza di tensione interna, aggravando le 
incertezze dell’orchestra e del coro. Per fortuna le ragioni 
della musica sono ristabilite, come dicevamo, da una compa¬ 
gnia di livello eccezionale, favorita dalla incomparabile acu¬ 
stica della sala. È difficile dire chi sia meglio: il prestante 
. Parsifal di Peter Hofmann. la sensuale Kundry di Gali di¬ 
more (una autentica rivelazione), il tragico Anfortas di Franz 
Nentwig, l'imponente Gurnemanz, di Hans Sotin o l’ango¬ 
sciato KUngsor di Hans Neecker, oltre allo stuolo delle fan¬ 
ciulle-fiore.’Un assieme di gran classe con cui Ia ; Fenlce ha 
stravinto la sua battaglia, come confermano le vere e proprie 
ovazioni che hanno accolto ognuno del tre atti, addirittura 
trionfali alla fine. 


Rubens Tedeschi 

La RAI-TV prenota il «Wagner» 

ROMA — Al mercato televisivo dì Montecarlo, la BAI (Rete uno) 
ha ottenuto l’opzione per l’acquisto delle dieci ore del program¬ 
ma sulla vita di Wagner. Il nuovo kolossal televisivo, che ha 
richiesto sette mesi di lavoro e un investimento di circa tredici 
miliardi di lire, è stato realizzato dà una produzione indipenden¬ 
te inglese. Il personaggio di Wagner è interpretato da Richard 
Burton, Vanessa Redgrave è Cosima, la seconda moglie di Wa¬ 
gner. La messa in onda del programma è prevista per autunno. 
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Quali prospettive nel governo di Roma: intervista al sindaco 
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Policlinico nel caos 


Che succede in Campidoglio? L’Università non cede 


Vetere: «Si discute, con franchezza . Perché questa 
giunta sia più forte e più vicina alla città» 


^problema? «Più equilibrio tra collegialità 
«È positivo» - Gli obiettivi? «Dare più forza 

In questi giorni in Campidoglio s’è aperta una discussione 
politica tra le forze della maggioranza. Allora, sindaco, che senso 
ha questo confronto? Quali problemi reali affiorano dal dibatti¬ 
to? 

Credo sia una discussione serena. Anche se ognuno porta, oltre 
al contributo di idee, quello del proprio temperamento che a volte, 
però, non influisce positivamente. Diciamo che questo dibattito 
potrà segnare il momento di un ulteriore sviluppo della politica di 
solidarietà tra le forze della maggioranza. Con l’obiettivo di rag¬ 
giungere quei risultati concreti per cui questa giunta è nata. 

Ma quali sono i problemi veri? Qual è in sostanza il cuore del 
dibattito? 

Per capire le cose bisogna tener conto di un fatto. Che alla 
direzione del Campidoglio c’è una coalizione progressista molto 
ampia, formata da partiti che hanno opinioni e storie diverse. 
Questa impresa, chiamiamola così, è complessa. E non c’è dubbio 
che crea spesso dei problemi. Tra questi c è sicuramente un equili¬ 
brio da raggiungere tra la collegialità e lo spirito di iniziativa e di 
operatività dei singoli. Un equilibrio che non c’è sempre. 

I socialisti hanno posto, tra le altre, la questione dei rapporti 
tra Psi c Pei in generale, guardando al quadro politico nazionale. 

Il sindaco che dice su questo? 

Dico: c una questione che esiste. Ma non è un problema che può 
essere risolto in giunta, se non nel senso di avere un comportamen¬ 
to, ognuno per la sua parte, rivolto a costruire il massimo di con¬ 
vergenze per risolvere i problemi di Roma. 

Un altro aspetto: i tagli alla finanza locale. Nel suo documento 
il Psi ha toccato anche questo argomento, dicendo che si dram¬ 
matizza troppo il dibattito. 

La giunta e intervenuta in questo dibattito con una posizione 
unitaria a cui io. come sindaco, mi sono sempre richiamato. Questo 
è un aspetto. L'altro riguarda la sostanza della questione, e cioè il 
modo come questo dibattito si svolge in Senato. E su questo dico 
che. se la conclusione del dibattito in Parlamento si discostasse 
dalla posizione unitaria assunta dai partiti della maggioranza capi¬ 
tolina, e non solo da essi, allora sarebbe diffìcile, se non impossibi¬ 
le, assumere un atteggiamento agnostico, facendo del silenzio una 
condizione di unita. 

Veniamo ai problemi della città, al governo di Roma. Perché, 
tra i socialisti, c’e questa insoddisfazione? 

Ho dato — e confermo — il mio giudizio sostanzialmente positi¬ 
vo sul lavoro svolto dalla giunta in questi 14 mesi. Mi pare che 


e iniziativa dui singoli» - Il rapporto tra comunisti e socialisti - Il bilancio di questi mesi? 
al decentramento e al rapporto tra politica e cittadini» - Lavorare per il futuro di Roma 
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si parla in tutto il mondo. Pensiamo ai Fori o al Tridente. Ma è sul 
terreno del rapporto con la città che ho capito in questo anno cosa 
significa avere forze progressiste alla direzione delta capitale. 

Che vuol dire rapporto con la città? 

Vuol dire i grandi e tormentati capitoli che hanno visto il Comu¬ 
ne tra i maggiori protagonisti. Penso alla lotta contro il terrorismo, 
contro la mafia e la camorra. Penso alla battaglia contro la droga. 
Penso al grande tema della pace e delta solidarietà tra i popoli. 
Ma da questo dibattito in giunta quali prospettive escono per 
la città, per il suo futuro? - 

li futuro di Roma, il suo ruolo di capitale, va chiarendosi. Su 
questo — pensa alla direzionalità e ai grandi servizi, alla cultura e 
alla viabilità — c’è più di un progetto. Ormai abbiamo definito in 
termini operativi queste scelte. Certo, c’è il problema, posto dal 
dibattito in giunta, di giungere ad una maggiore capacità di realiz¬ 
zazione anche attraverso una ristrutturazione dell amministrazio¬ 
ne. Ma io dico che non c’è solo questo... 

E allora cosa c’è? 

C’è che la chiave di volta per continuare nel rinnovamento, 
secondo me, è ancora e sempre nel rapporto con la gente. Quello 
che dobbiamo fare è dare forza al deèentramento, alla gestione 
sociale dei servizi, al rapporto tra le scelte della politica ammini¬ 
strativa e il cittadino. E su questo il dibattito non si è soffermato in 
modo sufficiente. Stamattina, per fare qualche esempio, sono stato 
in due ospedali, al San Camillo e al Forlaninì. Mi son trovato di 
fronte problemi drammatici. Ancora: sto lavorando per organizza¬ 
re la riunione dei sindaci delle grandi città per fermare l'ondata di 
sfratti. E un altro grosso dramma. Questi, dico, sono i problemi 
della città. Questa è la sua vita. Ma voglio fare un’altra osservazio¬ 
ne. La lettura delle cronache, stamattina, mi ha provocato una 
grande sofferenza. 

abbiamo macinato molto. deSroSS? * Bufacch5 ’ 15 annl * Che SÌ è impiCcaU> 

Vogliamo fare un piccolo elenco? .. Sì, e penso che io sono stato anche il suo sindaco. Ho mandato 

No, ci vorrebbe una pagina intera. Scorriamo solo i titoli piu un biglietto ai familiari. Ma non credo vi siano parole per consola- 

grossi. E sono: assestamento dei consigli di amministrazione delle fg. Non riesco nemmeno a trovare le parole per spiegare come 

aziende e dei comitati dì gestione delle Usi, conferme dell'intesa questo possa accadere. Questi fatti mi fanno pensare che questa 
istituzionale, avvio di grandi opere infrastrutturali, la consegna di 
centinaia di case, le iniziative contro l’abusivismo, la costruzione in 
corso di 99 scuole per 1.500 aule. Si potrebbe continuare. Basta 
dire che nell’82 abbiamo investito 872 miliardi, più di quanto in 
proporzione investe lo Stato. E poi a Roma ci sono iniziative di cui 



re. Non riesco nemmeno a trovare le parole per spiegare come 
questo possa accadere. Questi fatti mi fanno pensare che questa 
citta oltre ad avere grandi potenzialità, soffre anche di una profon¬ 
da crisi di valori. £ questo non si risolve se non si stabiliscono 
rapporti più solidi tra i partiti, e tra l’istituzione e la città. 

Pietro Spataro 


i «suoi» posti-letto 

Anaao, Anpo e Cimo del Lazio aderiscono 
allo sciopero nazionale dei medici ospedalieri: 
da! 15 al 20, dal 21 al 27 la paralisi 


Ancora giorni durissimi si prospettano a Ro¬ 
ma e nei Lazio sul versante sanitario. Le orga¬ 
nizzazioni sindacali regionali dell*ANAAO, AN¬ 
PO c CIMO hanno preannunciato che aderisco¬ 
no allo sciopero nazionale dei medici ospedalie¬ 
ri. 

Da martedì 15 al 20 febbraio saranno sospesi 
tutti gli straordinari sia per l’attività didattica 
sìa per quella ambulatoriale, mentre verrà «au¬ 
togestito- l’orario di servizio. Dal 21 al 27 imece 
sarà la paralisi totale. 

Intanto al Policlinico una vicenda del tutto 
particolaree paradossale sconvolge la vita dell’o¬ 
spedale e complica ulteriormente le cose. 11 per¬ 
sonale dell’Accettazione, medico e paramedico, 
esasperato e stanco di una situazione che si tra¬ 
scina da anni ha bloccato tutti i trasferimenti dei 
malati alle (poco disponibili) cliniche universita¬ 
rie, alimentando il sovraffollamento già esistente 
e determinando condizioni di vita intollerabili 
per i ricoverati. Questa singolare forma di prote¬ 
sta, che pure ha motivazioni validissime, com¬ 
porta tutte ria che a pagare di persona per re¬ 
sponsabilità altrui siano ancora ì malati, accata¬ 
stati fino all’inverosimile nelle stanze dell’astan¬ 
teria, al limite della decenza e delle garanzie igie¬ 
niche. 

Succede che la storica contrapposizione all’in¬ 
terno del Policlinico fra «ospedalieri» e «universi¬ 
tari» è riesplosa violentemente dopo che l’Uni¬ 
versità continua a mostrarsi sorda a qualsiasi ap¬ 
pello di rispetto della convenzione. 1 direttori 
della maggior parte delle cliniche universitarie 
— secondo un comunicato di CGIL. C1SL, UIL e 
delI’ANAAO — accettano, di fatto, i ricoveri solo 
su «prenotazioni autogestite». Per di più la mag¬ 
gioranza delle stesse cliniche rifiuta di comunica¬ 
re ai medici dell’Accettazione la disponibilità dei 
posti letto giornaliera. Tutto ciò in contrasto con 
quanto previsto dalla convenzione e dal protocol¬ 
lo di accettazione dei malati stipulati tra la USL 
Rm3 e l'Università. 


Così l’Accettazione, invece di costituire un fil¬ 
tro e un centro di >smistamento», diventa un me¬ 
gareparto asfìttico, un’area di «parcheggio», dove 
la generosità professionale degli operatori si 
scontra con una realtà impossibile da gestire. Ma 
che fanno la Direzione sanitaria e il comitato di 
gestione della USL Rm3 da poco rinnovato? 

Sempre secondo il documento dei sindacati il 
direttore sanitario assume l’atteggiamento irre¬ 
sponsabile di limitarsi a prendere burocratica¬ 
mente atto di quanto gli viene comunicato sulla 
effettiva disponibilità giornaliera dei posti letto 
(durante rincontro coi lavoratori avrebbe laconi¬ 
camente risposto «...rispondo solo dei dati che mi 
pervengono»). La direzione, quindi, non ottem¬ 
pera a) suo dovere di verificare direttamente nel¬ 
le cliniche universitarie la situazione e di obbli¬ 
garle, come è in suo potere, a rispettare le dispo¬ 
sizioni, assumendo, nei fatti, un atteggiamento 
permissivo verso r«autogestione» dei ricoveri da 
parte dei direttori delle Cliniche. E mentre nella 
vicenda risulta totalmente assente la facoltà di 
Medicina e lo stesso rettore dell’Università, il 
nuovo comitato di gestione ha potuto evitare fi¬ 
nora solo la chiusura dell’Accettazione, come era 
stato suggerito dalla stessa direzione sanitaria. 

Il Policlinico per la sua collocazione e tradizio¬ 
ne è un ospedale a cui si rivolgono 500 persone al 
giorno provenienti da tutto il centro-sud; è un 
servizio pubblico a tutti gli effetti, anche a quelli 
dell'assistenza, pur se prioritaria dovrebbe essere 
considerata l'attività didattica e di ricerca. E 
questo un nodo fondamentale che ancora non si è 
riusciti a sciogliere: se da un lato infatti le clini¬ 
che ad alta specializzazione non possono obietti¬ 
vamente accogliere malati «qualunque», è co¬ 
munque indegno che questo alibi permetta che 
centinaia di persone vengano ammassate in Ac¬ 
cettazione, mentre a pochi metri di distanza esi¬ 
stono letti vuoti. Soprattutto è scandaloso che 
debba pagare, ancora una volta, chi soffre e non 
può permetterei una clinica privata. 


È lui l’ideatore del clamoroso furto compiuto a dicembre nell’istituto di sorveglianza 


L'ex direttore 


Ha Mondialpol di Roma 
il furto nei «caveau» 


Mario Guarino aveva lasciato l’Impiego per entrare in un’altra società di vigilanza, la «Città di Roma» - Brillante e insospettabile dirigente 


I familiari di un uomo, 
jnorto in un ospedale roma¬ 
no durante lo sciopero dei 
medici nell’ottobre scorso, 
hanno chiesto all’autorità 
giudiziaria di accertare e- 
leniuali responsabilità pe¬ 
nali. 

A presentare una denun¬ 
cia sono stati, tramite l'av¬ 
vocato Costantino Marini, i 
parenti di Sergio Mon tornio- 
ci, dì 56 anni, che il 17 otto¬ 
bre dello scorso anno, su 


Muore durante 
Io sciopero 
dei medici: 

esposto 
alla Procura 


consiglio del medico curan¬ 
te, fu ricoverato nefi’aspeda- 
le San Giovanni per bronco¬ 
polmonite acuta. 


Secondo i familiari, l’uo¬ 
mo, a causa dello sciopero 
del personale medico, sareb¬ 
be stato tenuto per cinque 
ore nel corridoio del reparto 
’ accettazione, disteso su di 
una lettiga senza coperte. 

Poco dopo Montonucci 
morì. Ora i parenti sollecita¬ 
no la magistratura a stabili¬ 
re se esista un nesso di cau¬ 
salità tra il tragico evento e 
la eventuale mancanza di 
assistenza medica. 


Aveva lasciato l’incarico di direttore della «Mondialpol» nel 
marzo dell’anno scorso, nove mesi prima che i ladri facessero 
razzia nel caveau del suo ex istituto e solo adesso, dopo tanto 
tempo, si è capito perché: d’accordo con i complici e al riparo da 
ogni sospetto stava preparando il «colpo grosso». Quattro miliar¬ 
di, cioè l’incasso depositato da grosse imprese e grandi magazzi¬ 
ni, spariti come per incanto dalle cassette di sicurezza, senza che 
nessuno si accorgesse di nulla Per quasi un anno gli inquirenti 
hanno brancolato nel buio, alla ricerca degli autori dell’impresa. 
E solo recentemente, non senza sorpresa sono arrivati alla con¬ 
clusione che il furto era stato organizzato proprio da lui. Mano 
Guarino, 37 anni, giovane e brillante dirigente del noto istituto 
di vigilanza privato e fino a pochi giorni fa direttore tecnico del 
■Città di Roma». 

Accusato di aver ideato il clamoroso furto è stato tradito dalla 
meticolosità e dalla pignoleria con cui aveva preparato l’impre¬ 
sa. Si è scoperto infatti che per semplificare il lavoro ai ladri e 
per evitare che venissero sorpresi sul più bello, si era impadroni¬ 
to di tutte le indicazioni necessarie per disattivare i complessi 
sistemi di allarme. Con lui è stato arrestato anche un altro impie¬ 
gato dell’istituto, il trentasettenne Vincenzo Manisco e la guar¬ 
dia giurata Giorgio D’Andrea, di 50 anni. I tre sono stati bloccati 
dai carabinieri della terza sezione guidati dal maggiore Ragusa 
su ordine di cattura spiccato dal giudice istruttore Vittorio De 
Cesare. 

La notte tra il 4 e il 5 dicembre, un manipolo di uomini d’oro 
riuscì ad introdursi nei sotterranei di via Alessandria al quartie¬ 
re Trieste, e se ne andò richiudendo accuratamente tutte le por¬ 
te. Il bottino era costituito nella maggior parte da assegni versati 
proprio quella mattina dagli amministratori della Standa e da 
altre importanti società. Le indagini dirette dallo stesso coman¬ 
dante colonelio Cagna zzo scattarono subito e proprio dentro la 
Mondialpol. Pira chiaro infatti che all’interno deU’tstituto dove¬ 
va esserci almeno un «basista*, qualcuno insomma che aveva 
lavorato con i bandtu fornendo dettagliate e precise informazio¬ 
ni 

I sospetti caddero su un giovane sorvegliante. Fabio D’Andrea 


Angosce troppo 
grandi per spalle 
ancora esili 


Credo che le frontiere delle cstcgone tradizionali dei noatri ra¬ 
gionamenti sui gioirmi siano messe alla colia da una notizia come 
quella della morte, per suicidio, di Amedeo Batacchi, 15 anni, un 
lavoro nell'officina del padre ed una grande passione per il cicli¬ 
smo. È il settimo ragazzo che io questi mesi dell A3 ha scelto di 
uccidersi. 

Se ne sono andati, uno alla volta, senza « g iure un biglietto o 
senza una 'motivazione scatenante*.' Dei loro smodi ai è scritto che 
appaiono •inspiegabilit. Siamo infatti in grado, spesso, di sforzarci 
ai capire le ragioni che spingono migliaia digiovani a manifestare 
contro la camorra, la màfia o per la pece. Quando li vediamo in 
piazza tiriamo un sospiro di sollievo, come se fossero tornali a casa 
da un lungo e misterioso viaggio. Per molti spesso anche per noi, 
i giovani, quelli buoni, i soli buoni, sono ideo. Non d accorgiamo, 
invece, che anche i giovani ebe manifestano o quelli che vengono 
nelle nostre sezioni condividono i problemi le ansie, i drammi di 
una generazione che attraversa una stagione diffide dei nostro 
tempo. 

Il loto tempo delle mele è assai meno dolciastro di quanto lo si 
voglia rappresentare. Sono ragazzi che att raver s an o un tempo del¬ 
la propria vita in cui più di altri, è drammatico 0 confronto tra le 
immagini e i segni della realtà e la dimenat one vera di questa. 
Attraversano la linea d’ombra della loro g i ov entù con una wemabi- 
liti particolare, con una fortissima dispombébti al dolore, alla 
gioia, all'amore, all’angoscia. 

I luoghi della loro formazione umana sotto stati profondamente 
modificati nel corso dei tempi. Penso alla c on tr add iz ione dà pro¬ 
cessi di educazione e formazione che avv engono ^formalmente» 
nella scuola e *sosUnziala>ente» a contatto con le tecnologie delle 
piccole calcolatrici, della televisione e, domani, del computer. Pen¬ 
so, ancora, alla famiglia e al modo in cui eaaa tende ad isolani dal 
tessuto sodale. Penso alla città, àia p ro g r e ssi va sparizione dei 
luoghi di incontro e di socializzazione dette esperie nz a per igiova¬ 
ni, allo snaturamento delle «piccole dimenàotn* dà quartiere, del 
barecc. 

La grande metropoli, inoltre, è esposta, più dì a/tre ai rischi di 


figlio della guardia arrestata con i dirigenti) che quella sera era 
in servizio nella garitta della sede centrale, e che quindi avrebbe 
dovuto accorgersi dell’ingresso dei ladri Poche ore dopo fu pre¬ 
so anche un certo Salvatore Tesoro, un nome noto alla polizia per 
diverse rapine e furti. Mancava però all’appello il «cervello*, il 
capo insomma che aveva sicuramente diretto dall’esterno le 

mosse dell’organizzazione. ' ' . 

Nessuna delle numerose porte blindale era stata forzata; i 
ladri quindi dovevano essere per forza in possesso di chiavi false. 
Per di più l’efficiente sistema d’allarme stranamente quella not¬ 
te non aveva funzionato, restando muto per ore e ore. Visto che 
non era possibile metterlo fuori uso con tanta semplicità non 
rimaneva che un’unica spiegazione. Qualcuno aveva dato agli 
uomini doro gli schemi per disattivarlo. E chi avrebbe potuto 
mai farlo, se non persone qualificate, addette in lavori di respon¬ 
sabilità e quindi in grado di conoscere il funzionamento dell'isti¬ 
tuto in tutti i particolari? È cominciata a questo punto la fase 
cruciale del lavoro degli inquirenti conclusasi con un carico di 
accuse contro Mario Guarino e Vincenzo Manisco. Il tutto è finito 
sul tavolo del magistrato che dopo aver esaminato il fascicolo ha 
firmato i provvedimenti giudiziari 

Mario Guarino era entrato alla Mondialpol nel *73 dopo aver 
lavorato come guardia semplice ai «Cittadini deH’ordine*. «Da 
noi — dice Giorgio Calieri presidente della società capog rup po 
della Mondialpol — si distinse subito per onestà e capacita orga¬ 
nizza tive. La sua fu una carriera rapidissima. Nel ’77 lo nomi¬ 
nammo direttore tecnico di Milano. Due anni dopo venne chia¬ 
mato a Roma per dirigere la nuova sede. Non abbiamo mai avuto 
motivi di dubitare di lui. e neppure dello stesso Manisco che era 
il suo uomo di fiducia. Quando ci annunciò le sue dimissione 
restammo sbalorditi, e per la verità anche un po’ seccati perché 
sapevamo che aveva accettato di lavorare per «Città di Roma*, 
con cui siamo in concorrenza; poi dieci giorni dopo se ne andò 
anche Manisco. Tinte e due ci lasciarono di punto in bianco, 
senza nessuna spiegazione*. 

Valeria Parboni 


Quelle morti 
silenziose 


«tempo 

delle mele» 

/ 

Un sindacalista e un consigliere 
comunale sol ragazzo suicida 


imbarbarimento, di omolo gazio ne culturale à fenomeni di violen¬ 
za, di intolleranza, di civico dis p re gio dà valore della vita umana. 
Dentro questi scenari maturano i sentimenti, le frustrazioni, i 
sogni e le speranze dà ragna di questi anni. Su di essi grava la 
realtà di una •solitudine » vissuta e sofferta, di una ricerca, spesso 
disperata di relazioni umane, di affetti, di spari o occa sioni di 
comunicazione. 

E forse tutto ciò avviene con conflitti nuovi, con sofferenze e 
contraddizioni che ri presentono per la prima volta, in questa 
forma, nelle società organizzate. Più misteriose, più tornane, più 
nascoste delle voce di uno slogan le ansie di quòta generazione si 
presentano a chi abbia la voglia, la passione, il coraggio di interpre¬ 
tarle. 

*- »■ «--? 
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Si sono svolti ieri 
in forma privata i 
funerali di IH Nella 


Nel rispetto del desiderio e- 
spresso dalla famiglia, che 
partecipassero solo gli amici, 
si sono svolti ieri i funerali di 
Paolo Di Nella il giovane di de¬ 
stra barbaramente ucciso, 
mer cole dì Z febbraio, mentre 
attaccava manifesti del «Fron¬ 
te detto gioventù* a viale Li¬ 
bia- Numerose le corone di fio¬ 
ri nella chiesa di San Saturni- 
no, dove è stato officiato il rito 
funebre, tra cui quelle del Co¬ 
mune di Roma, della Provin¬ 
cia e della Regione. Nell’ome¬ 
lia il parroco Don Ottavio Ve¬ 
troni ha rivolto parole di con¬ 
danna e di sdegno per questo 
nuovo atto di violenza che tur¬ 
ba la convivenza civile. 

Quando il feretro portato a 
spalla è incito dalla chiesa è 
stato salutato — con ritmati e 
prolungati saluti romani e sk> 
gan—da tutti i giovani che si 


erano radunati nella piazza. 
La tumulazione al Verano è 
avvenuta in forma stretta- 
mente privata. Un corteo di a- 
de re n ti al «Fronte della gio¬ 
ventù* si è recato all’altezza 
del bar di viale Libia dove è 
avvenuto l’agguato. Qui è sta¬ 
to deposto un mazzo di fiori 
davanti a un grande striscio¬ 
ne murale. 

Paolo Di NeHa dopo la vile 
aggressione è restato in coma 
per una settimana, ma già a] 
momento del suo ricovero i sa¬ 
nitari avevano perso la spe¬ 
ranza di salvarlo. 

Numerose sono state le te¬ 
stimonianze di solidarietà e di 
sdegno da parte di esponenti 
di diverse rene politiche. La 
camera ardente era stata alle¬ 
stita pre ss o la fede ra zione ro¬ 
mana del MSt dove ieri matti¬ 
na si è recato a rend ere omag¬ 
gio alto salma anche fi prefet¬ 
to di Roma, dottor Porpora. 


Diritto alla vita 
è anche avere 
una casa vera 


Non sono m grado di stabili¬ 
re il grado di rapporto tra la 
scelta di morte di un ragazzo di 
15 anni e la cond izi one ai coabi- 
tazkme della quale hanno dato 
conto i giornali; ma questo è un 
d e mento co mu ne e ricorrente 
del —temere dei giovani e dei 
ragazzi oltre che del dramma di 
decine di migliaia di famiglie. 
ET necessario dare una risposta 
immediata. Non è tollera bile 
che ri sia coobrtazione e dispe¬ 
razione a fronte di decine di mi¬ 
gliaia di case sfitte; non sono 
tofierabtli i ritardi e la limita¬ 
zione dei fòodi per la casa. 

E* nere ma rio che, con urgen¬ 
za, B potere pubblico — Comu¬ 
ne, Provincia e Regione — pro¬ 
muova un inco ntro tra i pro¬ 
prietari di appartamenti e sin¬ 
dacati degti inquilini e dei lavo¬ 
ratori al ime dì realizzare con¬ 
tratti di affitto anche per tempi 
limitati e garantiti dai Comuni 
sia per ciò che riguarda il ri¬ 
spetto del canone dì legge sìa 
per il rispetto rigido dei tempi 
di durata del contratto. Se non 
ri fosse la disponibilità dei pro¬ 
prietari si dovrebbe ricorrere a 
torme coercitive. Dm rà essere 
comunque garantita al proprie¬ 
tario la immediata disponibili¬ 
tà dell’appartamemo in caso di 
necessita personale dello stesso 


o di vendita 

Questo comporta la organiz¬ 
zazione razionale di un sistema 
di mobilità «da essa a casa*. 
Drammi derivanti da situazioni 
di disorganizzazione sociale e di 
egoismo di certi proprietari 
non sono più accettabili. 

Se non si interviene cop cri¬ 
teri di giustizia e in termini di 
urgenza rischiano di restare va¬ 
ne le parole di rammarico. le 
iniziative sulla droga, le analisi 
degli psico-sociologi, f poteri 
pubblici facciano la toro parte; 
ma «itti hanno un compito da 
assolvere. Penso alle autorità 
spirituali e sodali: perché i ve¬ 
scovi, i parroci, i rabbini, i mi¬ 
nistri di ogni culto non decido¬ 
no un pro nu nc ia mento comune 
da rivolgere ai cre dent i pro¬ 
prietari di appartamenti? Per¬ 
ché i partiti — a livello delie 
sezioni locati — non si pronun¬ 
ciano concord em e n te in questa 
direzione? E* possibile che Q di¬ 
ritto di proprietà prevalga sul 
diritto alla vita? Ci sentiremmo 
tutti più legittimati e motivati 
a discutere di politica e di isti¬ 
tuzioni culturali a Roma se ci 
impegnassimo sulla priorità 
culturale del diritto alla vita e a 
viverla in modo dignitoso e non 
disperato. 

Stiratore Bomdonra 
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r 12 ratei 

modello 

anno 

anticipo 

12 rate 

24 rate 

R4TL 

78 

1.100.000 

170.000 

100.000 

Peugeot 10* ZL 

80 

1.500.000 

220000 

130000 

Opel Record D. Aut. 

77 

1.800.000 

220000 

130.000 

Panda 45 

81 

1.700.000 

220000 

130-000 

Ascona ZO D 

80 

2.400.000 

270.000 

180000 

Beta 1.6 HPE 

80 

Z900.000 

270000 

160000 

GoHGTI 

79 

2.300.000 

320.000 

190000 

VWGoif GT1 

79 

2.300.000 

370000 

220000 

R1S Turbo 

81 

0500000 

420000 

2SOOOO 

Passat GLO 1.6 

L_ 

81 

4.300.000 

470000 
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Entriamo in uno dei più imponenti e dimenticati edifici di Roma 


Grande come metà Louvre 

il Sari Michele bello e abbandonato 

\ 

La sua scheda: 343 mila metri cubi di volume, tre ettari di area, un Km di perimetro - È stato carcere, rifugio di sfollati, laboratorio 
artigianale - Lo restaurano da dieci anni, ma ora è tutto bloccato - Enormi spazi liberi che aspettano un’utilizzazione 


Uno scorcio del San Michele devastato dall’incuria e dall'abbandono 

Quattro architetti, 
tre pontefici e 
tanti «trovatelli» 

La prima pietra del «fabbricone» nel 1686 e l’ultima 150 anni dopo 
«11 sublime disegno di evitare «vagabondaggi e abominevoli vizi» 
Il Conservatorio delle Zitelle - Cinquantacinque soldi di retta per i 
«discoli» - Si imparavano cento antichi mestieri - Gli arazzi faceva¬ 
no concorrenza ai Gobelins - Mezza «foglietta» in meno alle donne 


II San Michele imprvsslo- 
:.a subito. A guardarlo dalla 
piazza di Testacelo o a pas¬ 
sarci sotto col naso all’lnsù: 
313 mila metri cubi di volu¬ 
me In un'area di quasi tre et¬ 
tari. La metà del Louvre. Un 
km per girarlo tutto Monu¬ 
mento emblema, mastodon¬ 
tico e suggestivo, della Roma 
del papa re. Impressiona ma 
affascina, appena varcata la 
porta. Quattro alti edifici 
principali, tre chiese, sei 
grandi cortili, l’Intreccio di 
chiostri, porticati, saloni, 
corridoi, scale, solai. Cento 
finestre affacciate sul Tevere 
e su Porta Portese. Uno sce¬ 
nario unico — dì luci e di 
ombre, di stucchi e di legno, 
di marmi e di cotto — che 
colpisce dall’Inizio e non la¬ 
scia più. 

Impressiona, affascina e 
sgomenta. Sì, sgomenta. Per 
certe sue parti nascoste, scu¬ 
re, polverose e sporche. Cari¬ 
che di malinconie: è stato o- 
spialo di trovatelli, ricovero 
di vecchi mendicanti e rifu¬ 
gio di tante zitelle. O teatro 
di piccole immense angosce, 
di sofferenze, di mille spa¬ 
venti: ha alloggiato igaleotti 
e — funzionava ancora po¬ 
chissimi anni fa — il carcere 
di rieducazione dei minoren¬ 
ni, Il tristemente noto • Ari¬ 
stide Gabelli ». Per fortuna in 
250 anni ha ospitato anche 
scuole, botteghe, laboratori 
per tanti mestieri. 

Questo è 11 San Michele. 
Una cittadella firmata a più 
mani da fior di architetti, 
che (come San Pietro) è di¬ 
ventata in epoche recenti (e 
lo è persino oggi) una •fab¬ 
brica- senza fine. Un pozzo 
senza fondo. Ora — è l’im¬ 
magine che offre al visitato¬ 
re — è per metà decrepito, 
lugubre, fatiscente e per me¬ 
tà lindo, pulito, rimesso a 
nuovo, colorato. Perché? Do¬ 
veva essere II più Importante 
restauro nella capitale, ma lo 


è stato solo In parte. Finan¬ 
ziamenti. lavori interrotti 
bruscamente. Niente soldi, 
speranze deluse, polemiche. 
Eppure la sua storia è lun¬ 
ga .. 

Smette di risuonare di voci 
e di lavoro nel 1939. L’Opera 
Pia che l’ha fondato trasloca 
In periferia e, per trenta an¬ 
ni, è II silenzio. Peggio: l’ab¬ 
bandono totale, il degrado, la 
rovina. Il San Michele si tra¬ 
sforma nel regno della piog¬ 
gia e del vento, del gatti e del 
topi. Sì sgretola, si sfalda, va 
In malora, crolla. Lo abitano 
soltanto per un periodo — e 
chi ha visto, descrive uno 
scenario da girone dantesco 
— gli sfollati, i disgraziati 
che non trovano altro che 
quelle mura fradice, quei tet¬ 
ti divelti, quelle stanze ridot¬ 
te tuguri. 

Venti anni fa, dopo batta¬ 
glie memorabili per sventare 
le mire dei privati — voleva¬ 
no cica varci un hotel esclusi¬ 
vo — lo Stato si sveglia, si 
accorge che II San Michele è 
un tesoro, prezioso, da tute¬ 
lare. da far tornare a vivere. 
E nel ’69 lo compra: 200 mi¬ 
liardi. lira più lira meno. Nel 
luglio '73 parte 11 recupero. 
Sotto la guida attenta — ma 
non immune, secondo alcu¬ 
ni, da critiche — della So¬ 
printendenza al Beni am¬ 
bientali ed architettonici, 
quattro Imprese (Roanco, 
Soved, Icre, Civitelll) danno 
finalmente II via agli operai, 
la maggior parte superspe- 
clahzzatl. CI lavoreranno fi¬ 
no a 280 adetti. Oggi Invece 
sono un piccolo numero. Il 
San Michele — colpevole 
principale la burocrazia — si 
è mangiato già 50 miliardi. 
Molti. Ma non bastano. Ri¬ 
mane da restaurare 11 70% 
del volume totale e servono 
altri 50-60 miliardi. Purtrop¬ 
po, non si vedono e — con¬ 
fessa Francesco De Tomas¬ 


so, soprintendente aggiunto 
— non tira proprio l’aria che 
stiano per arrivare. Con le 
Imprese che hanno anche 
crediti (5 miliardi) con le 
banche Tutto è fermo nella 
•fabbrica » del lungotevere. 
GII operai fanno qualche ri¬ 
tocco, lavoretti. Si aspetta. 
Sperando non succeda più 
quello che accadde due volte, 
nel 62 e nel 77. «Sei anni fa 
venne giù una parete Intera 
di quattro piani, venti metri 
per quindici. Il caso volle fos¬ 
se l’una di notte. Trovammo 
una v alanga di pietre. Un di¬ 
sastro. E addentrarsi In 
quell’ala devastata spiega 
quella parola, * disastro ». L’e¬ 
sterno, l'Interno, fanno a pu¬ 
gni coi resto: quii muri into¬ 
nacati di fresco, I vetri lucci¬ 
canti, le volte bianchissime e 
là, magari due angoli oltre, 
gli attrezzi riposti, I giardini 
pieni di rovi, I saloni anneri¬ 
ti, I solai riparati a metà. «A 
quell’altezza sono finiti I fi¬ 
nanziamenti e noi cl slamo 
dovuti Fermare». L'unica co¬ 
sa animata è II viavai di car¬ 
relli con tavoli di metallo da 


ufficio, macchine per scrive¬ 
re, scaffalature. Il San Mi¬ 
chele oggi è così. 

Splendido, assolato — di¬ 
sturbato solo dalla necessa¬ 
ria scala antincendio dei 
nuovi sistemi di sicurezza — 
nel grande cortile del ragaz¬ 
zi, con II vecchio scalpellino 
che martella con amore la 
fontana. Sema luce né atmo¬ 
sfera nella chiesa centrale 
sconsacrata, col pulpiti e I 
quadri di nessun pregio svil¬ 
laneggiati dalle scritte e da¬ 
gli strappi. Magnifico nel sa¬ 
lone ricavato dagli antichi 
stenditoi: una teoria di archi 
e di campate a * ombrello », 
con diagonali di legno lun¬ 
ghe dieci metri e una arditis¬ 
sima capriata di incredibile 
eleganza. Mozzafiato, tetro, 
reso ancora più squallido dal 
pennello estraneo del cine¬ 
matografari, nel prospetto 
Interminabile del « Gabelli »: 
72 cellette mlcrosoplche, con 
minime finestrelle quadrate 
su un cortile abbandonato al 
ferri vecchi. C’è Inciso su una 
parete: •Qui sta Mattia, 13 
anni, perché qualcuno gli 


vuole male. 1937*. SI sale, al 
carcere minorile, da un de¬ 
dalo di scale buie, a tentoni. 

In questo enorme ambien¬ 
te a due facce, cl si abitua 
immediatamente ad alterna¬ 
re le Impressioni. Ecco l pa¬ 
vimenti ricostruiti — matto¬ 
ni fatti a mano, a Vìetrl — 
nello stesso stile originarlo 
ed ecco le lamiere Infilate tra 
le decorazioni aeree, opera 
degli allievi d’un tempo, ogni 
fine di corso. Ecco le came¬ 
rette appena più « allegre » 
della galera femminile — ci 
verrà racchiuso II • medaglie¬ 
re del re», ora senza sede a- 
datta — ed ecco, appresso, la 
vista desolante di migliala e 
migliala di schede sul patri¬ 
monio artistico nazionale, 
gettate per terra, tutte In fila 
o sparse, ammuffite, quasi II- 
leglblll. Solo a sbirciare le 
scrivanie ministeriali e le se¬ 
die rotte accatastate dentro 
qualche stanza, dà un effetto 
analogo. Ed ecco. Infine, co¬ 
me è ridotta la gloriosa fon¬ 
derla che ha servito mezzo 
mondo (viene da qui la sta- 
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La sagoma lunghissima del «fabbricone» papalino, visto da Testaccio; l'intero perimetro dell'edificio è di circa un chilometro 


«Ci servono 
50 miliardi, 
forse daranno 
800 milioni» 

La preoccupazione del soprintendente ai 
betti ambientali e architettonici 
del Lazio, Di Geso - Spesi dal *73 50 
miliardi, ma ne occorrono altrettanti 


Aldo Palazzeschi diceva che gli sembrava 
un treno in sosta lungo il fiume. Alberto Mo¬ 
ravia dice che quella catena sgretolata di pa¬ 
lazzi gli fa pensare a «un lazzaretto da peste 
secentesca». Questa città-palazzo, per cresce¬ 
re cl ha messo due secoli. Ma cos’è stato, il 
San Michele, nel corso degli anni? 

Tutto nasce da un'idea di monsignor Tom¬ 
maso Odescaichi, cui metteranno mano tre 
papi e quattro architetti. Prima pietra del 
San Michele: 1686. La «fabbrica odescalca» 
comincia a sorgere sul lato Porta Portese, per 
i «poveri di San Sisto» e i ragazzi di Santa 
Galla. Il primo insediamento fu di «trenta 
giovinetti». Il «sublime disegno» di formare 
un istituto e di innalzare un vasto edificio 
che «atto fosse a ricevere quattro numerose 
classi di persone, le più degne di compassio¬ 
ne, che fossero alimentate, vestite, dirette sia 
nello spirito che nelle arti, acciò non si vedes¬ 
sero vagabondare— e riempire di abominevo¬ 
li vizi la città, ma diventassero utili membri 
delia cosa publlca», fu ufficialmente affidato 
aita storia da Innocenzo XII, nei 1693, con la 
Bolla »ad exerclttum pietatts». Cario Fonta¬ 
na, Ferdinando Fuga. Nicolò Forti e Luigi 
Poietti furono gii architetti dei fabbricone, 
ultimato ne) 1796 con il Conservatorio deile 
Zitelle (dopo una «guerra del cento anni» con 
le confinanti monache di Santa Cecilia, che 
non volevano cedere 11 terreno). 

Durò 150 anni la costruzione del San Mi¬ 
chele. Sotto Pio VI Braschl l'intervento dell' 
architetto Forti fu esiziale: non permise la 
costruzione del quarto braccio della chiesa 
secondo il progetto del Fontana e realizzò 1* 
ultima parte con materiale scadente soggetto 
a crolli. I «capolavori» sono 11 carcere maschi¬ 


le di Fontana e quello femminiie di Fuga: 
modelli di funzionalità all’estero per case di 
pena in Europa e in America. Un prototipo di 
carpenteria è il tetto delio Stenditoio, sempre 
opera di Fontana. Nei 1831, grande avveni¬ 
mento; acqua potabile in tutto Tedinolo per 
via di un congegno dei meccanici metallurgi¬ 
ci Hofgarten e Joliage. 

Le quattro comunità — vecchi, vecchie, zi¬ 
telle. ragazzi — erano governate da una -con¬ 
gregazione di tre eminenti cardinali protet¬ 
tori». Tutto gratuito Soltanto ì «discoli» pa¬ 
gavano la retta: 55 soidi al giorno. Documen¬ 
to esemplare di politica amministrativa fu¬ 
rono le famose «tariffe del San Michele», vere 
e proprie aztoni fruttifere garantite da ipote¬ 
ca e vendute a cento scudi ciascuna: si estin¬ 
guevano con la morte del compratore. I «frut¬ 
ti» venivano dati da una «tariffa» secondo la 
quale l'interesse era proporzionato all'età 
dell’acquirente. Per esempio: sei scudi fino a 
trenta anni, quindici scudi a ottanta. Altra 
fonte economica erano l numerosi beni — tra 
cui il palazzo dei Laterano e Montecitorio, 
confiscati dopo il T0 — le elemosine, il lavoro 
dei carcerati. 

Nel *700 c’erano al San Michele circa mille 
ricoverati avviati ad attività artigianale ed 
artistica: legatore di libri, sartore, calzolaio, 
falegname, ferraro. canaparo, fondachlsta, 
marmista, fonditore. Incisore, scultore, pitto¬ 
re, tipografo. Lo spazio maggiore era riserva¬ 
to alia filanda. 1 «sammichellnl» erano affi¬ 
dati a una priora, a un priore e a due padri 
delle Scuole Pie. Vestivano di «panno di pura 
lana color de' francescani» d'imemo »con 
cappello e scarpe di vacchetta» e d'estate con 
•calzoni e camiciole di lino e calzette in tela 


bianca». Quattordici donne facevano il servi¬ 
zio di lavanderia per l'intero ospizio per due 
«paoli» al mese, con la «capolavandara» e la 
«maestra de’ lavori» addetta alla sorveglianza 
delle Confezioni e alla rammendatura. Sette 
infermiere assicuravano Tassistenza sanita¬ 
ria, con la «capo» in testa. 

Le donne dovevano confezionarsi da soie 
gli abiti («tre canne di mezzalana per veste e 
una libra per le calzette») e bevevano mezza 
•foglietta» di vino in meno degli uomini. Il 
pranzo era: minestra bianca di riso, farina e 
pasta o maccheroni, tre once di carne, una 
pagnotta e mezzo di pane. La cena: un uovo o 
mezza frittata o due once di formaggio fresco 
o un’onda di prosciutto. Per t carcerati Inve¬ 
ce: due pagnotte al giorno e la mattina una 
minestra con tre once di carne nei giorni di 
grasso. Nei giorni di quaresima, il venerdì e il 
sabato: frutta fresca o secca. A tutti i ragazzi 
del San Michele delle officine e scuole d’arte 
veniva assegnato un compenso mensile tra 1 
dodici e i venti anni che arrivava a 4 «paoli» al 
mese e che era consegnato al momento In cui 
si lasciava l'ospizio. Aggiunti a 4 scudi e 30 
balocchi come liquidazione. 

Nel lanificio — fondato da Clemente XI ed 
alimentato da 15 once di acqua Paola — era¬ 
no addetti circa 300 ricoverati e molte fami¬ 
glie di Trastevere vi trovavano lavoro e «pro¬ 
tezione». Questo rapporto fece sviluppare e 
prosperare la famosa arazzerla diretta dal 
parigino Jean Simonet e dal pittore Andrea 
Procaccini (inaugurata nel 1708 con quattro 
telai). Faceva concorrenza alla famosissima 
Manifatture dea Gobelins e superò in qualità 
la dlsclolta arazzerla Barberini. Gli arazzi del 


San Michele stanno nei palazzi — Campido¬ 
glio compreso — e nelle regge di tutto il mon¬ 
do. Il laboratorio funzionava con sei ragazzi 
apprendisi Pietro Ferloni e Felice Cettomai 
ne uscirono grandi artisti. 

Nella fonderia del San Michele lo scultore 
Enrico Chiaradia esegui ia fusione del grup¬ 
po equestre di Vittorio Emanuele II posto sul 
Vittoriano (50 tonnellate di bronzo). £ per va¬ 
lutare l’importanza dei reparto stamperia, 
basti pensare che nei *700 uscivano da qui 
tutu 1 libri di testo per le scuole dello Stato 
pontificio. 

Le «botteghe» delle Arti Liberali erano con¬ 
trollate da una commissione presieduta da 
Antonio Canova e Vincenzo Camuccini. E 
questo dice l’impostazione e il livello cultura¬ 
le dellistltoto. «Sammichellni» celebri furo¬ 
no: Ermanno Rosa (monumento equestre In 
piazza del Duomo a Milano), Luigi Caiamat¬ 
ta incisore. Paolo Mercuri, Adamo Tadotlni, 
Benedetto Putriteci famoso medaglista che 
creò la sterlina inglese, Pietro Lombardi 
(fontana delle anfore a Testaccio). Un parti¬ 
colare, la stamperia aveva tutti i caratteri: 
laUno, greco, cirillico, ebraico, arabo, siriaco, 
armeno, cinese, copto. 

Dove sono andate a finire le testimonianze 
di un simile patrimonio artlsUco e umano? 
Quasi tutto sta accatastato nella recente sede 
dei San Michele alla Garba fella. Perché non 
trovare spazio, neli’edlficio restaurato, per 
una mostra documentala del manufatU e 
della vita degli antichi laboratori, che è la 
«storia* del palazzo? È il minimo che si possa 
sperare. 

Domenico Pertica 



IM'imm s gi ns 

norie 


d«r«Aristide O ofci ie : le cea ett e del cere re mu¬ 


tua dì Àbramo Lincoln che 
sta a Washington)- tubi sen¬ 
za palanche, ruggine dovun¬ 
que, sporcizia, due o tre lavo¬ 
ri d’epoca abbandonati alle 
ortiche, umidità, legni sbri¬ 
ciolati, fornì distrutti. 

Ma se I soldi per terminare 
arrivassero, cosa sarà il San 
Michele? in sostanza, fi più 
Importante centro Italiano 
di ricerca e documentazione 
artìstica. Qualcosa c’è già: al 
plano terra stanno curando 
Il Marc’Aurello malato. E cl 
verranno, secondo I progetti: 
l’Istituto centrale di restauro 
(Cortile del ragazzi, delle arti 
e del marmi), quello del Ca¬ 
talogo (Cortile delle zitelle), 
la ex Direzione generale an¬ 
tichità e belle arti (Cortile del 
ragazzi e Giardino degli a* 
ranci). Il Catalogo unico del¬ 
le blbloteche (Cortile delle 
carrette), il Centro Intema¬ 
zionale del restauro (Cortile 
del porto), il Gabinetto foto¬ 
grafico col suol 500 mila pez¬ 
zi. Tutti istituti benemeriti, 
che hanno sopportato per 
decenni sedi sbagliate, fìtti 
| esosi e sfratti. Che abbiano 
— ma quando? — una casa 
Idonea, è giusto. Doveroso. 
Ma al San Michele c’è ancora 
spazio: c’è la chiesa a croce 
greca, c’è la casermetta del 
doganieri, ci sono ampi loca¬ 
li intermedi, c’è la fitta rete 
— In parte Inesplorata — di 
gallerìe, scantinati, passaggi 
sotterranei con scivoli fino al 
Tevere. Luoghi 'liberi’. 

Possibile che SI trovi l'area 
per la mensa (350 posti), le 
cucine, gli uffici vari, la ban¬ 
ca, e non si trovi neppure un 
angolo per poter riprendere 
l’antica tradizione? Per ria¬ 
prire scuole e laboratori di 
mestieri? Si, magari nella 
chiesa o nell’ampio cortile 
del ragazzi si potrà, un gior¬ 
no, tenere concerti, far in¬ 
contrare la gente d'estate. 
Però, se U San Michele è del¬ 
lo Stato e di alcuni suol alti 
centri di studi, la città non 
gli è certo estranea. Non fa 
parte della sua storia, lì San 
Michele? Non è giusto che i 
romani riscoprano la loro 
•fabbricai? L’attuale blocco 
del resta uro non deve resta¬ 
re problema di funzionari, 
banche, addetti al lavoro. Va 
risolto subito. Perché il San 
Michele non è un •affare ri¬ 
servato ». 

Marco Sappmo 


Quando nel *73 iniziarono i 
restauri, Giovanni Di Geso, so¬ 
printendente ai beni ambien¬ 
tali e architettonici del Lezio, 
disse che con 50 miliardi e sei o 
sette anni di lavoro il & Mi¬ 
chele sarebbe tornato come 
nuovo. Sono passaU dieci anni 
e anche i cinquanta miliardi 
sono stati speri (per l’esattezza 
49 miliardi e 685 milioni) ma 
l'antico edificio t ancora can¬ 
tiere. Peggio, un cantiere ab¬ 
bandonato. Dal luglio *82 in¬ 
fatti ì lavori sono sospesi, più 
di 200 operai sono in cassa in¬ 
tegrazione. 

Soprintendente, perché non 
e riuscito a mantenere la pro¬ 
messa? Servono altri 51 mi¬ 
liardi, ve li daranno? 

«Le mie previsioni di dieci 
anni fa non erano un orrardo. 
Allora (Inflazione non aveva 
toccato i ritmi di oggi. Se non 
fossero stati Ieri nati i finan¬ 
ziamenti, a quest’era i! restau¬ 
ro dri K. Michele sarebbe fhii- 
to. Invece il primo anno, per 
iniziare i laràri tarano stan¬ 
ziati solo 238 milioni: sma 
sciocchezza. Da atavo sfamo 
andati avanti più o messo carie 
soldi centellinati e lavori a sin* 
ghiozzo. F q ua si più il tem po 
che riamo rimasti fermi che 
quello in cui ri è la vo ra lo». 

E per quest’anno quanto a- 
rete chiesto? «La sit uartene fi¬ 
nanziaria dello Stato ci topo 
ne limiti molto rigidi: A b b i a » 
me dovuto "tagliare” «runque 
fesse passibile. Dei cinque mi¬ 
liardi destinati per T83 al & 
Michele, più della meta servi¬ 
ranno a pagare i debiti che ab¬ 
biamo contratto in passato Le 
mie richieste purtroppo non 
sono state recepite in alto. L’ 
anno s co rso chiesi dicci mi¬ 
liardi e mi sono stati inviati, 
anzi devono ancora arrivare, 
888 milioni. Quest’anno ho ri¬ 
provato con la stessa cifra, sta- 


Ma in co ncre to i (avori 
quando potranno riprendere? 

«Ita pochi meri,speriamoci 
finanziamenti novi amo runi¬ 
co problem a. Serve permuti» 
altamente speriattnalo e non 
e facile tr o va rlo sempre. Fin»» 
ria mo ri nel nost r o coso. Non 
so ta p pino so H cuntiev* ri¬ 
marrà aperto un anno o un 


J 

































DOMENICA 
13 FEBBRAIO 1983 


- ROMA-REGIONE 


19 


Spettacoli 


Scelti per voi 


I film del giorno HnIìovì arrivati 


La notte di San Lorenzo 
Quirinetta 
Voi 

Augustus, Balduina 
Victor Victoria 

Archimede, Capranichetta, 
Rex 

E.T. l'extraterrestre 
Cola di Rienzo 
Eurcine, Fiamma B, King, 
Supercmema. Superga 
Politoama 
Rambo 

Gioiello. Majestic. Reale. 
Empire. Capitol. New York 
Le lacrime amare 
di Petra von Kant 
Modernetta 


Storia di Piera 
Fiamma A 

Vado a vivere da solo 
Embassy. Maestoso. 
Capranica, Del Vascello. 
Gregory. Nir 
Amici miei atto II 
Eden, Traiano 
Calderùn 
Politecnico 
Monsignore 
Ariston n. 2 
In viaggio con papà 
Barberini 

Cinque giorni un'estate 
Rivoli 

Ufficiale e gentiluomo 
Etoile 


Vecchi ma buoni 


The Rocky Horror Picture 
Show 

• Moderno 
Biade Runner 

Rubino, Apollo 
La cosa 
Farnese 

Spaghetti House . 

• Prima Porta 
SOB 

Kursaal 

Saranno famosi 

Savoia 

Superman II Traspantina 
Predatori dell'arca 
perduta 
Tibur 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Oocumentario DH: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza; G; G-alto; H: Horror: M: Musicale: S: Sentimentale: SA: Satvico; SM: Storico-Mitologico 


Taccuino 


Domani al 

Convento Occupato 
una conferenza 
di Michele Emmer 

Domani alle t8.30. al Convento 
Occupato (via del Colosseo. 61. tele¬ 
fono 679SB58). nell'ambito degli in¬ 
contri di «Matematica e teoria delle 
catastiofi» si terrà una conferenza del 
professor Michele Emmer sul tema: 
La pavimentazione piana, l'arte deco¬ 
rativa orientale - Geometria e spazio. 

Durante l'incontro saranno proiet¬ 
tati filmati di Michele Emmer. 

Striscione con 
la stella a cinque punte 
davanti alla 
Technospes occupata 

Uno striscione con la stella a cin¬ 
que punte, con una scritta inneggian¬ 
te alla lotta armata e un pacco si vo¬ 
lantini siglati da sedicenti «nuclei per 
la cosvuznne del sistema di potere 
del proletariato armato sono stati la¬ 
sciati durante la notte davanti ai can¬ 
celli della Technospes. l'azienda del 
settore cinematografico occupata da 
200 dipendenti, per la difesa del po¬ 
sto di lavoro- H comitato t* occupazio¬ 
ne sottolinea che i lavoratori hanno 
sempre partecipato alle gand batta¬ 
glie per l'emancipazióne, la pace e I' 
occupazione, la difesa della democra¬ 


zia dagli attacchi del terrorismo e re¬ 
spingono unanimamente il tentativo 
di coinvolgerli in disegni deliranti. 

La canzone di Zezà 
sul sagrato 
di San Carlo 

Martedì f 5 febbraio la cooperativa 
teatrale GT Comic sul sagrato di San 
Carlo al Corso proporrà alcune scene 
di Commedia dell'Arte accompangate 
da musiche dell'epoca. In particolare 
per le ore 1B è prevista la «Canzone di 
Zezà». una replica della quale si avrà 
tra le 19,30 e le 20 a piazza di Spa¬ 
gna. 

Dibattito al Cripes 
«La sinistra 
si interroga» 

Presso la Residenza di ftipeita. via 
di R[patta 231. mercoledì allo 20.30 
si Svolge un dibattito, organizzato dal 
Cripes sul tema «Dopo l'accordo sul 
costo del lavoro: la sinistra si interro¬ 
ga». Partecipano Franco Bassanìm. 
Sergio Garavini. Silvano Labriola. A 
gostino Marianetti. Eliseo Milani. Al¬ 
fredo Reichlin. Presiede Leo Canullo. 

Arrestati tre operai . 
per furto di preziosi 
all'aeroporto 

Tre operai della società aeroporti di 
Roma. Francesco Foglietti. Antonio 


Piccola cronaca 


Sottoscrizione 

In ricordo dei genitori Savino e An¬ 
gela Pulcini la compagna Lucìa Pulcini 
sottoscrive 20.000 l«e per FUnità. 

Cento anni 

B compagno Bernardino Santini, 
iscritto al partito dal 1921. compie 
oggi 100 anni. AI carissimo centena¬ 
rio. gk auguri più affettuosi e le fe&ci- 
tazioni dei nipoti, dei pronipoti e della 
cronaca deTUratà. 

Lutto 

I compagni della sezione Porta 
Maggiore esprimono profondo cordo- 
gfco ai compagni lìeno. Tamara e 
Gianfranco Mancati per la morte della 
mamma Elide Morsali. Le più fraterne 
condoglianze defla Zona, della Fede¬ 
razione e dell'Unità. 

Benzinai notturni 

A GIP - via Appu km 11: vìa Atxeka 
km 8 ; piazzale della Radio: orcne 
Gìa ni c o len s e 340; via Cassia km 13; 
via Laurentina 453: via Q. Makaana 
265: Lungotevere Rpa 8 : Ostia, piaz¬ 
zale della Posta: viale Marco Polo 
116. API - via Arreka 570; via Casci¬ 
na km 12: via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestaia (angolo viale 
dela Serenssima); via Casina 930: 
vìa àmia km 18. IP - piazzale deBe 
Crociate: via Tuscolana km 10: via 


Il partito 


Roma 

ASSEMBLEE: TORPIGNATTARA afe 
9 sUEsccerdo sindacale (Cernì: POR- 
TONACCKJ afe 10 «Clamante, loc 
caro»). 

Comitato regionale 

£ convocata per domar» aBe 10 
rosa riunooe siAe Crountl Montane 
(0 Massolo) 

£ convocata per domerà aBe 16 
una nurvone per Escutere sui proble¬ 
mi relativi aBe cave e af pretovo d I- 
naro dà Tevere (O. Masseto). 

0 Cosi dicono i romani ® 
0 un circo belio moderno • 
q e giovane quello di * 

: n«rowb: 

• Via C Colere» TeL 5115700 • 

• fino al 27 FEBBRAIO • 


Pr«testina (angolo via dei Ciclamini); 
via Castina 777; via Aurefia km 27: 
via Ostiense km 17: via Pontina km 
13: via Prenestìna km 16 : via delle 
Sette Chiese 272: via Salaria km 7: 
MOBIL - corso Francia (angolo via <f 
Vigna Stenuti): via AureKa km 28: via 
Prenestma km 11 : via Tibratma km 
11. TOTAL - via Prenestma 734: via 
Appia (angolo Cessati Spìriti); via Ti- 
burina km 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268: via Prenestma (angolo via Mi- 
chetotti): via Tuscolana (angolo via 
Cabina); via Castlma km 18. FINA - 
via AureKa 788: via Appia 613; GULF 
• via AureKa 23: S S. n. 5 km 12. 
MACH - piazza Bonifazi. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A, tei. 786.971. AureTro - Ci- 
chi. via Boorfazi 12. tei 622.58.94. 
Esquifino - Ferrovieri. Galleria di te¬ 
sta Stazione Termini (foto ore 24). tei. 
460.776; Do Luca, via Cavour 2. tei 
460.019- Eur • Imbesi. viale Europa 
76. tei. 595.509. lirtjvisl - Intema¬ 
zionale. piazza Barbero* 49 . teL 
462.996: Tucci. ma Veneto 129. teL 
493.447. Monti - Piram. via Nazio¬ 
nale 228. tei. 460 754. Ostia Lido - 
Cavaferi, via Pietro Rosa 42. teL 
562.22.06. Ostiense - F eri azza. 
c_ne Ostiense 269. tei. 57-».51.05. 
Portoli - Tre Madonne, via Benotonì 
5. tei. 872.423. Pietrelata - Ramtat- 


Zone della provìncia 

SUD: MONTECOMPATR 1 afe 10 C. 
Drettno (Magni: VALLE MARTELLA 
afe 9.30 assemblea (RofK). Lunedi. 
GENZANO afe 17.30 Comitato di zo¬ 
na con i segnai d sezione (Cenni. 
EST: MA GUANO congresso (Bernar¬ 
di*). Lunedi VILLA NOVA afe 19 
Constato comunale (Fiabozxi): NE- 
ROLA afe 20 congresso (Gasbarn). 

Federazioni 

PROSINONE - Lunedi FIUGGI Me 
16.30 rumane sui trasporti (Cervo*. 
Spaziar*). 

RÌETI - Lunedi or federazione afe 

16.30 nurvone sur trasporti (Bocci) 
.LATINA: sr conclude ogg 4 conces¬ 
so Orla federazione con i compagno 
Gxjvenra Berlinguer. 

DOMANI 

ASSEMBLEE; DONNA OLIMPIA afe 

17.30 (Crai): TOR DE' SCHIAVI afe 


Salice e Antonio Grassi, addetti al ca¬ 
rico dei bagagli sugli aerei, sono stati 
arrestati per furto dalla poKzia giudi¬ 
ziaria del Leonardo da Vinci. Gb uomi¬ 
ni sono sfati perquisiti nel pullmino 
servito a caricare 1 bagagli su un aereo 
appena decollato. Dentro una tasca 
del mezzo sono stati trovati dei gioiel¬ 
li. 

Le navi romane 
di Nemi 

torneranno a essere 
esposte al pubblico 

Entro l'anno verranno nuovamente 
esposti al pubblico i resti delle navi 
romane del lago di Nemi. Il ministero 
dei Lavori pubblici ha infatti assicura¬ 
to che metterà a disposizione 300 
milioni necessari per completare il re¬ 
stauro del museo. 

Quattro pakistani 
e una maestra italiana 
arrestati per traffico 
e spaccio di droga 

Con l'accusa di traffico e detenzio¬ 
ne di stupefacenti sono finiti in prigio¬ 
ne quattro pakistani e una maestra 
italiana, moglie di uno degK uomini. 
Oltre un chito di eroina è stato seque¬ 
strato neU'abitazione dei due coniugi. 
I cinque si rifornivano deetiamente di 
droga utilizzando presumibilmente 
passaporti falsi che gli investigatori 
hanno trovato durante le perquisizioni 
a cui sono stati sottoposti. 


do Montar solo, via Gburtina 437. tei. 
434.094. Ponte Mihrio - Spadoni, 
piazzale Ponte Mihno 19, tei. 
393.901. Portuense - Por mense, 
via Portuense 425. tei. 556.26.53- 
Prenestino-Centocelle - Delle Robi¬ 
nie 81. tei. 285.487; Codatina 112. 
tei. 255.032: Prenestino-Lebìcano 
- Amadei. via Acqua BulKcante 70. 
tei. 271.93.73: Lazzaro, via L'Aquila 
37. te). 778.931. Prati - Cola di rien- 
zo. via Cola di Rienzo 213. tei. 
351.816: Risorgimento, piazza Ri- 
sorcemento 44. tei. 352.157. Pri- 
mavalle - Sciorini, piazza Capècelatro 
7. tei. 627.09.00. Quadrerò Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu¬ 
scolana 927. teL 742.498. in alter¬ 
nanza settimanale con: Sacripanti, via 
Tuscolana 1258. te). 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2. teL 838.91.90: S. Emerenziana, 
via Nemorense 182. teL 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
50. teL 890.702. in alternativa setti¬ 
manale con: Gravina, via Nomentana 
564. teL 893.058. Trionfale - Frat- 
ttra. via Cipro 42. teL638.08.46; I- 
gea. I.go Cervina 18. teL 343.691. 
Trastevere - S. Agata, piazza Semi¬ 
no 47. Tuscofano - Ragusa. via Ra¬ 
gusa 13. tei. 779.537. Tot di Quin¬ 
to - Chimica Grana, via F. GaBiani 15. 
tei. 327.59.09. Lunghezza - Rosico, 
via Lunghezza 38. teL 618 00.42. 
Marconi - Andremo, viale Marconi 
178. teL 556-02.84. Montvverde - 
Garroni, piazza S. Cavarmi di Dio 14. 


18.30 (Betti) - 

GRUPPO PROVINCIA afe 9.30 ai 
s ctle 

ZONE: MAGLIANA PORTUENSE afe 
18 ai sede segreta *e sezor» su Parti¬ 
to (Ubate*. 0amento); ITALIA SAN 
LORENZO afe 18 a Italia gruppo e 
segretari su problemi cubitali (Barlet¬ 
ta). 

SEZIONI E CELLULE AftENOAU: 1- 
POST. ENPAS. INAOEL. ENPDEP afe 
17 m federazione (Ottani 
CONGRESSO: VALLE FIORITA afe 
1 7 (La Satira) 

Manifestazione della 
zona Aurelio-Boccea 

Linei* afe 18 afe sezione A ir eia 
marsfestazrene sugi sviluppi de*a po¬ 
stica e della tona dei paesi de*" Africa 
Australe. Parecipano Massano M,- 
cuca de*a serene Esteri del Pareto e 
Thsm Sndeto dei Movimento <* a«- 
r arcale del Sudstnca. 



• Il 15 Febbraio afe on 16 • 

S CARNEVALE : 

: al circo : 

• Prati aito RasckariM J 

• 2 spia al oiomo m 

Z ore 16.30*21 • 

m FESTIVI 3 Spettacoli * 
Z ore 14.55 -17^0-21 • 


Dai 6 al 16 luglio in crociera con il nostro giornale 

Con il 13* «Festival sul mare» 
si aprono le celebrazioni dal 
SO* anniversario de l'Unità 

Queat'enno il tradizionale appuntamento 
è Slitta M/n Shota ttlUti l — 
completamente rinnovata 

Istanbul* Voto* * Creta* Ma 

gii approdi pieni di fascino 
Confermati gN sconti dei «Pieno fa mig lia» 

PARTENZA DA GENOVA - 

INFORMAZIONI: UNITA’VACANZE 

Milano - Via Fulvio Testi. 75 - Tel. 02/6423557 

Roma - Via dei Taurini. 19 - Tel. 06/4950141 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Allo 16.30. (Fuori abb. rappr. n. 31) La Bell* Addor¬ 
mentata rial bosco di P.l. Ciaikovskij. Coreografia e 
Regia Andrà Prokovsky, da Marius Petipa. Scene e co¬ 
stumi di Beni Montresor. Direttore d'Orchestra Alberto 
Ventura. Interpreti principali; Carla Fracci, Paolo Batto¬ 
limi. Patrizia Lollobrigida, Lucia Colognato, Giuseppina 
Parisi. Luigi Martelletta. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECILIA 

Riposo 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Presso la Saletta (Via Astura, I - Piazza Tuscolo) sono 
. aperte le iscrizioni al corso di canto. Tutti i sabati ore 
10/13. Docenteresp. prof. Leila Bersiani. Tel. 7596361 
- 4755002. 

ASSOCIAZIONE AMICI 01 CASTEL SANT'ANGELO 

(Lungotevere Castello. 1 - Tel. 3285088) • 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 

Corsi di danza moderna di Patrizia Cetroni per principian¬ 
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra- 
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 - 
6788121 ore 14/15 e 20/21. 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA 

Sono aperte le iscrizioni a> corsi di canto e strumenti 
musicali. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Riposo 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra- 
lata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata yoga, tessitura. 

GHIONE (Via delle Fornaci, 371 
Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicale per bambini dai 9 ai 12 anni. Tutti i mercoledì. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini, 46) 

Riposo 

LAB II (Arco degli Acetati. 40 • Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri¬ 
zioni ai corsi per tutti gK strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Riposo. 

PALAZZO BARBERINI CIRCOLO UFFICIALI DELLE 
FF.AA. D'ITALIA (Via delle 4 Fontane 13) 

Atte 11.30. Concerto. Antonio Fazzone (flauto). Anto¬ 
nietta Franceschi (soprano). Antonio Gntto (tenore). Ro¬ 
lando Nicolosi (piano). Musiche di Donizetti. Doppler. 
Puccini. Verdi. Leoncavallo, Bizet. Ingresso libero. 
SALA CASELLA 

Atte 11. Per il ciclo «solisti per domani». Concerto della 
pianista Carmela Palumbo. Musiche di Frane*. De¬ 
bussy. Liszt. Beethoven. Biglietti alla Filarmonica, via 
Flaminia 118 - Tel. 3601752. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OUMPIA 
(Via di Donna Okmpia. 30 - Lotto III. scala C) 

Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
ccvpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori <6 musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57) 

Riposo 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere dei Melimi. 33/Al 
Alle 16. La Cooperativa Gruppo Quattro Cantoni presen¬ 
ta Su Batailla da B«tarilo di Rino Sudano. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 - Tel. 6568711) 

Alle 17.30 e alle 21-30. Gastone Pescucci in Cosi... 
tanto par riderà di Barbone. Floris. Tuin. Pescucci; con 
Nikki Giuda. Regìa di Angelo Guidi. 

ANTEPRIMA (Via Capo d Africa. 5 - Tel. 7362551 
Alle 18 . la purga di Totò d> Georges Feydeau. Riduzio¬ 
ne di Mario Moretti. Regia di Alberto GagnarK: con Carlo 
' Croccolo. Rosaixa Marchi.- Luigi Uzzo. 

BELLI (Piazza S. ApoDonia. 11/A - Tei. 5894875) 

Afe 17.30. La Compagnia Teatrotdea presenta Vecchie 
Glorie di Rosario Galk a Silvio Giordani. Regia <* Sàvio 
Giordani. Con: Salumi. Antonucci. Popolino. George. 
Costumi ri Bacci e Beinone Musiche <* Razzicchia e liso. 
BORGO S. SPIRITO IV.a dei Penitenzieri. 11) 

Alte 17.30. La Compagnia O'Origka Palmi presenta Cosi 
4 lem vi pare). Tre atti di Luigi Prandeflo. Regia di Anna 
Maria Palmi. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Alte 17. La Compagnia Teatro Popolare presenta Luigi De 
Filippo e Geppy Gleyeses in Quaranta— ma non li 
dimostra di Peppino e Titina'Oe FiKppo. Regia di Luigi 
De Filippo 

DEI SATWI (Via <* Grottapinta. 19) 

. Afe 17. n Teatro Club Rigorista presenta La dorma dal 
- mare d tbsen Regia r* Nnno Sanchìni; con MartineSi. 

Bartoccetu. Fabbri. Foto. Lombardi. Mauri. Saponi. 
ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Afe 17. Anna Prodemer in La piccole volpi t* L Hef- 
Iman; con L. Pistilli. M. Ciotti, N. Garay- Regia di Gancar- 
to Sbraga. 

m-CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 

Alle 17.30. La Coop. Quarta Parete presenta Fuori i 
Baritoni di Nicola Saponaro e Alessandro Gruppo». Con 
Carrozza. Amato. Passata. Pecera. Scarte e costumi ri 
Alfredo Campo. 

ETt-aUBtMO (Via Marco M«ghetti. 1 - TeL 679458S) 
Afe 17 (diana festiva). B Teatro Stabile de* Aquila pre¬ 
senta La «eccole sotto 1 m oggio di G D'Annunzio. 
Regia di Giancarlo Cobett. 

ETVSALA UMBERTO (Via data Mercede. 49 - TeL 

6794753) 

Ale 17. Lo parie re ale di EKio Piata. R eg ìe <* Elvio 
Porta. Nuova Comparsa di Canto Popolare. 

ET1 TORDtNQNA (Via degi Acquaspana. 16) 

Domani afe 21.15 (Pròna). La Compagna Rrtowatro 
presenta: OteBo <* W. Shriespeare. Con A Campabas- 
so. M. Me are*. L Cerri. Ragù <* Antonio Campob ass o. 
Informazioni e prenotazioni ri b otteghino. 

ETV VALLE (Via del Teatro Vsfe. 23/A - Tri. 6543794) 
Afe 17.30 Venetoteatro presenta Venerto salvata d 
T. Otwar. con Corrado Pani. Cario Sórto», Valeria Cian¬ 
gotti». Oaudo Gora. Margaret Ma zza n tò ii. Ennio & og¬ 
iva. Regia di Gia n franco De Basa limona recital. . 
GALLERIA COLOMBA 

Dalle 15.30 fino aBe 24 moto* a Spartaco* su Ifer Patio 
Paso Km: Mar Paolo PaeoM carpi e luoghi. 

GHIONE (Via defe Fornaci. 37 - TeL 6372294) 

Afe 17 e afe 21. SoftanSo ano yuan» d Astiar, con 
Bearta Ghane. Wafter Maestosi. Angioina Quinterno. 

. Giovanna Mainarli. Pietro Seneca. Regia d Sàveng Bit 
' si- Scene d Potdon. - - 

GIULIO CESARE (Viale GeJbo Cesse. 229 - Tel 
353360/384454) 

Ale 17.30. Tartufo d Mokère. Centro Tesarie Brasca- 
no. Regia d Moia Mezzarii: con J a cq ues Sema* a Paola 
Pitagora 
GRAVCO 
ftoo$o 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Vi* 

871) 

Alle 1 8 . La Compagnia La Oomiziana dòma de Mie imi- 
frano Terzo presenta: ’O ScarfaAotto ri E. Scu-pert*. 
Hfgz d A AvaAone- 

LA CHANSON (Urgo Braneaaao 82/Al 
Afe 17 30 (fam i e afe 21.30. 
dua teme* ri Alfredo Prisco: con Lucana Tirata. G. 
Vsfrn. s. Tarde*. M. Manno. E. Sarcovriti. Coreografia 
d Ned» Ovatti. Costumi d Corrado Colato. rei Muricha 
ri Flava Bocci. 

LA MADOALENA (Via defe Stelletta. 18) 

Semotai di Ida Bassignano e Para Degl Esposti. Preno¬ 
tato» teL 6569424. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Cofego Romano. 1) 
SALA A- Afe 17.30. La Coop. CTI presenta I F atto c i 
(la ombravi tasca) di Swgo Dori» Repad Serpo Dana; 
con Mano Gaganto*. bianca Mara Stana». Vvrcenzo 
BeBarach. 

SALA 8 : Ale 18. la Compagnia I Tamigi del Muppentaf 
show pres n Bric e brac con Beppe Oserei. 

SALA O AJa 10 30. La Compagna defe Paria presen¬ 
ta- B Vóngole «I Merce letto da Franco Giacobini. 
L ocasse) sarà devoluto per la fame nel mondo a par i 
recupero dai 

META-TEATRO (Via Marne*. 5) 

Afe 18. La Compagrva def Meta-Teatro presenta 
rara Man con Gonfranco Amoroso. Pavizia Beno*. 
Mario C re mo»». Loris Liberatori. Luigi Lode*. Sergo 
Sonde*. Party Vadati. Roga d P p pe Or Mera. 
OLIMPICO (Pozza Gamie da Fsbrano) 

Rpeso 

PADIGLIONE BORGHESE (Va drf'Uccefera - Vfe Bar- 
ghnt) 

Afe 21.30. VAssociamone Cutnzeto Beat 72 pr aa ant» 
Dark Camera et kaata con Massano Occriv* e Pisane 
SKafk Roga d Marca» S a m b i ti 
PALAZZO TAVERNA BLANCH (Via d Monte Gtordano. 
36-Taf 8542254) 

Reoso 

PARIOU (Via G.,Bcr». 20 • Tri, 803533) 

Rooso. 


PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 - Tel. 6895172) 
(Ing. L 1000) - ■ 

Alle 18. La Coop. «Teatro de Pochi* presenta I penai ari 
e le operane d Giacomo Leopardi. lngr«iso gratuito 

per handicappati. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 465095) 
Alle 17. Adriana Martino e Cesare Gellì con la partecipa¬ 
zione di Ettore Comi presentano: I Fabbricanti di Mo¬ 
stri. Uno spettacolo di Grand Guignot con testo originale 
di Corrado Augias. Regia di Augusto Zucchì. Scene e 
costumi di Lorenzo Ghiglta. (Ultima replica) * 
POLITECNICO (Via G B. Tiepolo. 13/A) — 

5 AIA A: Alle 17.30. Puzza di basilico <9 e con Antonio 
Petrocelli. Regia di Amedeo Fago. 

ROSSIN» (Piazza S. Chi ara. 14 - Te). 6542770) 

Alle 17. Anita Durante, Leila Ducei. Enzo Liberti e la 
Compagnia Stabile del Teatro Checco Durante presenta¬ 
no Er lampionaio de le stelle. Musiche di Lidia Rai¬ 
mondi. scene di S. Bulli, costumi di Leila Ducei. 
SISTINA (Via Sistina, 129 - Tel. 4756841) 

Alle 17, Garinei e Giovanni» presentano Enrico Monte- 
sano in Bravo. Musical in due tempi di Terzoli e Vaime. 
Musiche di A. Trovatoli. Scene e costumi di G. Colleltacci. 
Coreografie di G. Landi, 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 5896974) 

Riposo. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
654460 II 

Alle 17. Il cavaliere della rosa di H. Von Hoffmansthal: 
con Valeria Monconi, Vrginio Gazzdo. Regia di Egisto 
Marcitoci. 

TEATRO BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22) 

Alle 18. La Piccola Ribalta presenta Canalone Pomo¬ 
doro due atti di Fiorenzo Fiorentini. Regia di Benito 
Deotto. 

TEATROCIRCO SPAZtOZERO (Via Galvani) 

Riposo 

TEATRO OELLE MUSE (Via ForE. 43 • Tel. 862948) 
Alla 18. La Comp. L’Allegra Brigata presenta Giulio 
Cesare è... ma non lo drt# e Shakespeare di Ciufoli 
e Insegno. Regia di Massimo Cinque. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
654B735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 18. Il Collettivo Isabella Mor¬ 
ra presenta Madre Seghiate di Dacia Marami e Federica 
Giutictti; con Federica Cubetti. 

SALA GRANDE: Riposo. 

SALA ORFEO: Alle 18. La Cooperativa Ata presenta 
Beatria l'oscura e Marameo H sento di Germano 
Lombardi. Interpretato e duetto da Donato CasteBaneta. 
TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAIANO (Via Santo 
Stefano del Cacco) 

Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Tel. 
5895782) 

SALA A: Alle 19. La Compagnia Senty Menti presenta 
Baudevflle banzai. Spettacolo in tempo di guerra. Con 
Marco Cavicchtoli. Luigi Monfredmi. Eksabetta Muner. Al 
pianoforte Fabrizio Festa. 

SALA B: Alle 17.30. La Compagnia Aleph Teatro presen¬ 
ta Woyzack da G. Buchner. 

SALA C: Alle 17.30. L'Ass. Culturale Teatro in Trasteve¬ 
re presenta Una aera al caHA di e con Guido Ruvolo. 
TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle 18. Forza vanita gente. Musical di Mario Castel¬ 
laceli con Silvio Spaccesi. Regia di Casteflaeei e Ventura. 
TEATRO TENDA A STRISCE (Via Cristoforo Colombo. 
393) ...... 

Riposo 

TEATRO TSD (Via defla Paglia. 32) 

Ore 1 8. il diario di un pazzo di Gogol. Elab. S. Bajini e 
M. Martinelli. Regia di G. Pulone. Luci di F. Ditta. Musiche 
di G. Busatta. 1 

TEATRO TRIANON (Va Muzio Scevria. 101 - Tel. 
7810302) 

Alle 17. La duchessa di Amalfi di J. Webster. Regia ri 
Gianfranco Varetto. con Carlotta Barini. Gianfranco Va- 
retto e la partecipazione di Antonio Piovanelli 
TEATRO ULPIANO (Via L. Calamatta. 38 - Tel. 
3567304) 

Alle 18. La notte degli assassini ri José Triana. con 
Francesca Oa Luca. Giovanni De Marco. Emanuela Fru¬ 
scila. Regia ri Stefano Napoli- ^ 

L'ALIBI (Via Monte Testaccio. 44 - Tel. 5780219) 

Alle 17.30 e afe 21. Tito Le Due in La Diva. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Testa o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi • C 
(16-22.30) . L. 5.000 

AIRONE (Via Uria. 44 - TeL 7827193) 

Cenerentola - OA -- •• 

(15-20) .L. 4000 

ALCYONE (Via L. ri Lesina. 39 • Te). 83B0930) 

Star Trek 2 • FA (16.30-22.30) L. 3800 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Te). 295803) ' 

Exacutor - FA 

(16-22.30) - . • - L 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va MoniebeOo. 101 - 
Te). 4741570) . - 

Film per adulti ■' > 

(10-11.30-16-22.30) L 3500 

AMBASSADE (Va Accademia Agiati. 57-59 - Tei 

5408901) 

Monsignore con C. Reeve - DR 
' (16 22.30) L- 4.500 

AMERICA (Va Natale del Grande. 6 Tei. 5816158) 
fl tifoso, rarbitro a 8 c a l ciato re con A. Vitali. P. 
Franco -C 

(16-22.30) L 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - TeL 890947) 
Cenerentola - O'A - • 

(15.30-22.30) L. 3000 

ARISTON I (Via Cicerone, 19 • Tel. 353230) 

■ conte Tacchie con E. Montesano e V. Gessman - C 
(15.30-22.301 L. 5000 

ARISTON N (Gallerà Cotona • TeL 6793267) 
Monsignore con C- Reeve - DR 
(15.30-22-30) - L- 5000 

ATLANTIC (Va Tueedene. 746 -Tri. 7610656) . • 
Attfla fl egeBo di Oto con D. Abetsmurato - C 
(16-22.30) L. 3-500 

AUGUSTUS (Cario V. Entrimele. 203 - Tri. 655465) 
Tal ri J. Guney - DR 

(16-22.30) t. 3000 

BALDUMA (Piazza defe Baldoria. 52 • Tri. 3*16871 
Voi ri J. Guney • DR 

(16.15-22 30) ' L 4000 

BARBERINI (Pozza Barbera*. 52 Tri 4751707) 

In viaggio con pepa con A. Serri. C. Verdone ■ C 
(16-22.30) l- 5000 

KLSITO (Piazza defe Medaglie «TOro. 44 - TeL 340887) 
Star Trek Z - FA (16-Z2.30) U 4000 
BUIE MOON (Va dai 4 Canto». 53 - TeL 4743936) ... 


L. 3000 


L. 6000 
L. 3000 


L 5000 


16-22.30) 

BOLOGNA (Via Stridirà. 7 - TeL 426778) 

Chi osa vinca con R. WkJmak • A (15.45-22.30) 
L 5000 

CAPITO! (Via G. Sacco» - Tri. 393280) " 

Ramfce con S. Stesone - A 

(16-22.301 L. 4000 

CAPRAMCA (Piazza Captane*. 101 • TeL 6792465) 

Vedo a vivere ria aak» con J. Crii - C 
(16-22.30) L 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza M u me cd riie. 125 • Tri 

6796957) 

Victor Vi c to ria con J. Anriews - C 
(15.30-22.30) 

CASSIO (Va Cassia. 694 • Tal 3651607) 

Trefc 2 - FA (16 22.15) 

PI RKXZO (Pozza Cola ri Ronzo. 90 • TeL 
350584) 

ET. L'Eoristarreeare ri S. Scuetoerg - Fa 
(15 46 22.30) 

DEL VASCELLO (Pozza R P*>. 39 • Tri. 5M454) • 
Vario a viver* ria arde con J Crii C 

(16-22.30) 

(Pozza Cria ri Ronzo. 74 - Tel. 349188) 
i rnm Ioni). Togtatzi. P. Nessi C 
(16.45-22.30) L. 4000 

P ri B ASSY (Va Stappar*. 7 - Tri. 870248) 

Vado e vivere rie peto con J. Cri* - C 
(16.30-22.30) U 4000 

IE (Vale Regina Mrighsrita. 28 - Tri. 857719) 
con S. Storione - A 
(16-22.30) U 5000 

ESPCRO 

Pronte locò ri S. Ipprirto - S 
ET ORE (Piazza in Lucra. 41 • TeL 6797556) 

Ufficiate a psndfeeme con R. Gare - OR 

(15 30-22 301 L. 5000 

ETRURIA (Va Cassia. 1672 - Tri. 3791078) 

I pra ri aeerl riarma peeriMs con H. Ferri - A 

(16-22) 

EURCINE (Via Liszt. 32 - TeL 5910986) 

E.T. IT i S lw ne tS » ri S- Spritoerg - FA 
(15.30-22.30) L. 5000 

EUROPA (C. Itala, 107 • Tri. 885736). 

Grwnt con A. tuòno - C 

(16-22.301 U 4500 

FIAMMA (Va Bissriati. 51 - TeL 4751100) 

SALA A: Storia rii Pterg con L Hupperi. M. Maseriwù 
(16-22 301 L. 5000 

SALA B: E.T. Uri Sten l i gi («ars. ariseli ri S. 
Spielberg-FA 

(15.30-22.30) L 

BA RP CN (Vaie Trastevere. 246 - Tel. 582848) 

Star Tigli 2 - FA 

(16-22.30) L 

aiARORM ( Pozza Vuthrs - Tri. 894948) 
fl Forte on cesine 

(18-22.30) U 

OAs Nomentana. 43 - Tri. 864149) 
con S. Statone - A 

(16-22.30) u 


-i- 


5000 


«900 


4000 


4500 


GOLDEN (Via Taranto, 30 - Tot. 7596602) 

Un* lame nel buie con M. Sveep • H (VM 14) 
(16-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 • Tri. 6380600) 

Vado • vivsre da solo con J. Catà - C 
(15.15-22.30) L. 4000 

HOUDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

Una lama nel buio con M. Streep - H (VM 14) 

(16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Indurrò. 1 - Tel. 582495) 

Csnerantola - DA 

(t5-20.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano, 37 - Tel. 8319541) 

E.T. L'axvaterrastre di S. Spieberg - FA 
(16-22.301 L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Balocco - Tel. 60.93.638) 

Star Trek 2 - FA 
116-22) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 
Vado a vivere da solo con J. Calè • C 
(16.30-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 • Tel. 6794908) 
Rsmbo con S. Stallone • A 

(16-22.30) L. 6000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 

Chi osa vinco con R. Wtdmark - A 
(15.30-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - TeL 460285) 
Lo lacrima amara di Petra Von Kant dì R.W. Fassbin- 
der - DR 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza detta Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Tha Rocky Horror Picture show • M 
(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 • TeL 7810271) 
Rambo con S. Stallone • A 

(16-22.30) L. 4500 

NIAGARA 

Il tifoso l'arbitro e il ceto latore con A. Vitali. P. Fran¬ 
co - C 
(16-22.30) 

N.LR. (Va B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Vedo a vivere da aoto con J. Calà • C 

16.15- 22.30) L 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 • Tel. 7596568) 

lt Conta Tacchia con E. Montesano, V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Va IV Fontane. 23 - TeL 
4743119) 

La ragazza di Trieste con O. Muti • S (VM 14) 
(16-22.30) L 4500 

QUIRINALE (Va Nazionale - Te). 462653) 

Il Conta Tacchia con E. Montesano, V. Gassman - C 
05.30-22.30) L 4000 

QUIRINETTA (Va M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 

.. La notte di S. Lorenzo di P. e V. Teviani • DR 
(16.20-22.30) L 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 

Rambo con S. Stallone - A 

(15.30-22.30) ..... L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tei. 864165) 

Victor Victoria con J. Andrews - C 
. (15.40-22.30) L 4500 

RIT2 (Viale Somalia. 109 • Tel. 837481) 

0 tifoso, l'arbitro a il calciatore con A. Vitali. P. 
Franco - C 

116-22.30) • . L 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Cinque grumi una estate con S. Connery - DR 
(16-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Va Salata. 31 - Tel. 864305) 
li Conte Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 5000 

ROVAL (Via E. Filiberto. 175 - TeL 7574549) 

Il tifoso, l'arbitro a H calciatore con A. Vitali. P. 
Franco - C 

(16-22.30) L 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 • Tel. 865023) 

Saranno famosi ri A. Parker - M 

115.15- 22.30) L. 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

E.T. L'E*traterra«tra ri S. Spielberg - FA 
(15.45-22.30) L 6000 

T1FFANY (Va A. De Pretìs - TeL 462390) 

I piacari pomo erotici 

(16-22.30) L 3500 

UNIVERSAL (Va Bari. 18 - Tel. 856030) 

Exacutor - FA 

‘ (16-22-30) L. 4.500 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Te). 851195) 

, Animai house con J. Betosl* - SA (VM 14) 

' (16-22.30) ' L 4000 

.VnTQRIA.<Pazz* S. Maria Liberatile* - Tri. 571357) 
La ragazza «fi Trieste con O. Muti • S (VM 14) 
(16-22.30) L. *500 


Visioni successive 


ACiUA [Borgata Ac*a - TeL 6050049) 

No grazie fi caffè mi renda narvgso con L. Arane - C 
ADAM (Va CasiGra. 816 >TeL 6161806) - 

In n amor a to pezzo con A. Catoniano - C 
AMBRA JOVWELLI 

Cristine fotta dai sasso e Rivista ri spogfersflo 

L. 3000 

AMENE (Pozza Semptone. 18 - TeL 890817) 

Par favore non mordermi sul cefi* ri R. Prizraky - 

SA 

APOLLO (Va Cairoli. 98 - Tri. 7313300) 

Biada Rumar con H. Fard - FA 
AQUILA (Via L'Aquila. 74 - TeL 7594951) 

Fàm per adulti 
(16-22.30) 

AVORIO EROT1C MOVK (V* Macerata 

7553527) 

. Film per adulti 
(16-22-30) 

BRISTOL (Va Tuscriaru, 950 - TeL 7615424) 

£ forte un rasine con Bombato -C 
(16-22.30) L 2500 

BROADWAY (Via dei Narrisi, 24 - TeL 2815740) 

■ Senape dato mais ■«. 2 con S. Marcaau • S 

L 2000 


Ostia 


CU CCI OLO (Via dai 
Boarie con S. 
(16-22.30) 

(Va dei 
• e eoe 
«16 22 30) 
WJP ER B A (Vis i 
E.T. L'i 
06-22.90) 


TeL 6603196) 



Saie parrocchiali 


AVILA 
Dumbo • DA 
BELLE ARTI 
Red e Toby - DA 
CINEFIORELlt 

Il sommergibile piti pezzo del mondo con A.M. Riz¬ 
zoli * C 

CASALETTO 
I racconti dello zio Tom 
DELLE PROVINCE 

lo so che tu sei Che io eo con A. Serri. M. Vitti - C 
ERITREA 

Kegemushe di A. Kurosawa - DR 
EUCLIDE 

La casa stregata con R. Pozzetto - SA 
CERINI 

Innamorato pezzo con A. Celentano - C 
KURSAAL 

Bob con W. Holden - SA 

LIBIA 

Rocky NI con S. Sfattone • DR 

MONTFORT 

The btack hole (Il buco noro) • FA 
MONTEZEBIO 

Incontri ravvicinati del terzo tipo con R. Dreyfuss • A 
NOMENTANO 
Rocky III con S. Stallone • OR 
ORIONE 

I «diissimi con D. Abatari tuono - C 

S. MARIA AUSIUATRICE 
UH) e il vagabondo - OA 
TIBUR 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - A 
TIZIANO 

Delitto sufi'autMtrade con T. Mihan • C 
TRASP0NT1NA 
Superman II con C. Reeve - FA 
TRIONFALE 

No grazie il caffè mi rende nervoso con L. Arena - C 


L 150Q 
10 - Tri. 


L. 2000 


Ma Rtooty. 24 - TeL 3595657) 

: 1997: fuga da N ew York con L. Van Cleri - A 
(16-22.30! L. 2500 

DEI PICCOLI ’• 

R bri rii* di Menorieueen con Y, Brsjahova - SA 
DUE ALLODI - 

Bfeioo Bongo con A. Orientano - C 
DIAMANTE (Vìa Prenestìna. 290* Tri. tBSBM) 
t forte un esatte con Bo mb o lo - C 
ELDORADO (Vide ddT Esercito. 39 - Tri 5010052) 

t. 2000 

Porfry’s. Questi pezzi pazzi porcsBenB con K. Col¬ 
trai - SA (VM 14) 

(Piazze Sonano. 37 • TeL 582894) . 

FA 

(16-22.30) I- 3000 

MAD IS O N (Va G. Chabrer». 121 - Tri 5126926) 
le so che tu Mi che io se con A- Serri • M. Vóti - C 
(15.15-22) L 2500 

MBtCUBY (Va Porta C ast e». 44 - Tri *5417*7) 

(16-22.301 L. 2500 

METRO DRIVE M (Va C. Colombo. Km. 21 • TeL 

6090243) 

Brugo Bongo con A. Criontano - C 

(18.10-22.30) 

.MrtlOUWI CV. Bomba». 24 • Tri 5562344) 

■ unga dato Mie e. 2 con S. Ma c—J - S 
MD UUN B OMB E (Va Corbino, 23 - Tri 59 *2350) 

NUOVO* 

BBm* *enae con A Cs la ntzne - C (1*-22.15) 
L. 2500 

ODEON (Poazz «Nto Rap»ribfe a. - Tri 4*47601 

Firn (ri etUtì 

f BLIROB— (P ozze B Rcrrriw, 11 - Tri. 5110203) 

(Virato dri Piada. 19 • Tri 5903622) 

Bar 4M bar (Pap* sai una 1m con A Prióri - C 
(1630-22 30) L 2000 

BBENA BONTÀ (Pozza Sri* Rubra. 12 - 13 - Tri 
6310136) _ _ 

MALTO (Via (V Ncvanfeg, 16* - Tri *7907*3) 

Bri tosare m* nMni rid «aBa di R Pqtonriì - 
SA 

- Afe 0.30 L'agetrae aggotti» MssMMaa* oso P. Ne- 

srman-0 - • 

L 2000 

SBLENDNk (Via Pier dato Viga. 4» Tri *20205) 

Binge Benge con A C a» ae b n e . g 

MU BBE (V i a Tfextne. 394 - Tri *83744) 

VOLTURNO Me Volgane. 3 tT 

Otturai» BBBB—gtoBtt* Rigiri» ri «g«Mrr*to 

U 3000 


Cinema d f essai 


AFRICA (Va Gang e Sidama. 18 • Tel. 83B0718) 

Pink Floyd Tha Wall di A. Ponker - M (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Va Archimede. 71 - Tel. 875.567) 
Victor Victoria con J. Andrews - C 
(15.30-22.30) - L. 3500 

ASTRA (Viale Jonio. 105 • Tel. 8176256) 

Ricomincio da tra con M. Traisi - C 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Va Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
h> so che tu sa) che io so con A. Sordi. M. Vitti - C 
(16-22.30) L 2500 

FARNESE (Piazza Campo de’ Fiori. 56 - TeL 6564395) 
La cosa 

(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Spaghetti house con N. Manfredi. L- Guttotta 
(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

Rocky 111 con S. Stallone - DR 
(16-22.30) l. 2000 

RUBINO (Va San Saba. 24 - Tel. 5750Q27 
Biade Runner con H. Ford - FA 
116-22.30) L. 2000 

TIBUR 

I predatori dall'arca perdute con H. Ford - A - - 


Ciampino 


CENTRALE D'ESSAI (Via def Lavoro. 43 - TeL 
6110028) 

Heavy metal - DA 
(18-22) 


Maccarese 


ESEORA 
Gtemburruca) i 
117-21) 


l A. VHafi-C 


Fiumicino 


TRAIANO 

Amia miei atto B con U. Tognazzi - C 


Frascati 


POLITEAMA 
E.T.L' 
(15-22-30) 


di S- SpMbrig * FA 


Rambo con S. Statone - A 
(16-22.30) 


L. 4000 


Cineclub 


ASSOCIAMONE fTAUA-URSS (Pozza Camprt»». 2 - 
TeL 464570) 

Riposo 

CASA DELLO STOOOfTE (Via Cesare Od Loto) 

RipOSO 

GRAUCO (Vis Perugia. 34 - TeL 7551785) 

Ale 18.30. Svolo di tori» e ritri disegni anima» URSS 
(Rep&ca): Afe 20.30 Registi: «F- TruKzur 1969»; B ra¬ 
gazzo aslva ggin(85) con J P. CargoL F. S ei g sa r . J 
Desti. Foto d Mestar AJmmck u ». Mari e» dì Vnrakfr. 
Ubro di J. Itard 11806). 

RLABRUNTO 

SALA A; 18 3018 30-2030-22.30 B f tonasi doto 
acknoda Cibo Plana» ol thè Apes - 1967) di FJ. Sctal- 
fner. con C. Haston. R. Mdtorri 
SALA B: 17.30-19.10-20.50-22^0 DiaBrifaW 
Tane (tt Canta «rem Ouur Spaca - 1953) di J. Arnrid. 
con R. Cartoon. B. Rush 
L'OFFICMA (Va Baracco. 3 - Tri 8625301 
Afe 16.30-18. A* Babeel gei ir Ma toriirl (1944) 
di A. Ufen. ox> M. Mcntet 19.30 Uri totoneri (B 
traditore) (repU: 2122-30 Aa to ra l Cracker» (r«pL). 
BOUTECMCO Ma GB- Tupoto 13/A - Tri 3619*91) 
Afe 1B.30-22.30c C eto neri di Giorgio Pis satoa g u - 

L 3 500 

B7RBB—NT1CBNBBATOBNAWCIDEBAOOBDA» 

Tfeuiòri. 521) 

Ale 17.30 B gtori» Merito ri & tori «Gl 
(video); 19 line dseriritoa riagasne T50) ri LI 
Amare in città r*3) rimato ri D. Riri; 21 Ir 
Rome ( 63) ri G Big a ch . Ae ri» * to etti trgpll: 23 B 
gee Bri veto» ri A. Lzqoto « G Lombardi (vittori. 


Jazz - Folk - Rock 


EL TRAUCO (Va Fante rfOfro. 5) 

Afe 21.30. Dakar per u viano foUorista t 
Grivamd rEl P ri n a pa dria ctotarraa, I 
parcusstonota arganfrm. Piano Bar. 

F3LKrniDK> (Va a Sacri*. 3) 

Ala 17. FcAstudo ge ri i. I 
ri canzoni a teatro con David Remino e I 
■ u st ori e» dì Mèo Matura. 



i ritort a io <S cantori ri rii e ri aggi. 

MAHONA M* Berta». 6 - Tri 5*99239) 

Afe 22.30. Btoa ktw uria.. eoe i cmamaa 

Cheto 

MAMMA (Meato del Ctoqiis. 56 -Tri 591701*) 

Afe 22.30. tosct boston» con Be Botto. 
NMWBW JAZZ-CLUB (Sorga Angario. 1B - Tri 

IHOW^e^ ihatoririN L1 


ri (largo dei Fi orentin i. 3) 

Ala 21 e afe 1? ftt 
Bbriri W. Shgw (tromba). Satve Turr* (TCribena|.MHfr 

grw Mfer (pone). Staffcrd Jtones 
(battsrial. 

■AMIA CLUB (Vie dei Leotvi. 34) 

Dato 19. Jazz n 


i Marine. 44 - Tri 5*9*290) 
» ri S. SptoRern » FA 


Circo e Lmaapark 


a «Wetowi CI_^t^fC-Cattmbo-lriBliayi 

apatteraker» 1* e 21. Tut* Marito) 3 1 
14.49. 17.45, 2). Aleatori db trito > i 

. "222 ir**** "*• 81 '* w tv» 

UM1M (Via rito Ir* f o nta na EUR ■ Tri ] 

Una Pari garmananridRam«.<| 



r 
































DOMENICA 
13 FEBBRAIO 1983 


- SPORT 


Il «leone» 
nero del 

Massachussets 
si è 

confermato 
campione 
del mondo 
dei «medi» 
vincendo per 
ko tecnico 
la sfida 
con ringlese 
Decisivo 
un «hook» 
destro 


• TONY SIBSON ò al tappeto 
colpito dagli inesorabili destri 
di MARVIN HAGLER 



La grande avventura ameri¬ 
cana di Tony Sibson è finita sul 
tavolato del «Centrum Hea¬ 
ring» di Worcester nel Massa¬ 
chusetts. Il tonfo di «Sibbo» ha 
rallegrato i 13.577 clienti dell’a¬ 
rena che avevano prenotato il 
posto da due mesi ma amareg¬ 
giato il «cockney» londinese 
Terry Downes e Alan Minter, 
presenti nel aring-side», che nel 
passato conquistarono la cintu¬ 
ra mondiale dei medi per la glo¬ 
ria dei pugni britannici. L’ine¬ 
sorabile Marvin «Bad» Hagler, 
il leone nero del Massachuset¬ 
ts, il calvo «meraviglioso» del 
pugilato degli anni Ottanta, al 
momento giusto, con gelida de¬ 
terminazione e con la precisio¬ 
ne di un artista del k o., ha spa¬ 
rato la bomba prediletta, Yhoak 
destro dall’alto al basso fulmi¬ 
neamente doppiato con la stes¬ 
sa mano e il sanguinante, gon¬ 
fio Tony Sibson cadeva pesan¬ 
temente sul ginocchio destro. 
Dalla bocca aperta gli usciva un 
ruscello rosso e schizzava il pa- 
radenti, l’arbitro Carlos Padilla 
del Nevada, dopo aver scrutato 
il caduto, decretava la fine del 
fighi, della tortura dello sfi¬ 
dante. di un sogno, quello di 
«Sibbo» si capisce. Il k.o. tecni¬ 
co è avvenuto al 160’ secondo 
del sesto assalto. 

Marvin «Bad» Hagler, ricon¬ 
fermatosi campione del mondo 
delle .160 libbre, (kg. 72,574) 
ha ottenuto il suo quarantotte¬ 
simo «knock out» in sessanta 
combattimenti professionisti e, 
adesso, sotto a chi tocca. Pro¬ 
babilmente sarà l’argentino 
Juan Domingo Roldan, «El 
Martillo» di Freyre. Cordoba, 
marito di una piemontese e so¬ 
sia di Rocky Mattioli l’antico 
campione dei medi-jr. 

«Sibbo. è un coraggioso guer¬ 
riero di ferro ma alla vigilia del 
fighi non seppe nascondere il 
suo umore basso ai giornalisti 
americani che lo intervistava¬ 
no. Tony sapeva che entrando 
nella tana del leone doveva pre¬ 
pararsi a tutto, al dolore fisico, 
alla sconfitta. Però in una vam¬ 
pata d’orgoglio, con un sorriso 
storto disse tra i denti: «Farò 
pagare cara a Marvin Hagler la 
mia sofferenza.. j». Ha cercato di 
mantenere i suoi propositi il ra¬ 
gazzo di Leicester. 

t primi due rounds sono ap¬ 
parsi quasi cauti, certo di stu¬ 
dio per Hagler. Nel terzo lo 
scontrosi è acceso. Tony ha fat¬ 
to capire che in fatto di violen¬ 
za, di durezza, di grinta non 
scherza. E riuscito a creare pro¬ 
blemi ad Hagler colpendolo con 
tremendi destri al viso doppiati 
dal suo micidiale hook sinistro 
che. sino a Worcester, gli ha da¬ 
to 27 k.o. in 51 combattimenti 
da prize-fighter. È stato il mo¬ 
mento migliore di Sibson. Nella 
quarta ripresa la battaglia si è 
in parte placata: lo sfidante do¬ 
veva tirare il fiato, il campione 


Il sogno di 
Sibson dura 
sei riprese, 
poi Hagler 
lo demolisce 

Il campione davvero imbattibile - Stanotte 
Haley-Mamby, mondiale dei welter junior 


stava invece studiando il modo 
per far fuori l’irriverente nemi¬ 
co. Più tardi, nel suo spoglia¬ 
toio, Marvin ha detto: «Sicuro, 
Sibson è un ragazzo molto for¬ 
te. è un fighter molto potente 
che fa male quando tocca ma 
spesso la smania di vincere in 
fretta può giocare pessimi 
scherzi, lo faccio sempre cosi, 
imparerà con il tempo...». 

Il quinto round ha visto, di¬ 
fatti, Hagler aU'assalto con un 
bombardamento di poderosi 
destri e sinistri. 

Un micidiale hook destro ha 
devastato il naso dell’inglese 
tramutandolo in una fontana. 
L’agpessione di Marvin «Bad» 
Hagler è stata continua, inten¬ 
sa, impietosa. Sì è visto un Ha¬ 
gler preparatissimo (pesava 
soltanto kg. 71,700), quindi 
straordinariamente mobile sul¬ 
le gambe e terribilmente effi¬ 
ciente. Ha fatto capire d’essere 
campione degno dei migliori da 
Harry Greb a Miekey Walker, 
da Tony Zale a Marcel Cerdan, 
da Ray «Sugar. Robinson a Ja- 


È morto a Firenze 
Italo Acconcia 

FIRENZE — Colpito da una 
malattia incurabile è morto I- 
talo Acconcia, 58 anni, dal 
1975 CT. della nazionale ju- 
niores vincitrice di 3 edizioni 
del Tomeo di Montecarlo. Era 
nato in provincia deU’Aquila, 
dove debuttò, ha giocato nel 
Catanzaro, Fiorentina, Udine* 
se, Roma, Genoa, Modena, Sa* 
lemitana e nella Pistoiese. Ini* 
zìo l’attività di allenatore nel¬ 
la Virtus di Firenze dove sco¬ 
pri Rossi. I funerali si svolge¬ 
ranno lunedi mattina. Alla fa* 
miglia le sentite condoglianze 
deirUnita. 


Una sfida Saronni-Hinault 
nella «Sei giorni» di Sercu 


MILANO — La Sei giorni di Milano è da 
ieri sera In movimento. Sulla pista del Pala* 
sport di San Siro è un volteggiare di uomini 
in bicicletta, di acrobati che accarezzano il 
tondino. Più di ogni altro sembra di segnare 
il tracciato Patrick Sercu, il busto inclinato a 
sinistra. Il naso come la punta di un lapis. 
Patrick veste i panni del maestro di Moreno 
Argentln. di un giovane talento che ha nei 
vecchio leone una guida sicura, un ciclista 
ancora svelto e pimpante, con la forza di 
smettere nonostante I recenti trionfi. Sapete: 
nella stagione seigtomlstlca che volge al ter¬ 
mine, Sercu s'è Imposto a Berlino, Monaco di 
Baviera, Rotterdam e Copenaghen, soltanto 
uno del suoi coileghi (il danese Frank) è stato 
altrettanto bravo e tuttavia il cam]fione è fer¬ 
mo nella sua decisione. La scorsa estate, nel 
velodromo di Leicester dove mi trovavo per i 
mondiali, Patrick ebbe a confidarmi: «Milano 
sarà ti mio ultimo recitala». E così i tifosi 
stringono Sercu in un abbraccio caloroso, 
gridano i loro evviva al plstard che conclude 
in bellezza, con 88 successi in 224 Sei giorni, 
59 titoli e 95 vittorie su strada. Una pagella 
d’eccellenza, un meraviglioso primato. 

Sercu sarà l’arbitro del carosello milanese 
e cercherà di portare sul podio Argentln, ma 
sta scritto da qualche parte che deve vincere 
Francesco Moser. Per vari motivi, perché il 
trentino affronta la mischia con abilità e co¬ 
raggio. perché ha in Pijnen un «partner» di 
grande valore, perché da anni in questo Pala- 


Ottime prestazioni degli atleti italiani sulle nevi europee 

Di nuovo la «valanga Quario» 

> 

«Ninna» ha vinto lo slalom speciale di Hrebienok (sesta la Zini) - Eccellenti piazzamenti nel fondo e nel trampolino in Jugoslavia 


Colpo grosso, anzi grossissimo, di 
«Ninna» Quario, atleta di punta dello sci 
azzurro. Sulle nevi di Hrebienok in Ce¬ 
coslovacchia, ha vinto lo slalom speciale 
davanti alla campionissima svizzera E- 
rika Hess. Per la Quario è il secondo 
successo stagionale, dopo una lunga se¬ 
rie di piazzamenti che aveva fatto teme¬ 
re che alle azzurre spettasse il ruolo di 
•eterne piazzate». Scesa fortissima nella 
prima manche, con la Hess solo quinta a 
quasi un secondo di distacco, la Quario 
nella seconda discesa si è limitata a con¬ 
trollare la furiosa rimonta della sua riva¬ 
le, che ha dovuto accontentarsi del se¬ 
condo posto mentre terza si è piazzata la 
più brava delle gemelle polacche, Mal- 
gorzata Tlalka. Fuori gioco francesi e 


americane. Il successo di Maria Rosa 
Quario è stato completato da) sesto po¬ 
sto di Daniela Zini, amica-rivale (spesso 
non senza polemiche) di «Ninna» Qua¬ 
rio. Altra prova degna di nota — che 
potrebbe valere l’inserimento nel primo 
gruppo di merito — è l’undicesimo po¬ 
sto finale di Paoletta Magoni. 

«Sono ragazze in grado di vincere 
sempre. Hanno le capacità tecniche ed 
anche la determinazione necessaria. Ci 
vuole solo l'indispensabile pizzico di 
fortuna. Quando arriverà anche quello, 
vincere nuovamente sarà molto più faci¬ 
le»; così Daniele Cimini, direttore della 
squadra azzurra femminile di sci, ha 
commentato la vittoria deila Quario. 
Ora «Ninna» è seconda nella classifica di 
Coppa del mondo di slalom e nona nella 
graduatoria generale, guidata dalla 
Wenzel con 170 punti, la McKinney con 



• MARIA ROSA QUARIO 

162 e la Hess con 160 
Assai minor fortuna hanno avuto gli 
azzurri in Francia, a Markstein, dove 
Bojan Krizaj, jugoslavo, ha vinto bril¬ 
lantemente lo slalom speciale preceden¬ 


do il sorprendente svedese Fjaltemberg. 
Paolo De Chiesa, l'altro ieri brillante se- 
condo ne) primo slalom di Markstein, è 
caduto durante la prima manche (al pa¬ 
ri di Edalini, Tonanzi e Peter Mally); 
miglior azzurro è stato il giovanissimo 
Oswald Toetsch, quattordicesimo. Da 
segnalare il sesto posto di Stenmark, ri¬ 
sultato davvero a) di sotto delle possibi¬ 
lità del campionissimo; è stato mitigato, 
però, dall’ottimo risultato di squadra 
ottenuto dagli svedesi, che nella scia di 
Stenmark (come accade alla «valanga 
azzurra» con Thoeni) stanno facendo 
scuola: a parte il secondo posto di Fjnl- 
Iberg, Stig Strand è arrivato quarto. 
Dunque, tre svedesi nei primi sei. Un 
risultato di grande prestigio. 

- Phil Mahre, quinto classificato, è 
sempre al comando della Coppa del 
Mondo con 186 punti. 


Dal nostro inviato 

SARAJEVO — Lo sci nordico 
italiano non aveva mai vissuto, 
da quando calca le piste del 
fondo e vola sui trampolini del¬ 
l'Europa, del Giappone e del 
nord America, una giornata 
tanto felice. Ieri infatti Giulio 
Capitanio e Giorgio Vanzetta si 
sono piazzati quarto e quinto 
sulla distanza dei 30 chilometri 
mentre Massimo Rigoni e Lido 
Tornasi hanno fatto il secondo 
e il quinto posto nel salto dal 
trampolino di 70 metri. Giulio 
Capitanio, vincitore in anni già 
lontani di due prove di Coppa 
del mondo a Castelrotto e a Za- 
kopane, ha ritrovato se stesso 
nella bufera. Sul tracciato del 
•Grande campo», a Igman, il ve¬ 
terano azzurro ha lottato da 
campione col meglio fondismo 
mondiale in una giornata terri¬ 
bile. La neve cancellava le trac- 


Sul podio anche nel trampolino 


ce e il vento accecava gli atleti, 
la fatica era infernale. Per cam¬ 
pioni celebrati come Nikolaj 
Zirojatov, Andy Gruenenfetder, 
Jan Lindvalt, Harri Kirvesnie- 
mi, Oddvar Braa è stata una fa¬ 
tica insopportabile. Bene, nella 
tormenta di Igman la squadra 
azzurra ha piazzato tre atleti 
tra i primi tenti (c’è Bepi PIo- 
ner al diciannovesimo posto) 
realizzando un risultato collet¬ 
tivo migliore della Svezia, della 
Finlandia, della Germania del¬ 
l’Est e di quella dell’Ovest. 

Ha vinto l'americano Bill 
Koch, detentore e capofila del¬ 
la Coppa del Mondo, davanti al 
norvegese 1 ars, Erik Eriksen e 
al sovietico Juri Borodavko. Va 
detto che gli americani dopo a- 


ver inventato il «passo pattina¬ 
to» stanno diventando dei ma¬ 
ghi anche nella scelta delle scio¬ 
line. E maghi ieri lo sono stati 
anche i tecnici italiani guidati 
dall’ottimo Nando Longobor- 
ghini. 

«Oggi ci siamo guadagnati la 
pagnotta», ha detto Alfred Wal- 
der, uno dei giovani che il diret¬ 
tore agonistico della squadra 
Mario Azittà ha voluto portare 
a Sarajevo a maturare preziose 
esperienze. Giorgio Van 2 etta e 
Giuseppe Ploner invece erano 
mossi aa motivi polemici. «Do¬ 
vete scrivere di più del fondo. 
La stampa ci ignora e si ricorda 
di noi solo in rare occasioni». 
Bepi era in vena di scherzi a- 
marognoti: «Faremo anche noi 


il silenzio stampa. Ma no, è me¬ 
glio stare coi piedi per terra». 
Come a dire che del loro silen¬ 
zio stampa se ne stropiccereb- 
bero tutti o quasi. 

La felicissima giornata è resa 
ancor più bella dal decimo po¬ 
sto di Maria Canina nella gara 
femminile sui dieci chilometri, 
non valida per la Coppa del 
mondo, dominata dalla straor¬ 
dinaria cecoslovacca Blanka 
Paulu, già vincitrice l’altro 
giorno sulla media distanza. 

E veniamo al trampolino. Ie¬ 
ri Massimo Rigoni, un po’ in 
ombra nelle gare di avvio della 
stagione, si e battuto come un 
leone. Ha trovato sulla sua 
strada — o meglio, sulla sua pi¬ 
sta di lancio — lo jugoslavo Pri- 


moz Ulaea, avversario invinci¬ 
bile perché gareggiava in casa e 
perché voleva premiare le fati¬ 
che organizzative del suo Paese 
con una vittoria. Ma gli è riu¬ 
scito di far meglio del campione 
del mondo dei 70 metri Matti 
Nykaenen e di quello dei 90 
Pentti Kokkonen. Ha anche 
battuto gente splendida come 
Klaus Ostwald, Manfred De- 
ckert, Piotr Fijas, Emstettori e 
Jens Weisspflog (il cui nome si¬ 
gnifica «falco bianco»). Ieri lo 
sci italiano col trionfo di Maria 
Rosa Quario a Wysoke Tatry e 
con i magnifici risultati di Veli* 
ko Polje e di Mario Polje ha vis¬ 
suto la più bella giornata della 
sua storia. Sono Telici pure gli 
jugoslavi perché oltre al succes¬ 
so del primo Ulaga festeggiano 
anche il ritorno alla vittoria di 
Bojan Krizaj. 

Remo Musumeci 


ke La Motta a Carlos Monzon. 
tutti ormai nella leggenda. 

Tony Sibson. a sua volta pe¬ 
sante kg. 72,532, ha chiuso il 5* 
assaltò con l'arcata sinistra fe¬ 
rita ma il medico di servizio da¬ 
va il suo «o.k.» per la continua¬ 
zione. Hagler, sempre assai mo¬ 
bile. sparava in velocità le bom¬ 
be predilette, hook destro e 
hook sinistro. Sibson colpito al¬ 
la nuca e sulla tempia cadeva a 
sedere. Tornato in piedi, ascol¬ 
tato il conteggio di Padillo,,ri¬ 
prendeva a battersi con rabbia, 
coraggio, persino con spavalde¬ 
ria confermandosi un lottatore 
indomito. Altri due hook de¬ 
stri, sferrati dall’alto verso il 
basso. Io facevano ricadere in 
ginocchio. Era la fine. 

•Sibbo» è stato davvero un 
«glorioso» sconfitto, può torna¬ 
re a testa alta a casa, nella sua 
fattoria di Leicester, con i molti 
dollari guadagnati. Purtroppo 
nella valigia, oltre alla sua cu¬ 
riosa mascotte, un bambolotto 
fatto di vecchi stracci, non ha 
potuto mettere la cintura mon¬ 
diale che invece onorò altri 
quattro inglesi: Bob Fitzsim- 
mons, Randy Turpin, Terry 
Dowenes, Alan Minter. Masti¬ 
cherà amaro, invece uno dei 
suoi piloti, Miekey Duff, che 
audacemente aveva puntato i 
suoi soldi su Tony Sibson mal¬ 
grado i consigli di prudenza. 

Stanotte a Cleveland, Ohio, 
Leroy Haley campione del 
mondo dei weher-jr. W.B.C. 
concede la rivincita a Saoul 
Mamby e il combattimento do¬ 
vrebbe interessare Patrizio Oli¬ 
va. Invece a Fort Worth, Texas, 
il locale Donald Curry e il co¬ 
reano Chung-Jae Hwang si 
contenderanno il titolo mon¬ 
diale dei welters W.B.C. lascia¬ 
to libero da Sugar Ray Léo¬ 
nard. Il manager Rocco Agosti¬ 
no è volato nel Texas per lede¬ 
re: il suo Nino La Rocca ha pro¬ 
messo di vincere questo cam¬ 
pionato presto o tardi. 

Giuseppe Signori 
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sport è di rigore l’affermazione di uno stradi¬ 
sta; vedere per credere, il Saronni del 1962. 

Certo, può succedere di tutto. Sarebbe un 
errore ad esempio sottovalutare le possibilità 
di Bidlnost-Freuler, di Hermann-Clark e di 
altre coppie; bisogna vedere come la pensano 
i marpioni della spedalità, cioè Frank, HIn* 
delang, Fritz, Aliane Schutze, bisogna segui¬ 
re le mosse dei «patron» che hanno un tavolo 
ai bordi deU'anello, i loro intendimenti, i loro 
segnali. La Sei giorni, per qualche capitano 
di industria, potrebbe essere un affare da 
concludere senza badare all'entità delie spese 
fuori tabella. 

Beppe Saronni non è fra I 36 partecipanti, 
ma nel «cast» di una manifestazione che co¬ 
sta circa un miliardo di lire c’è anche il suo 
nome. Stasera il campione del mondo affron¬ 
terà Bernard Hinault in un omnlumche ter¬ 
minerà prima della mezzanotte di domani, e 
anche questa è una grossa attrattiva. 

Milano vuole proprio distinguersi e pre¬ 
senta pure le prove per i dilettanti, per gli 
juniores e le donne: è dunque un circo molto 
ricco e speriamo che lo spettacolo sia degno 
della passione dei pubblico. Molto dipenderà 
dalla regia (quella delia Federclcio), dal mo¬ 
do di controllare e di Intervenire. Presidente 
Omini: occhio al carosello. Queste sono le fa¬ 
si introduttive, 1 primi guizzi, le prime scher¬ 
maglie; perciò si può anche sorvolare, ma 
facciamo in modo che venerdì prossimo, ti¬ 
rando le somme, si abbia u:. buon risultato» 
una buona propaganda per il ciclismo. 

Gino Sala 
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Al belga Liboton il 
«G.P. Spallanzani» 

ROMA — il belga campione 
del mondo Roland Liboton ha 
vinto da dominatore il 6* G.P. 
Spallanzani, disputato sui prati > 
dell’Ospedale Forlanini. Il bel¬ 
ga ha preceduto gli svizzeri Al¬ 
bert Zweifel e Peter Frischkne- 
ct, quindi l'azzurro, primo dei 
dilettanti, Ottavio Paccagnella. 
Quinto ancora uno svizzero: 
Beli Mueller. Il campione ita¬ 
liano dei professionisti Antonio 
Saronni si è classificato soltan¬ 
to settimo, preceduto anche 
dall’altro dilettante azzurro 
Sandro Bono. Nella gara riser¬ 
vata agli juniores e allievi s’è 
imposto Marco Nardi (primo 
degli allievi Roberto Racis). 


A Roma i campionati 
di corsa campestre 

ROMA — I migliori mezzofon¬ 
disti italiani si ritroveranno og¬ 
gi a Roma, nell’inconsueto sce¬ 
nario dell’Ippodromo delle Ca- 
pannelle, per i campionati ita¬ 
liani assoluti di corsa campe¬ 
stre. In campo femminile ci sa¬ 
ranno al Dorio. la Possamai, la 
Gargano, la Fogli; in campo 
maschile invece Cova, Panetto, 
Erba, Antìbo, Scartezzini, Are¬ 
na, Gerbi e molti altri. Ieri in¬ 
tanto a piazza di Siena migliaia 
di giovani hanno preso porte al¬ 
le finali del concorso Esercito- 
Scuola. 


• VARESE — In un incontro 
amichevole svoltosi a Varese la 
squadra di basket dell'Italia ha 
battuto quella di Cuba 106 a 68. 
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Da oggi, fino al 19 Marzo, hai la possibilità di vincere subi¬ 
to 12 Lancia HPE 2000. Iniezione Elettronica, metallizzate 
e altri 1300 superpremi immediati; come? Regalati 
una bottiglia di Vecchia Romagna Etichetta 
Nera: vi troverai unita una cartolina che ti — 1 

darà diritto a partecipare ^j 

a due distinti con- 

corsi. Con il pri- ''7 ' ^ 

mo tagliando sa- 
prai subito se 
hai avuto la fortu¬ 
na di vincere la 





splendida berlina sportiva di Lancia. Con i/secondo tagliando, in- ■ 
vece, puoi vincere uno dei1300superpremi immediati (3 video¬ 
registratori Sony, 10 Ciao della Piaggio. 
500 orologi Laurens, 787 borse 
Lilla & Lilla). Affrettati però, 

. avrai cosi maggioripos- 

sibiiità di vincere. Le 
modalità dettagliate 
dei concorsi le tro¬ 
verai sulla cartolina. ' 
Auguri da Vecchia 
Romagna! 



. - * . 
























■■ T 1 





l’Unità ■ CONTINUAZIONI 


DOMENICA 
13 FEBBRAIO 1983 


Simon 

Bolìvar 

Come divennero 
indipendenti le 
colonie spagnole 
Quale 
democrazia 
possibile? 
Attualità di 
un pensiero 
politico 
200 anni dopo 



Liberò l’America 
del sud con la 


«magia dell’audacia» 



L’intervista a 


«Accordi preliminari o parziali per 
instaurare zone denuclearizzate in Eu¬ 
ropa possono contribuire in notevole 
misura al disarmo nucleare. Con que¬ 
sto spirito sosteniamo l’instaurazione 
di una simile zona nei Balcani: siamo 
in consultazione con altri paesi con l’o¬ 
biettivo immediato di convocare per 
questo un vertice balcanico. Con lo 
stesso spirito appoggiamo i movimenti 
pacifisti antinucleari: partecipazione e 
mobilitazione popolare sono necessa¬ 
rie nella lotta per la riduzione e il con¬ 
trollo degli armamenti con l'obiettivo 
ultimo del disarmo nucleare totale. 

«Vi è stato di recente uno sviluppo 
assai importante: l’offerta fatta dal 
Trattato di Varsavia alla NATO con la 
dichiarazione di Praga. Tale offerta 
dovrà trovare una risposta positiva ed 
essere discussa, sia nell’ambito della 
NATO, sia alle conferenze di Madrid, 
di Ginevra, di Vienna e — perché no? 
— in un vertice dei due blocchi. Per i 
paesi europei in particolare, dal mo¬ 
mento che oggi non sembra possibile 
l’“opzione zero”, una riduzione radica¬ 
le delle armi nucleari di media gittata, 
sulla base delia sicurezza paritaria, 
presenta un particolare interesse. Può 
diventare punto di partenza verso la 
riduzione e il controllo degli arma¬ 
menti. Non deve cadere nel vuoto». 

— Sarebbe un contributo anche la 
soluzione del problema delle basi 
americane in Grecia? 

•Tale problema non è direttamente 
collegato a quello degli armamenti a- 
tomici. Non vi sono armi nucleari in 
quelle basi, né sarà permesso che ve ne 
siano per tutto il tempo che resteran¬ 
no sul suolo greco. Siamo in trattative 
con la controparte americana. Speria¬ 
mo di raggiungere un accordo circa un 
calendario per il loro allontanamento. 
Senz'altro questo influirà in modo po¬ 
sitivo sul clima politico in Europa». 

— Che vi è di nuovo nei rapporti 
fra la Grecia e la NATO? 
«Conforme al suo programma elet¬ 
torale, il mio governo si oppone alla 
divisione del mondo in blocchi politi¬ 
co-militari. Non disconosce tuttavia le 
realtà esistenti. Nell’ambito della NA¬ 
TO, di cui fa parte, la Grecia cerca di 
differenziare la propria posizione là 
dove ha un parere proprio da esprime¬ 
re e di affrontare alcune sue questioni 
particolari all’interno dell’Alleanza in 


modo fermo, ma costruttivo. Sebbene 
vi siano in essa alcune costanti aspira¬ 
zioni, a mio parere, la politica della 
NATO non è e non deve essere monoli¬ 
tica. Tbtti i membri devono far sentire 
la propria voce per contribuire e elabo¬ 
rare soluzioni migliori, specie quando 
vengono affrontati i più vasti problemi 
mondiali. La Grecia opera in questo 
senso. Per esempio, abbiamo sempre 
manifestato la nostra riserva per 
quanto riguarda gli armamenti nu¬ 
cleari, fedeli alla nostra politica di pa¬ 
ce, distensione e disarmo. Di qui la po¬ 
sizione, che ho già esposto, sui missili 
Pershing e Cruise in Europa». 

— E per i problemi di specifico in¬ 
teresse del suo paese? 

«Non vi è dubbio che noi rappresen¬ 
tiamo un caso, direi, unico: dobbiamo 
affrontare la nota minaccia da parte di 
un altro membro dell’Alleanza (la 
Turchia, n.d.r.), mentre non avvertia¬ 
mo una palese minaccia dal nord. La 
NATO si è dimostrata e si dimostra 
incapace di garantire l'integrità e la 
sicurezza dei propri membri in caso di 
minaccia o di aggressione da parte di 
un altro Stato-membro. Se si aggiunge 
l’appoggio fornito alla dittatura set¬ 
tennale al fatto di non avere scongiu¬ 
rato l’invasione di Cipro, lei si rende 
conto di quanto sia dubbioso il popolo 
greco circa l’efficacia della NATO in 
momenti critici per il nostro paese. 

•Quanto ai problemi che ci creano le 
manovre della NATO nell’Egeo, dove 
vi è un tentativo di soddisfare esigenze 
estranee allo scopo delle esercitazioni, 
abbiamo avuto il recente caso deil'A- 
PEX - 82. Questa è stata annullata 
all’ultimo momento. Attraverso sedi¬ 
centi errori, pretesti, artifici politico¬ 
legali, che nascondevano in realtà in¬ 
tenzioni diverse, la NATO ci negava il 
diritto di chiedere che fosse compresa 
nell’esercitazione Lemnos, un’isola 
greca, la cui difesa, dal punto di vista 
della NATO, pure appartiene allo spa¬ 
zio naturate dell'area di quella eserci¬ 
tazione. 

•Un altro esempio dell’impotenza 
della NATO nell’affrontare i suoi pro¬ 
blemi strutturali perfino quando le 
converrebbe: resta ancora in sospeso la 
creazione del Comando di La risa (7* 
ATAF) decisa al momento in cui la 
Grecia rientrò nella struttura militare 
dell’Alleanza. La NATO si piega alle 


Simon Bolìvar in un ritratto dell'epoca (sopra) e la firma dell'atto di indipendenza del Venezuela 


Andreas Papandreu 


pressioni di uno Stato membro e rin¬ 
via la regolamentazione dei limiti di 
controllo operativo di questo coman¬ 
do, premessa indispensabile per la sua 
creazione. La nostra posizione è stata e 
rimane cristallina: in base ai principi 
della stessa NATO, tali limiti possono 
essere solo quelli stabiliti prima del 
1974 e che coincidono con quelli del 
FIR (il corridoio aereo intemazionale 
n.d.r.) di Atene. In caso contrario, an¬ 
che se questi limiti fossero spostati di 
alcune miglia ad ovest, parti del terri¬ 
torio greco (isole dell’Egeo orientale) 
ricadrebbero per la loro difesa e la loro 
sicurezza sotto il controllo di un altro 
paese. È per noi semplicemente incon¬ 
cepibile». 

— Grecia e Italia sono interessate 
alla pace nel Mediterraneo. Che co¬ 
sa possono fare per migliorarvi la 
situazione? 

«Strettamente legati fra loro, i no¬ 
stri paesi hanno una particolare sensi¬ 
bilità per la sicurezza e la collaborazio¬ 
ne mediterranee. Purtroppo la situa¬ 
zione non è per nulla soddisfacente. Il 
Mediterraneo è oggi un vero crocevia 
di antagonismi fra Est e Ovest, Nord e 
Sud. È segnato da pericolosi focolai di 
crisi: quello mediorientale, in primo 
luogo, poi quello cipriota e, in una cer¬ 
ta misura, quello fra Grecia e Turchia. 
Credo che entrambi i nostri paesi pos¬ 
sano dare un contributo positivo sia 
alla giusta soluzione dei problemi 
scottanti, gravidi di pericoli, sia alla 
trasformazione del Mediterraneo in 
zona di pace e di collaborazione». 

— Vi sono elementi nuovi soddisfa¬ 
centi nei vostri rapporti con la 
CEE? 

«Sì. Per quanto riguarda la collabo¬ 
razione politica, non può non essere 
per noi soddisfacente il fatto che alcu¬ 
ne nostre posizioni, all’inizio conside¬ 
rate quasi «eretiche», si siano poi di¬ 
mostrate giuste al punto da diventare 
in gran parte posizioni della Comuni¬ 
tà. Parlo dell’atteggiamento verso la 
crisi mediorientale e anche delle san¬ 
zioni contro l’URSS, sanzioni politi¬ 
che che, a mio parere, minano la di¬ 
stensione e quegli stessi sforzi per la 
riduzione degli armamenti che nel 
1983 rappresentano un punto decisivo 
per il futuro dell’umanità, in quanto 
premesse per il mantenimento della 
pace. 


•Anche per i rapporti economici vi 
sono sviluppi incoraggianti. Vi è la 
comprensione incontrata dal memo¬ 
randum greco presso tutti gli organi 
della Comunità, comprensione che si 
esprime con la serietà, la buona fede, 
la volontà con cui vengono esaminate 
le nostre richieste di speciali regola¬ 
mentazioni, indispensabili per lo svi¬ 
luppo normale dell’economia greca ne¬ 
gli ambiti comunitari. Spero che l’esi¬ 
to finale, atteso per i prossimi mesi, 
confermi il riconoscimento delie pecu¬ 
liarità dell’economia greca e la soluzio¬ 
ne efficace dei problemi che ne deriva¬ 
no. In un quadro diverso, incoraggian¬ 
te è anche ii tentativo della Comunità 
di affrontare drasticamente, con una 
polìtica concreta, il tema più generale 
dello sviluppo ineguale fra centro e pe¬ 
riferia, fra aree più e meno sviluppate, 
tra nord e sud della Comunità. Alludo 
alle proposta che la Commissione sta 
elaborando per programmi mediterra¬ 
nei integrati. Può darsi che queste co¬ 
se vengano avanzate in occasione dell’ 
allargamento della CEE, ma riguarda¬ 
no in realtà un problema indipenden¬ 
te: se non verrà affrontato al più pre¬ 
sto, coesione e credibilità della Comu¬ 
nità ne risulteranno ancora più scosse. 
— Giudizio, quindi, positivo e inco¬ 
raggiante. 

«Sì. Non vorrei però creare l’impres¬ 
sione falsa di un ottimismo esagerato. 
Al di là delle sue conseguenze dirette, 
la crisi di struttura dell’economia 
mondiale crea anche tendenze di senso 
contrario ottuse e paralizzanti in seno 
alla Comunità, che minacciano di o- 
stacolare ancora la realizzazione degli 
sforzi di cui ho appena parlato. Perciò 
considero più che mai necessaria la 
stretta collaborazione, il “fronte co¬ 
mune" dei paesi mediterranei. L’av¬ 
vento al potere dei governi socialisti e, 
più in generale, l’importante rafforza¬ 
mento delle forze socialiste in questi 
paesi rappresentano, da questo angolo 
visuale, l’elemento nuovo forse più 
promettente e incoraggiante». 

— Quali sono le sue idee a proposi¬ 
to del rapporto fra Europa e Stati 
Uniti, di cui tanto sì è discusso ne¬ 
gli ultimi tempi? 

«La crescente contrapposizione a 
più livelli fra Europa e Stati Uniti è 
provocata, da un Iato, dalla miopia 
della strategia e dalla valutazione eco¬ 


nomica americana e, d’altro lato, dalle 
tiepide reazioni manifestate in più di 
un caso dai dirigenti europei. Essa ci 
pone una serie di interrogativi che su¬ 
scitano preoccupazioni per le prospet¬ 
tive dei rapporti euro-americani e la 
loro influenza sul tema di relazioni 
mondiali, nel cui ambito tali rapporti 
ai muovono, si configurano e sì manife¬ 
stano. È ormai tempo per gli Stati U- 
nitì di riconsiderare il loro superato 
atteggiamento auto-centrico nei con¬ 
fronti del mondo intero e di capire i 
messaggi mandati dalla storia, con le 
sue esperienze e le sue prospettive, che 
impongono una partecipazione ai pro¬ 
cessi di sviluppo di tutti i fattori che 
ne costituiscono il potenziale materia¬ 
le. In quanto area storica, geografica, 
economica e politica, l’Europa ha sia la 
forza che il diritto di sviluppare inizia¬ 
tive autonome e indipendenti nel ten¬ 
tativo più generale di consolidare la 
pace e il benessere, tanto nella sua re¬ 
gione, quanto in qualsiasi altra parte 
del mondo dove le condizioni la chia¬ 
mino a prendere posizione. 

«Detto questo, credo chiaramente 
che le relazioni fra Europa e Stati Uni¬ 
ti dovrebbero uscire dalla fase proble¬ 
matica in cui si trovano, attraverso 
una serie di considerazioni più reali¬ 
stiche e con la premessa fondamentale 
dell’accettazione da parte di tutti del 
diritto di tutti a scegliere liberamente 
e senza costrizioni i loro itinerari verso 
i propri obiettivi!. 

— Lei ha propugnato l’idea di un 
graduale superamento dei blocchi 
in Europa. Come ritiene si possa 
procedere in questa direzione? 
•Premessa indispensabile è la crea¬ 
zione di un clima di distensione e di 
collaborazione, la riduzione degli ar¬ 
mamenti. Solo su questa base si apro¬ 
no prospettive per un cammino auto¬ 
nomo, ad Est e ad Ovest. Mossi da 
questo spirito ci siamo opposti, ad e- 
sempio, alla politica delle sanzioni 
contro l’URSS per il caso della Polo¬ 
nia. Con lo stesso spirito abbiamo 
tracciato la politica estera multidi- 
mensionale che stiamo perseguendo, 
cercando di stabilire rapporti di colla¬ 
borazione e di amicizia con tutti i pae¬ 
si, al di là della logica di una politica di 
blocchi». 

Giuseppe Beffa 


Chi, andando due secoli addietro, voglia 
ripercorrere qualche tappa della breve e ful¬ 
minante vicenda di Simon Bolìvar si sor¬ 
prenderà, forse, di quanto essa può mostrarci 
di vicino al nostro tempo e di presente nel 
dibattito politico e culturale latlnoamerica- 
tto. Non, dunque, bandiere di gloria e di eroi¬ 
smo ogeneroso utopismo, ma tormentata fi¬ 
gura di un uomo che si è misurato fino In 
fondo con la realtà che Io circondava. Uno 
scontro tra volontà e possibilità, tra eccezio¬ 
nalità Individuale e oggettiva resistenza di 
uomini e cose (in un mondo dove il necessa¬ 
rio si presenta spesso come qualcosa di Im¬ 
possibile) che ritroviamo acuto nella storia di 
molti paesi dell’America meridionale e fino 
ad oggi. 

Cosi non cl parrà Inatteso che In «Nascita 
di un mondo » Waldo Frank, uno dei più noti 
biografi di Bolìvar — dell'uomo che fu deter¬ 
minante nella liberazione di un continente — 
osservi come egli, In guerra e nella lotta poli¬ 
tica. scegllesse In genere II cammino più dif¬ 
ficile: •Trasformare la debolezza In potere 
grazie alla magia dell'audacia ». Pensiero che 
rimanda a una condizione (e a una ribellione 
ad essa) riscontrabile non solo nelle partico¬ 
larità di quel primi due decenni dell'Ottocen¬ 
to nei quali esplode anche a sud l'indipen¬ 
denza americana, ma anche In tanti avveni¬ 
menti di quella regione in questa seconda 
metà del nostro secolo. Nonostante tutte le 
differenze, infatti, come non pensare, leggen¬ 
do quelle parole sulla «magia dell’audacia », a 
una personalità cosi fortemente profilata e 
così fuori dai consueti modelli europei quale 
Fide! Castro? 

L’impresa cui, non ancora trentenne (era 
nato a Caracas 11 24 luglio 1783), Bolìvar si 
accinse fondava sull’occasione offerta da fat¬ 
tori esterni, poco, troppo poco su una matu¬ 
razione interna. L'Impeto della rivoluzione e 
poi di Napoleone, l'in vaslone della Spagna da 
parte dell'armata francese, I movimenti poli¬ 
tici che ne erano scaturiti, avevano messo in 
crisi la monarchia e l’impero di Madrid. SI 
comprende che nelle colonie di là dell’Atlan¬ 
tico — specie dopo la ribellione di quelle In¬ 
glesi al Nord — si volesse approfittare di una 
tale opportunità. 

Ma le motivazioni erano contrastanti e, so¬ 
prattutto, fautori dell’indipendenza erano f 
bianchi ricchi, le famiglie emigrate dalla 
Spagna e consolidate durante l’impero. Fon¬ 
damentalmente estranei a quell’impresa re¬ 
stavano, oltre che gli Indios, la massa degli 
schiavi tratti dall’Africa e I meticci e mulatti 
di diverse gradazioni Più ancora, questa par¬ 
te, evidentemente maggioritaria della popo¬ 
lazione, venne in alcuni casi e momenti usata 
dalle truppe spagnole contro gli Indipenden¬ 
tisti. 

D’altro canto, come accadde in modo più 
sostanziale in Perù e in Argentina, il patrizia¬ 
to si dimostrò disposto a tutto pur di difende¬ 
re — Spagna o non Spagna — i privilegi ac¬ 
caparrati. La scena della guerra per l'indi¬ 
pendenza è dunque mescolata a lotte e guerre 
civili In una pugna sempre risorgente di re¬ 
gioni, razze, caste, gruppi, generali e capi po- 
UUcL La natura in cui si svolge questa grande 
avventura è essa stessa un fronte di battaglia 
per le Immense difficoltà da superare; gli e- 
servlti debbono muoversi tra le nevi e la calu¬ 
ra del tropico, l’Atlantico e 11 Pacifico, le An¬ 
de e l deserti, le pianure sterminate e le Jun¬ 
gle. Tutto è lì a sfidare la volontà; tutto am¬ 
monisce sulla Improbabilità di poter supera¬ 
re quelle condizioni oggettive. 

Usando una certa nostra terminologia po¬ 
tremmo parlare della vittoria di un’avan¬ 
guardia. Ma non si trattò di un partito, sia 
pure giacobino, secondo le nostre concezioni. 
Furono personalità, caudlllos, eserciti uffi¬ 
ciai! al comando di truppe. Egli questa è una 
costatazione penetrante che arriva dritta 
dritta fino al nostri giorni per rispondere alle 
molte domande sul perché In America latina 
ancora oggi si può parlare di un •partito mili¬ 
tare’. Comunque grandissima fu la parte di 
Boli var che di se stesso scrive: *Sento che l’e¬ 
nergia del mio animo si eleva. Ingrandisce e 
si proporziona sempre alla misura del perico¬ 
lo. n medico mi ha detto che l'anima mia ha 
bisogno di alimentarsi del pericolo ». 

Quest’uomo e questa situazione non pro¬ 
ducono però utopie o non più di quanto sia 
ovunque consentito. Piuttosto una tensione, 
una continua tormentosa ricerca: perché se 
quelle difficoltà generano necessiti di straor¬ 


dinario Impiego della volontà e della Imma¬ 
ginazione, esse ripropongono Incessante¬ 
mente la complessità di un mondo che sta 
nascendo Informe e imprevedibile. 

L’unità americana a cui guarda Bolìvar si 
delinea concretamente nelle sue carte come 
unioni fra ex province dell’impero affini e 
nelle quali vi siano possibilità di una vocazio¬ 
ne politica comune. Respinge un generico 
panamericanismo da Nord a Sud In cui vede 
la copertura di un effettivo regionalismo con 
caratteri di piccolo nazionalismo, ognuno 
per sé. 

Alla frantumazione dell’Impero in tante 
nazioni tutte da fare. Infine, si giunse nono¬ 
stante l suol disperati sforzi Oggi mentre co¬ 
mincia, dopo le Afalvine, ad arrivare fino al 
personale dirigente degli Stati una qualche 
consapevolezza della necessità di costituire 
organizzazioni del paesi americani senza gli 
USA, lì panamericanismo resta un discorso 
ambiguo o, quanto meno, un’evasione dalla 
concretezza del problemi da risolvere sulla 
via di un’effettiva espressione comunitaria 
delle nazioni latlnoamericane. 

Ma forse II principale rovello del -Llberta- 
dor, così lo chiamarono nella sua più grande 
patria americana, è Io Stato, è l’equilibrio fra 
libertà e autorità, è la certezza della minaccia 
incombente sulle giovani nazioni costituita, 
da una parte, dall'anarchismo e dallo spez¬ 
zettamento del potere In clan e corporazioni 
e, dall'altra, dal rigurgito tirannico. 

Soffiava su quelle terre. In tanta parte an¬ 
cora Inesplorate o appena conosciute, 11 ven¬ 
to delle battaglie e idee di libertà proveniente 
dall’Europa. Ma gli uomini che ad esse si l- 
splravano nel congressi eneiparlamenti del¬ 
l'America divenuta Indipendente dalla Spa¬ 
gna sedevano sui vuoto delia mancanza di 
storia della libertà, di organizzazione sociale 
e statale, esperienze e tradizioni. La Vecchia 
Europa, la Giovane America: lo sono ancora, 
ma più lo erano duecento anni fa. 

Cosi Bolìvar cerca una via propria, una via 
americana a una democrazia possibile. Ma 
anche ora, dopo che le armate spagnole sono 
state sconfìtte dagli eserciti da lui comandati 
e costituiti, egli, in questa ricerca, rimarrà 
più un grande solitario che il capo di un mo¬ 
vimento politico. 

La sua proposta correggeva le nuore costi¬ 
tuzioni liberali europee istituendo la •presi¬ 
denza vitalizia » accanto al classici istituti di 
rappresentanza e legalità. Egli pensava ali’ 
introduzione neU’ordlnamento politico delio 
Stato di un elemento fìsso, distaccato dalla 
contesa elettorale, simile a un arbitro Impar¬ 
ziale. Cosi grave era lo squilibrio a cui assi¬ 
steva tra il potere di ratto delie classi privile¬ 
giate e l’abbandono, in Ignoranza e povertà, 
del popolo che si fece una convinzione della 
utilità di un protettore del bene pubblico che 
potesse sfuggire a condtdonamenU di parte 
assicurando continuità all’esercizio dell’au¬ 
torità statale e un ambiente adatto alla cre¬ 
scita culturale e politica di quella grande 
parte della società esclusa da ogni decisione. 

Una proposta che — pur considerando il 
contesto storico—cl appare intrisa di Illusio¬ 
ni illuminista, legittime ambizioni personali 
e tentazioni autoritarie. Tuttavia essa vale 
per due ragioni: perché si propone li rifiuto di 
quello spirito puramente Imitativo del mo¬ 
delli esteri che avrebbe dominato — renden¬ 
dole spesso pura etichetta — le costituzioni e 
Istituzioni latlnoamericane; e perché coglie 
— naturalmente secondo la sua epoca — un 
nodo essenziale della possibile democrazia a- 
moicana, quello che stringe gli imperativi di 
una nazione che nasce e vuole darsi identità, 
le rivendicazioni di una massa emarginata e 
ancora priva della coscienza di sé, gli egoismi 
del gruppi detentori di ricchezza e potere In¬ 
controllato. E non può dira che non siano 
questi problemi, sotto motti aspetti, ancora 
irrisolo. Per esemplo, la /Unzione del capo, 
della personalità come garanzia di effettività 
di un potere, è accaduto siano state e siano 
attualmente esercitate in America latina In 
favore dei popolo. E la gente ha sempre di¬ 
mostrato di ri cori ca cel a più in un uomo che 
nelle Istituzioni e anche in un partito. Quel 
modello di Beàvar, evi d entemen te, non serve 
più, ma la riflessione e la preoccvpaxiooe che 
c’è dietro ha continuato ad essere presente 
nel cono dei due secoli trascorsi dalla nasa¬ 
te del Llbertador. 

Guido Vicario 


Gli ospedali 


Irebbe non avere immediate ri- 
percussioni sindacali e politi¬ 
che. La segreteria della federa¬ 
zione unitaria CGIL, CISL, 
U1L ha già detto che «l’intesa 
raggiunta il 2 febbraio scorso è 
immodificabile» e ieri la segre¬ 
teria nazionale della funzione 
pubblica CGIL ha posto all’at¬ 
tenzione delle forze politiche e 
dei gruppi parlamentari »l’ef- 
fetto dirompente di tale mano¬ 
vra fra i 620 mila operatori del¬ 
la sanità», avvertendo inoltre 
che «ii sindacato risponderà 
con la massima fermezza al ten¬ 
tativo di compromettere la ri¬ 
forma manipolando il contrat¬ 
to». Anche fa Cisl ha preso in 
questo senso una dura posizio- 


II presidente dell’Ordine na¬ 
zionale dei medici, prof. Eolo 
Parodi, ha dichiarato ieri ad un 
giornale che il contratto unico 
•non corrisponde alle esigenze 
di funzionalità e qualificazione 
delia medicina pubblica», è 
«fonte di conflittualità perma¬ 
nente», per cui «bisogna ricono¬ 
scere in maniera ufficiale la po¬ 
sizione di assoluta preminenza 
del medico rispetto alle altre 
categorie sanitarie attraverso 
una trattativa separata per soli 
medici». E l’ufficio sanità del 
PRI gli ha fatto eco proponen¬ 
do addirittura di «affidare ai 
medici l’effettiva ed autonoma 
direzione del servizio sanitario 
in tutte le sue sedi». 

Una ipotesi, questa, che con¬ 


ile. 

La FIAT torna 


ca per tutto il personale dipen¬ 
dente dal servizio sanitario che 
è uno dei cardini della riforma 
sanitaria. Già il fatto che sull’ 
incontro fissato per mercoledì 
tra il ministro della Sanità e i 
sindacati medici continuino a 
pesare gli scioperi negli ospeda¬ 
li — a partire da martedì e sta- 
top reclamato da ANAAO, ÀN- 
PO e CIMO uno sciopero nazio¬ 
nale autoregolam e ntato, deci¬ 
sione questa che tuttavia non 
ha sinora eliminato forme di a- 
gifazioni selvagge (come all’o¬ 
spedale Maggiore di Bologna e 
a quello di Ragusa, mentre a 
Siena è scattata la precettazio¬ 
ne), — ma soprattutto il carat¬ 
tere di questo incontro dònno il 
segno di questa manovra che 
potrebbe provocare inevitabili 
contraccolpi. 

La rottura della unicità del 
contratto, in sostanza, non po- 


mente, con il Suo personale 
contributo, la qualità del no¬ 
stro prodotto ed il prestigio del 
marchio Lancia». 

In che consistesse la «Gara 
della qualità» non veniva anco¬ 
ra detto. Comunque il consiglio 
di fabbrica della Lancia di Chi- 
vasso ha replicato con un vo¬ 
lantino, nel quale diceva di 


condividere pienamente l’o¬ 
biettivo di migliorare la qualità 
del prodotto, ma ricordava che 
tale qualità dipende ben poco 
dagli operai. 

La direzione FIAT-Lancia 


tuttavia ha insistito. Qualche 
giorno fa è stato distribuito «li 
operai di Chivasso un «de¬ 
pliant» di carta patinata, illu¬ 
strato con fotografie di manie¬ 
ra, contenente le regole della 


trasta nettamente con i princi¬ 
pi della riforma. 

Non è il contratto unico la 
fonte della .conflittualità», 
bensì la sperequazione che si è 
determinata tra il trattamento 
umiliante dei medici pubblici e 
quello dei medici convenziona¬ 
ti, per cui è indispensabile che, 
contestualmente al nuovo con¬ 
tratto, il governo presenti prov¬ 
vedimenti di legge per la con¬ 
temporaneità delle scadenze 
contratti-convenzioni e per di¬ 
sciplinare le incompatibilità. 

Sostenere poi che nel nuovo 
accordo contrattuale non sia 
stata riconosciuta la peculiarità 
del medico, il valore specifico 
del medico pubblico a tempo 
pieno, è falso. Lo stesso mini¬ 
stro della Sanità, Altissimo, in 
una intervista a «Panorama», 
ha affermato: «In questo con¬ 
tratto i medici hanno fatto la 


«Gara di qualità». Ma proprio 
in fondo al «depliant», stampa¬ 
te con carattere più piccolo, c’e¬ 
rano alcune righe illuminanti: 
•Saranno esclusi dalla pre¬ 
miazione coloro che abbiano 
subito provvedimenti discipli¬ 
nari per cattiva esecuzione del 
lavoro e coloro che abbiano 
consuntivoto una percentuale 


parte del leone, sono appena il 
10% del peisonale delle USL, 
mentre la somma stanziata per 
loro è il 30% del totale a dispo¬ 
sizione». 

Non è irrilevante poi il fatto 
che circa il 25% dei medici 
pubblici sia iscritto ai sindacati 
confederali: questa parte di 
medici ha dato una valutazione 
positiva dell’accordo. Analoghi 
giudizi positivi sono stati e- 
spressi da altre organizzazioni 
mediche, sia pure con alcune ri¬ 
serve e richieste. Ad esempio 1’ 
AMFUP (associazione dei me¬ 
dici a tempo pieno), ha critica¬ 
to il fatto che «gli aumenti pre¬ 
visti vengono scaglionati in un 
tempo troppo lungo», perciò «è 
necessaria una correzione per 
farli scattare a partire dal 1* 
gennaio ’83 per un 50% ed un 
altro 50% dal 1* luglio ’83». 

La via percorribile per uno 


di presenza nella squadra infe¬ 
riore all'80% delle ore lavora¬ 
tive-. La morale è chiara. Chi 
fa scioperi non sarà premiato. 

AUa Meccanica di Mira fiori 
il premio discriminatorio è sta¬ 
to introdotto in modo molto 
meno contorto. Un certo nu¬ 
mero di operai hanno trovato 
nell’ultima busta paga una 


sbocco positivo della vertenza 
— come ha sostenuto il PCI — 
è un’altra: la ripresa immediata 
della trattativa con tutte le 
parti sindacali, previa sospen¬ 
sione degli scioperi, per discu¬ 
tere e definire la parte normati¬ 
va del contratto. Il governo de¬ 
ve dichiarare l’entità della cifra 
disponibile per la riorganizza¬ 
zione delle «compatibilità», per 
gli straordinari, la «pronta re¬ 
peribilità», laggiomamento 
professionale. Si tratta, prati¬ 
camente. di una fetta grossa di 
spesa già in atto (1.500-2.000 
miliardi e forse più) che, se me¬ 
glio utilizzata, può contempo¬ 
raneamente premiare ulterior¬ 
mente le diverse professionali¬ 
tà, soprattutto quelle del medi¬ 
ci a tempo pieno, e avviare un 
netto miglioramento dei servizi 
pubblici 

Concetto Testai 


somma •una tantum'- in più, 
variabile da UOa 150 mila lire. 
Anche qui c’era la letterina <T 
accompagnamento: •Abbiamo 
rilevato e particolarmente ap~ 

£ rezzato fa collaborazione da 
ei fomitCL consistente nelTa- 
ver più volte evidenziato ano¬ 
malie di lavorazione~». 

Michele Costa 


Caso Cirillo 


pubblica alcuni passi di una 
relazione dell’inchiesta fatta 
dal ministero di Grazia e 
Giustizia sul caso ClriUo che 
è molto Istruttiva. Anche 
questa Inchiesta conferma 
che gli apparati statali, com¬ 
preso li ministero di Grazia e 
Giustizia, parteciparono alle 
trattative con I ca pi-camorra 
e le BR. II rapporto redatto 
dal dotL Franco Paolicelll cl 
dice, tra tante altre, tre cose: 
1) che In una riunione tra U 
direttore generale del mini¬ 
stero di Grazia e Giustizia, 
Sisti, e I generali Parise (Sl- 
sde) e Musumecl (Sismi) si 
decise di passare dal primo 
servizio segreto al secondo la 
trattativa con Cutoio; 2) che 


dal ministero di Grazia e 
Giustizia (dotL Glangreco) 
partirono le disposizioni ai 
direttori del carceri di Ascoli 
e Palmi per far entrare e li¬ 
scine ie delegazioni che trat¬ 
tavano con Cutoio e I terrori¬ 
sti delle BR, e di non segnare 
nel registri l nomi dei •visita¬ 
tori»; 3) che nelle carceri en¬ 
trarono «altre persone» oltre 
quelle di cui sapevano al mi¬ 
nistero, e che torse lo stesso 
Cutoio usciva dal carcere per 
Incontrare persone che non 
volevano farsi vedere dal 
funzionari e dalle guardie 


del carcere di Ascoli. In ogni 
caso annotazioni sul registro 
dei carcere delle • uscite» ef¬ 
fettuate V8,19,26giugno e 11 
10 e 13 luglio sono state can¬ 
cellate; 4) In un documento 
del brigatisti rinchiusi a Pal¬ 
mi si parla di •vantaggi im¬ 
mediati» che sarebbero stati 
»ripetutamente assicurati». 
Da chi? 

Una nota d’agenzia cl In¬ 
forma che questo documen¬ 
to è stato Inoltrato dal mini¬ 
stero di Grazia e Giustizia al¬ 
la magistratura. Avremo al¬ 
tre Indagini Bene. Ma intan¬ 


ins eg vit o dal proprietario vo¬ 
ciante; proprio come accadde a 
ciascuno di noi negli anni più 
felici della vita 
Se a questo agg iu ngete che al 
centro del terreno di gioco (co¬ 
me ci assicurano fonti solita¬ 
mente bene informate) c’è un 
misterioso cerchio metallico; 
forse addirittura ur tombino, 


1-1 a Cipro 


capirete che questa Gpro-Ita- 
lia non va rozzamente e fretto¬ 
losamente catalogata tra le *di¬ 
sfatte », o •vergogne», o •cata¬ 
strofi s bensì tra quelle partite 
insolite, bizzarre e quasi magi¬ 


che che il caldo è ancora capace 
di riservarci Vedere i campioni 
del mondo catapultati slllm- 
pmvviso in una sudaticcia di¬ 
sfida da bagnasciuga non deve 
deprimerò: è vero, tono ancora 


interrotta. Ora si tratta, per gli 
investigatori, di ripercorrere a 
ritroso la folle e sanguinaria 
carriera della «belva del nord di 
Londra* e accertare quante vit¬ 
time abbia mietuto. Si paria di 
16 o 17 complessivamente. Tut¬ 
ti giovani uomini di venti o 
trema anni: disoccupati, bar¬ 
boni e girovaghi. NiUen li in¬ 
contrava nel corso del suo at¬ 
tuale lavoro come assistente so¬ 
dale all’uffirio di collocamento 
di Kentish Town. Li adescava 
eoo un consiglio e un incorag- 
gi—iato. Li poetava con sé con 
roffsrta di um tetto par una 
notte, fona l'ultima, prima di 
assalirli e strangolarli. Stanno 
i con to r ni rate a* 
pricriantì di una strage m e s sa 
in atto meticolosamente nel 
corso di qualche anno. Per tro- 


16 uccisi 

vare un precedente così clamo¬ 
roso bisogna riandare con la 
memoria storica a «Jack lo 
squartatore». Era un s'colo che 
le cronache di Londra non si 
macchiavano di tonto orrore. 
La storia si prende la sua ven¬ 
detta. L’incubo della sorietà 
vittoriana, che si credeva supe¬ 
rato, torna a colpire con furia 
raddoppiata quando meno d ri 
aspettava. Ua segno di violenza 
inconcepiUte. De un lato c’è il 
fratto ra cc a pricciante di una 
menta malata e distorta. Dall* 
altro ai teso, insopportabile, il 
tetro simbolo della distruzione 
umana, defl’ctsarfinsztone, 
dell’inutilità forzau di tante e- 
sisteiue in una spietato fase di 


eri» sociale. 

Erano piu di 8 mila, nel 1982, 
gli «scomparsi» ufficialmente 
dichiarati tali che i bollettini di 
ricerca della polizia registrano 
senza poter dare una risposta 
esauriente. Chi sono quelli che 
Nflsen ha fatto fuori ad uno ad 
uno? Gente comune, ridotta al 
vagabondaggio e al virtuale a- 
nonimato, senza lavoro e senza 
tetto: un bersaglio ideate per la 
violenza deca, l’annullamenta. 
Nflsen aveva fatto il cuoco, nei 
suoi nove anni di servizio mili¬ 
tare, aveva indomato la divisa 
blu della polizia per un altro 
anno, e da sette anni sedeva, 
affabile e cortese, dietro il tavo¬ 


lo ci sono alcuni atti politici 
e amministrativi su cui non 
c’è più nulla da Indagare ma 
solo da definire nelle sedi 
proprie. Chi diede disposizio¬ 
ne ad altissimi funzionari 
del ministero di Grazia e 
Giustizia di fare quello che 
fecero? Al di sopra di questi 
funzionari cl sono solo i mi¬ 
nistri e ii presidente del Con¬ 
siglio. Chi diede ordine al ge¬ 
nerali del servizi segreti di 
Intervenire? Al di sopra di lo¬ 
ro ci sono solo i capi di questi 
servizi, I ministri, il presi¬ 
dente del Consiglio. O questi 
alti funzionari anziché pren¬ 
dere ordini dal governo U 
hanno presi dalla DC? Delle 


due una: o gli ordini vennero 
dai governo o questi funzio¬ 
nari ritengono che II vero go¬ 
verno a cui ubbidire sta al¬ 
trove. Nell’uno o nell'altro 
caso siamo al dunque. Una 
risposta non i eludibile. Il 
presidente delia Repubblica 
ha detto che chi «ha trattato 
è fuori delio Stato». Noi ab¬ 
biamo chiesto se chi dovreb¬ 
be essere •fuori dello Stato* 
non sia invece ancora nello 
Stato, ai vertici della vita po¬ 
litica e amministrativa. Cl 
permettiamo di dire che a 
questo punto una risposta 
deve essere data anche al 
presidente della Repubblica. 
A lui come al centomila glo- 


freschissime le immagini dei 
fin troppo trionfali trionfi spa¬ 
gnoli; ma proprio per questo io 
scioccante pareggio dì Cipro 
mantiene ben desta la nastra 
attenzione perii pallone e 0 no¬ 
stro affetto per la nazionale, 
che per riso r gete ha bisogno, 
come tutti coloro che vivono in¬ 
tensamente, di cadere nella 


cacca proprio come è successo 
ieri 

Quasi un post scriptum: c’era 
anche un arbitro bulgaro, ma si 
è comportato benissimo. Pro¬ 
babilmente lo avevano avverti¬ 
to che in tribuna c’era Lagorio 
c belo curava. 

M ic he le Serra 


lo deiruffido’di collocamento: 
un lavoro ideate perché gli per¬ 
metteva di entrare in contatto 
con un campionario umano co¬ 
stretto a vedere in bri l'ultima 
speranza, l’estremo sostegno. 
Vìveva solo, Nflsen, figlio di un 
soldato nor vegese sposatosi in 
Inghilterra dopo la guerre. La 
madre, divorziata e passata a 
seconde nozze, non la vedeva 
più da dieci anni. Aveva per u- 
nica compagnia un vecchio ca¬ 
ne da pastore scozzese bianco e 
nero, deco da un occhia fi il 
testimone muto di questa vi¬ 
cenda acon vui ge nta. I corpi, 
m embr ati a squartati, veniva- 
no fatti bollire in una caldaia 
oppure bruciati all’aperto, le 
oam sotterrata, altra parti di¬ 
sperse in vario moda Un anno 
fa un paamnta trovò nel cestino 


dei rifiuti di una via adiacente 
alcuni sacchetti di plastica: 
conten ev an o come a pezzi e 
brandelli, sangue che colava a 
terra. Lo riferì alla polizia ma te 
ricer ch e non approdarono ad 
alcun risultata Ci voterà il fe¬ 
tore ormai intollerabile e l’in¬ 
tervento dell’idraulico chiama¬ 
to dai vicini perché finalmente, 
giovedì scorsa ScotUnd Yard 
intervenisse a scoprire un mi¬ 
sfatto che si stenta a credere 
abbia potuto durare tanto a 
lungo in segreto. E gli agenti 
trovavano al piano di sopra te 
tre tasta di cui non si era ancora 
potuto disfare l’uomo tranquil¬ 
lo e abitudinario che portava a 
passaggio il suo cane ogni po¬ 
meriggio alla stessa ora. 

Antonio Broncia 


vani che hanno sfilato a Na¬ 
poli e a tutti gli Italiani one¬ 
sti. 
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LOTTO 


DEL 12 FEBBRAIO 1*03 


Bari 
Canter i 
Firenze 
Genova 


2333205965 
7188163019 
4247906590 
1423762251 
3517373356 
827903689 
211015 764 
69 7816263 
6326812760 
5758 3 8112 


Rome 
Torino 
Venezie 
NepoK 9 
Rome 8 
LE QUOTE; 

Monteprem i L. 667.936.968 
ei penti 12 L 68.793.000 
ai penti 11 L. 701.900 
ai penti 10 L 53.300 


Ari irrondo«n.-nrnjriodrOmu- 
tura scomparsa di 

ALDO MEOCHIA 

la moglie Frano e le figlie SOtìm, 
Monica e il genero Renaio lo riconta¬ 
no ai compagni cheto con o bber o e 
«owea env ono SO 000 tire per rUnitL 


A sei meri dallo «rompane ts moglie 

Curnna con ■ compagni della auaa 
«Salinari» ricorda con alleno il cara 
compagne 

. RAINERO CAPRARA 

Milano. 11 febbraio 1983. 
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